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STORIA ANTICA 


LIBRO DECIMO NONO . 
continuazioné. 

Della Storia de' Sutcejfori di Alefsandro , 

Opo la sconfitta ,e l’eccidio di Perfeo,chd An. M. 

, ° abbiam veduto nel pafsato Tomo, veni- tfjS. In 

Y 13 ^ vano cont * nuamente nuove Ambafcierie G.C. 1 66. 

^ a ^ oma » o per rallegrarti co’ Romani Ambafcia* 
P er la confeguita vittoria, o pergiufti- rie a ^°", 
■* ficarfi , ofcufarfi per i pretefi ajuti dati ma » 
a quel Principe , o finalmente per chiedere al Senato 
intorno a controverfie tra gli alleati . Abbiamo fin qui "* d ‘ P ™; 
vedute le cofe pattate co’ Rodiani, e con gli Achei . In 
quetio paragrafo raccoglierò quelle, che riguardano Senato 
Eumene Re di Pergamo , Prufia Re di Bitinia , ed al- Po l,b. ie - 
cune altre particolari materie. ^ gat.96. 

Pmfia, efsendo venuto a Roma per felicitare il Liv.l . j. 
Senato , ed il popolo Romano (opra gli eventi fortuna- «-44* 
ti della guerra contro Perfeo , difònorò la Maeftà sua 
Eeale con le indegne vili (ite adulazioni . In primo luo- 
go fi prefentò a’deputati fpediti dal Senato a riceverlo 
col capo rafo , con gli abiti, e con i calzari de* Liberti, 
cpoi filmandoli difse loro . „ Voi vedetein me uno de* 

»> voflri Liberti » pronto a fare tutte le cofe , che faran- 
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data notizia al Re di Pergamo di quello decreto , il qua- 
le non ebbe veruna difficolta d’intendere il fenfo artifi- 
ziofo , che in sè nafcondeva ; e fenza più « prefe il cam- 
mino del fuo paefe * - 

Quefta ingiuria diede coraggio agl’ Inimici d’ Eu- 
mene , e intiepidì 1* affetto de’ fuoi alleati . PruGa lpe- 
dì a Roma un’ Ambafciatore contro di lui , per lamen- 
tare delle (correrie , che faceva nella Bitinta . Aggiun- 
geva « che quel Principe manteneva intelligenze fe- 
grete con Antioco ; che maltrattava tutti quelli, 
che gli parevano elsere in favore de* Romani 4 e parti- 
colarmente affliggeva i Gallo Greci Tuoi vicini 4 e non 
ubbidiva rifpetto a loro gli ordini del Senato. Quelli 
infatti avevano mandati a Roma dei deputati , per fa- 
re le medeGme lamentazioni , le quali poi replicarono 
più volte dappoi , ficcome fece anche PruGa . Il Se- 
nato non volle anche dichiarare , ma gli badò di 
aiutare » e di foftenere fegretamente i Gallo Gre- 
ci in tutto ciò» che potè» fenza fare ingiuliizia ma- 
nifella ad Eumene < 

Il Re di Pergamo , a cui era (tato proibito l’ ingres- 
fo in Roma » vi fpedi Attalo , ed Ateneo fuoi fratelli » 
per rifpondere alle accufe dategli date . L’Apologià, 
che fecero » parve » che con tanta folidità didtuggefse 
le accufe fatte contro al Re , che il Senato ne fu con- 
tento » ed eglino furono rimandati carichi d’ onori , e 
di doni » Contuttociònon furono valevoli a fcancellare 
interamente dal cuore le cattive opinioni concepite 
contro d’ Eumene loro fratello . II Senato fece partire 
Sulpizio Gallo i e Manio Sergio cort ordine d'irtformarfl 
con fegretezza , fe Antioco , ed Eumene avevano tra 
loro qualche maneggio contrario agl’intereffi di Roma. 

Sulpizio G regolò in quella fua commilfione impru- 
denti!!! inamente , come quello , che aveva lo fpirito 
pieno di vanità » e che altro più non cercava , che di 
metterG in idima Con dichiararG contro d’ Eumene . 
Arrivato inAGafece notificare a tutte le città» che 
tutti quelli » che avevano occafiorte di quelerarG 
del Principe veuiffero a trovarlo nella città di' -Sar- 
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dia. Ivi per Io fpazio di dieci giorni afcoltò con gnu 
quiete d’animo tutte le accufe ,che furono recate con- 
tro di Eumene. Quella permiflìone rifvegiiò tutti i mal- 
contenti , e diede motivo ad ogni Torta d’ impoftura , e 
di calunnia t 

Tiberio Gracco fpedito T anno feguente per il me- 
defimo effetto nell’ Alia fu ricevuto da Eumene, e da 
Antioco in modo , che reftò perfuafo , che nulla dove- 
va temerli di que’ due Re , e ne diede la relazione ai Se- 
nato . Refe anche buoni uftìzj con lefue anellazioni 
alle maniere di operare di Ariarate Re di Cappadocia » 
la forella del auale era moglie di Eumene . Quel Prin- 
cipe morì qualche tempo dappoi \ lafciando il figliuolo 
Ariarate cognominato Filopatore fuo fuccefsore , il 
quale aveva avuto da Antiochide fua conforte , ch’era 
figliuola di Antioco il Grande . Il padre , avendo ve- 
duto il figliuolo crefciuto negl' anni fi rifolfe di ceder- 
gli il regno , che non volle mai accettare ; e di qui fu , 
che gli fu dato il nome di Fi oparore , cioè amatore del 
padre . Oh 1 Quella fi è un' azione degna di tutta 
lode; etantopiù, eh’ èfucceduta in un fecolo * in cui 
univerfalmente fi cercava di acquiftare i regni per mez- 
zo de’ parricidi * 

Salito appena fui trono fpedi deputati a Roma per 
chiedere la rinnovazione della lega avuta già da fuo 
padre con i Romani , la quale gli fu anche accor- 
data unitamente ad un grande elogio fatto alla fua 
virtù . 

Qualche tempo dappoi , benché foffe afiìftito con 
tutte le fufe forze da Eumene , Ariarate fu privato del 
regno da Demetrio Re della Siria, per collocarvi in fuo 
luogo uno de’fuoi fratelli maggiori, eh' era però un 
pei lignaggio fuppofio , che fi chiamava Oloferne , Aria- 
rare fi ricoverò a Roma , dove l’ ufurpatore , e Deme- 
trio mandarono i loro Ambafciatori . Il Senato ordinò, 
che i due fratelli regnafsero unitamente . Era politica 
molto ordinaria de’ Romani quell a di dividere così tra’ 
fratelli i regni , per indebolirli co n tali divifioni , e la- 
fciar tra loro fcmeiue di perpetua dife ordia . Ariarate 
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negli anni primi del regno fuo fi riftabili interamente 
(òpra il Trono , dopo d’ avere vinto , e cacciato il fuo 
competitore . 

Fu Eumene quafi Tempre tenuto in fofpetto da* 
Romani . e quafi Tempre in guerra, o con Prufia , O 
co’ Gallo-Greci ; e finalmente , dopo trtntotr’anni di 
regno (i) morì « Lafciò fucceffore Attalo fuo figliuolo 
foprannomato Filometore ancora fanciullo , nato dal- 
la moglie Stratonica fcreila di Ariarate , dandogli per 
tutore Attalo fuo fratello , e Reggente del regno , che 
lo governò per lo fpazio di ventun’anno . 

Polibio fa un grande elogio , ad tr.mene , dicen- 
do , che quel Principe aveva ii corpo debile , e delica- 
to , e l’animo grande , ed ornato di nobili fent urenti. 
In molte altre qualità non cedeva ad alcun' altro Re 
d e' fuoi tempi , e dal lato delle belle inclinazioni li fu- 
perava tutti. Il regno di Pergamo , quando Tue cedet- 
te a fuo padre , fi riduceva ad un piccolo numero di cit- 
tà , le quali meritavano appena quel nome . Lo refe co- 
si potente, che poteva far fronte ad ogni altro qua- 
lunque fi fofse gran regno ; nè in ciò fare fu debitore al 
cafo , nè alla fortuna. E’fempre Polibio, che parla. 
F urono tutti effetti della Tua prudenza , dell’ifianc abili 
fue fatiche , e della fua atttività . Avido fempre di bel- 
la fama fece maggior utile alla Grecia , ed arricchì più 
iprivati , di quanto avefse fatto verun’ altro de’ Prin- 
cipi del fuo fecolo . Per dare l’ ultime pennellate al ri- 
tratto , pofsedeva con tanta perfezione l’ arte di tene- 
re nel dovuto rifpetto i fuoi fratelli , c di confervarfi 
fogge tti alla fua autorità.fenza fare, che loro fofse pefan- 
te , che quatunque fofsero tutti in età , ed avefsero de* 
talenti per operare da lorofìefli , e dividefsero con lui 
le funzioni della Sovranità , non efeirono mai nulladi- 
diraeno da’ confini della foggezione , che gli dovevano 
ma rimafero a lui fempre uniti perfettamente , e per 
zelo di reciproco fervizio lo aiutarono a difendere il re. 

gno 

(i) Straberne vuole , che regnafsc quarantacinque anni 
ma fi crede , che i’infegnafse nel calcelo . 
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gito ^ e ingrandirlo . Sarebbe cofa difficile il ritrovare 
un limile efempio d’ autorità efercitata (opra fratelli, 
accrefciuta dalla unione , e dalla concordia invariabile. 

Non dovrei lafciar addietro in quefro luogo una co- 
fa , che fa un grande onore alla memoria di Eumene , 
la quale è, 1’ avere formata la fainofa Biblioteca di Per- 
gamo , o almeno 1* averla confiderabilmente accrefciu- 
ta ; ma mi ferbo a parlarne altrove . 

La divifione.che quafi Tempre aveva durato fra Pru- 
lia, ed Eumene,continuòfotto AttaloSuccefsore dell’ul- 
timo. Prufia avendolo vinto in una battaglia entrò nel- 
la città di Pergamo e afflitto dal dolore di non aver po- 
tuto far prigioniero il Re, {caricò il furofe di fua vendet- 
ta fopfa le fi attie,edi Tempi degli Defiabbattendo e ab- 
brugiando tuttociò,che incontrava nelfuo cammino. At- 
talo mandò a Roma fuo fratello Ateneo per implorare!* 
ajuto del Senato, dal quale fu proibito a Prufia di profe- 
guire la guerra contro Aitalo. Lo fteflò Senato giifpedì 
varie volte Ambafciatori.de’qualifprezzògli ordini con 
àrtifiziofe dilazioni, ed anche con perfide azioni, avendo 
un giorno tentato * fotto pretefto di fare urt congreflò 
per parlamentate * di ritenere 1’ Ambafciatore di Roma 
di Attalo i II difegno fu fcoperto*, ficchè non ebbe il fuo 
effetto , ma non per quello il delitto fu meno gran- 
de . In altri tempi i Romani lo àvrebbono gaftigato con 
la deflazione di tutto il regno : ma in quefti a loro ba- 
llò di fpedire dieci commiffarj incaricati di terminare 
quella guerra * e di obbligare Prufia a rifarcire Attalo 
di tutti i dartni cagionatigli . Intanto Attalo aflìftito da’ 
fuoi alleati aveva radunato un gran numero difoldate- 
fche per mare, e per terra. T utte le difpofizioni già era- 
tio fatte per darli principio alle azioni della vicina cam- 
pagna , quando fi ebbe notizia dell’ arrivo de’ Commif- 
farj . Attalo andò loro incontro , e dopo alcune confe- 
renze fopra 1’ affare * di cui G grattava » partirono per 
la Bitinia , Colà arrivati rappreferttarono a Prufia , gli 
ordini , che tenevano dal Senato . Quel Principe vole- 
va bensì accettare una parte delle condizioni , che gli 
fi prefcrivevano , ma ricufava di ubbidire alla maggior 
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jjàrte delle altre. I CommifTarj offefi dalla fua ofiinazio- 
ne , fuolferol’alleanza , e l’ amicizia ,che paflava tra la 
Repubblica ,e Prufia, e riprendendo immediatamente 
la via di Pergamo , lafciarono il Re pertinace in eftre- 
jna inquietezza. Diedero per ccrfigiio ad Attalo di fer- 
ma rfi col fuo efercito nelle frontiere del regno fuo , e di 
non e Aere il primo a fare verun’atto di ofiilità; e in 
quel mentre alcuni di loro tornarono a Roma, per infor- 
mare il Senato della contumacia di Prufia , che finalmen- 
te apri gli occhi . In fatti i nuovi Commiffarj venuti da 
Roma l’ obligarono a deporre le armi , ed a fottofcrive- 
re il trattato di pace , che gli prefentarono . Quel trat- 
tato conteneva ; che Prufia dai ebbe prontamente ven- 
ti galere ad Attalo : che quefto gli pagherebbe cinque- 
cento taleuti ( cinque cento mila feudi ) nello fpazio di 
ven t’ anni : che 1 ’ uno * e 1* altro de’ due Re fi conter- 
rebbe dentro a’confini de’ loro ftati , come erano innan- 
zi la guerra: che Prufia per rifacimento dei danni cagio- 
natine* terreni di alcune cittàvicine ,e delle quali fidili 
se il nome, reftituirebbe ad Attalo cento talenti (cento 
mila fc udi). Dopo accettate ♦ e sottoferittequefie condi- 
zioni , Attalo riconduce le fue truppe terrefiri , e ma- 
rittime nei fuo regno, e fi eftinfe così il fuoco della 
guerra , che fi era acceso tra Prufia ; ed Attalo ^ 

Quando la pace fu fiabilita tra i due fiati , il gio- 
vane Attalo figlinolo di Eumene fece il viàggio di Ro- 
ma , perfarfi conofeere dal Senato i per implorare la 
continuazione della fua amicizia, e certamente per ren- 
dergli grazie della protezione preftata al zio; che regna- 
va in fuo nome. Riceve dal Senato tutti i contrafegni di 
amore ,che poteva attendere , e tutti gli onori , che fi 
convenivano alla età fua . Dopo di che fece ritorno a’ 
fuoi ftati j 

Anche Prufia mandò inapprefso a Roma il figliuo- 
lo fuo Nicomede ; e fapendo , che in quella città era 
molto ftimato , gli diede l’ incarico di chiedere al Sena- 
to , che lo afsolvefse dal pagamento della femma , che 
rimaneva da dare ad Attalo . Inquefiaumbafceriaunì 
anche Mena al figliuolo con ordine di dargli morte, per 

po- 
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potere con !a perdita di quello innalzare agli onori 
della corona i figliuoli avuti dalla feconda conforte . La 
grazia , che domandava al Senato gli fu negata, per- 
chè 1’ Ambafciatore di A ttalo provò, che quella forn- 
irla non era all’ incirca 1’ equivalente de’ danni fatti al 
fuo Re . Mena , in vece di efeguire la barbara commiC 
(ione avuta , rivelò a Nicomede ogni cofa , Quel gio- 
vane Principe , efsendo efcito di Roma per ritornare 
nella Bitinia , fi credè tenuto di prevenire le intenzio- 
ni micidiali del padre . Aiutato da Attalo gli fi follevò 
contro* e trafse nel fuo partito la maggior parte del 
popolo * da cui Prufia con le violenze , e crudeltà pra- 
ticate s’ era fatto odiare . Quel Principe fceIJerato * 
abbandonato da tutti i fudditi fuoi , fi ritirò in un tem- 
pio , nel quale fuuccifo da foldati fpediti da Nicomede, -, 

e al diredi alcuni , da Nicomede medefimo . Che or- 
rori ! che crudeltà dall’ una parte , e dall’ altra ! Pru- 
fia era foprannominato il Cacciatore . Aveva regnato 
perlomeno trentafei anni , e fu quello , apprefso il qua- 
le fi era in altri tempi Annibaie ricoverato . 

Quel Re di Bitinia , per quanto fpetta alle quali- ~ 

tà del corpo, non aveva ricevuto dalla natura verun 
dono , che lo rendefse diftinto , ficcome era pur anche 
privo di quelli dell* animo . Nella ftatura non era, fe 
non la metà di un’ uomo , e confiderà to dal canto del ’ 

cuore* e del coraggio poteva dirfi una femmina . Non 
folamente era timido , ma delicato , incapace di ogni 
fatica , e perdir tutto in poche parole , aveva lo fpiri- 
to effemminato , Difetto , che fuole condannarli ne* 

Re , ma che era in modo particolare odiato da popoli 
della Bitinia . Lo ftudio delle belle lettere , quello della 
Filofofia , e tutte le altre cognizioni , che da quelle di- 
pendono , gli erano fconofciute . Non aveva la meno- 
ma idea di ciò , che fi chiama col nome di buono , o di 
onefto , ed in fine viveva col coftume di un vero Sar- 
danapolo . Di qnì fu , che al primo barlume di qualche 
ficurafperanzadi riefcire , fi rilòlvettero con impeto 
i Ridditi a ribellategli , ed a punirlo a mifura della ma- 
teria , con cui li aveva governati nel tempo addietro . 

Ho 
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Ho differito a parlare di due ambafciate venute a 
ftoma quali nel medefimo tempo . L’ una di quefte era 
a nome degli Ateniefi , i quali, efsendo fiati condan- 
nati da una Tentenna de Sicionj per delegazione del Se- 
nato Romano allo sborzo di cinquecento talenti ( cin- 
quecento mila feudi ) per pena del faeco dato alle terre 
della citta di Orope , domandavano diefserne afsoluti • 
Tre celebri Filofofi erano gli Ambafciatori , Cameade 
della fetta degli Accademici , Diogene di quella degli 
Stoici, e Critolao della fcuola Peripatetica. Il gufto 
della Filofofia, e della eloquenza non era per anche 
giunto fin dentro la città di Roma ; anzi fu all incirca 
Verfoque’ tempi, de’ quali parliamo , che cominciò ad 
introdurli , e la fama eli que’ tre Filofofi non fu uno de- 
gli argomenti più piccoli . I giovanetti Romani , che 
avevano qualche gufto per le feienze , fi recarono ad 
Onore , e a piacere di vifitarli , ed erano prefi dalla ma- 
raviglia nell’ afcoltarli , e fpecialmente in riguardo a 
Cameade , la di cui eloquenza vivace , dolce , e folida 
c nello ftefso tempo ripiena di ornamenti rapiva , ed al- 
lettava gli animi loro . In ogni luogo fi diceva, eh’ era 
giunto un Greco di un raro merito, fuperiore ad ogni 
altro uomo pel fuo gran fapere , il quale , colla fua elo- 
quenza mitigando , e ponendo in calma le più violenti 
paflìoni , inspirava ne’ giovanetti una certa forte di 
amore , che li persuadeva ad abbandonare tutti gli al- 
tri piaceri , ed occupazioni , per clarfi unicamente allo 
lhidio della Filofofia . Ebbe per editori tutti i più diftin- 
ti Perfonaggi della città , ed i fuoi ragionamenti tra- 
sportati dall’ idioma Greco nella lingua latina da un 
Senatore furono letti da tutti i Romani. Ciafcheduno 
godeva altamente nel vedere , che i loro figliuoli fi ap- 
plicafsero alla erudizione de’ Greci , cd afcoltafsero 
quegli uomini maravigliofi . Catone folo parve , che fe 
ne difguftafse , per timore , che quel gufto delle belle 
lettere avefse a diftruggere nella gioventù quello della 
Scienza militare , e facefse , che preferifsero la gloria 
di ben parlare a quella di bene operare . L’efeinpio del 
fecondo Scipione atfricauo , allevato appunto in quel 
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tempo dall* attenzione di Polibio , ci fa conofcerequan- 
to fofse mal fondata l’ opinione del gran Catone . Co» 
munque la cofa andafse , rimproverò con forti parole 
a’ Senatori , perchè trattenevano per troppo lungo 
tempo quegli Ambafciatori nella citta : ed avendo 
fatto fpedire il negozio , per cui erano venuti , affret- 
tò la loro partenza . Il Senato giudicò , che la pena , 
alla quale gli Ateniefi erano flati condannati , fofse 
moderata * e ridotta a cento talenti in vece di cinque- 
cento . 

L’ altra Ambafcieria , fu quella de’ Marfigliefi. 
Erano quelli frequentemente flati inoleflati da’ Popoli 
della Liguria ([) » ma nel tempo di cui parliamo , ri- 
dotti alle più miferabili eftremita, fpedirono Ambafcia*- 
tori a Romaper implorare gii ajuti del Senato . Fu per- 
tanto decretato di fare una Deputazione verfo i Liguri, 
per farli ritornare ne’ fentimenti dell’equità , e della 
pace per Ja via della dolcezza , e de’ maneggi . Mal- 
grado ciò , coftoro divennero piùfuperbi, egiunfero 
coll’ infolenza fino a maltrattarci Deputati , ed a vio- 
lare nelle loro perfòne il diritto delle genti. Informato il 
Senato di quefio funeflo accidente, fece immediata- 
paente partire il Conlblo Q. Opimio con un’efercito . 
Afsediò la città, nella quale era fiata fatta l’ ingiuria 
agli Ambafciatori della Repubblica , la prefeper via di 
afsalto , fece fchiavi gli abitatori , e fpedi a Roma gli 
autori principali dell’ infulto legati , e con le mani in 
catene, perivi efsere gaftigati a proporzione della lor 
colpa . I Liguri furono più volte battuti , e tagliati a 
pezzi , e dal vincitore furono diftribuite a' Marfiglieli 
tutte le terre del nuovo acquifto . Volle, che i Liguri, 
inandafsero a Marfigliaoftaggj.i quali fi catnbiafsero di 
tempo in tempo , a fine di tenerli a freno ; e per impe- 
dire , che non inquietafsero i Marfigliefi come avevano 
fatto fino a quel tempo . 

La città di Roma ha fempre avuta una ftima ndi- 

cibi. 

(i) La L : guria era in parte quella , che ora fi chiama J 
Riviera di Genova. 
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cibile per quella di MarGlia , e fondava la flia ragione 
fopra il merito diftinto , e sopra la incontaminata fede, 
con cui quella era in ogni occafione fiata attaccata al 
partito Romano ,1 Marfiliefi traevano la loro prigineda 
Fochia città della Jonia ; e quando Grò fpedi Arpago ; 
àccio l’afsediafse , gli abitanti di quella città anziché 
fottoporre il collo al giogo , e ^soggettarli a’ Barbari , 
come tanti altri avevano fatto , s’ imbarcarono eoa 
le mogli , co’ figliuoli ; e con tutti f loro averi . Do- 
po varj accidenti , avendo gittata nel mare qna mazza 
di ferro infuocato , s' impegnarono tutti con giuramen- 
to, di non ritornare nella città di Fochia ,fe non quan- 
do quella mazza fi fofse veduta galeggiare fopra le ac- 
que , Col progrefso poi del tenjpo , avendo approdato 
alle rive delle Gallie nelle vicinanze dell’ imboccatura 
del Rodano , ivi fi ftabilirono coll’afsenfo del Re di quel- 
la Regione, e fabbricarono una città, chefu poi chia- 
mata Marfilia.Da certi Autori fi crede , che quella città 
fofse già fiata in efsere per l’addietro , efQfse fiata fon- 
data da un’antica Colonia de’mcdefimi Fochiefi fotto i{ 
regno del vecchio Tarquinio, circa il fecondo anno della 
Olimpiade quarentefima quinta , innanzi la Nafcita di 
Gesù Crifio quali feicent’anni,e che quelli, che vennero 
a fiabilirfi fuggendo l’ira di Arpagorfurono detti i fon- 
datori , perchè molto accrebbero la grandezza e la 
potenza di quella città . Quella feconda fondazione fe- 
gul nell’Olimpiade fefsantefima , cinquecentoquarant’ 
anni incirca prima dell’ Incarna ione del Verbo umana- 
to, enei tempo , in cui nella città di Roma regnava il 
Re Servio Tullio . 

Efsendo poi morto quel Re , che con bontà li ave- 
va accolti ne’ fuoi fiati , il figliuolo fuo fuccefsore non lì 
inoltrò verfo di loro cosi favorevole , perchè aveva pre- 
fa in fofpetto la potenza di quella nafeente città . Gli fu 
fatto credere, che que’ forefiieri entrati nel paefe iq 
qualità di ofpiti , e fupplicanti , avrebbono , quando 
che fofse , potuto rendertene padroni come conquifta- 
tori . Per avvalorare tal propofizione fi fervirono que’ 
mal’ iuteazionati della Favola della Cagna , che nel 

prin- 
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principio chiefe alla fua compagna luogo nella fua ca- 
panna per foli otto giorni , ne' quali potefse igravatti 
de’ fuoicagnuoli . Dappoi a forza di j »reg T - i ottenne on 
fecondo fpazio di tempo . acciò potefse nudrirli , ? final- 
• mente quando li vide già grandi , eforzoti, fi refe pa- 
drona, e fi pofe in pofsefso di un luogo . d’onde non fa 
poflibile più di trarla . I Marfigliefi peri unto in quella 
occafione furono sforzati a difen-Urfida nn’jfpra guer- 
ra , il frutto della quale , ottenuta , ch T ebbero la vit- 
tòria , fu il rimanere pacifici pofseditori de’ terreni fia- 
ti loro co'nceflì , tra’ limiti de’ quaii non fi tennero ad 
ogni modo per lungo tempo ristretti . 

Formarono dappoi moire Colonie e fabbricarono 
molte città , fra le quaii Agda ( Lat. Agatba ) , Nifsa , 
Antibo , ed Hieres ( Lat. Olbia ) , colle quali dilataro- 
no ii loro dominio , ed ingrandirono la p utenza , Ave- 
vano inoltre de’ Porti, degli Arlenali , e deli’ arraa- 
tem arati me , con le quali fi rendevano temuti da’ lo- 
ro fremici . 

Tante nuove fondazioni fervirono ad invitare 
femprepiù nelle Gallie i Greci , e ad introdurvi un cam- 
biamento maravigfiofo . I Galli abbandonarono infen- 
lìfrilmente l’antica ruftica maniera di vivere , incomin- 
ciarono ad ingentilirli , ed a prendere coftumi più uma- 
ni ; e ficcome per l’addietro non avevano amore ,fe non 
per Tarmi, cosi a poco a poco fi avvezzarono a feguire le 
leggi di un ben regolato governo . Impararono a colti- 
vare le terre , , ed a piantare le vigne ,e gli ulivi , Con 
tali'vie fi vide nafeere una tal mutazione (r) tanto nel- 
le prdvincie , quanto ne’ popoli , che le abitavano , che 
lì farebbe potuto dire , che non erano i Greci quelli , 
ch’erano venuti fra’ Galli , ma che anzi i Galli fi erano 
trasferiti fra’ i Greci . 

Gli abitanti della nuova città compilarono favilfi- 
me leggi > civili, e politiche per un’ ottimo Governo , 

eh’ 


(i) AJeo rmgnus Se hominibus , Se rebus impofitus 
efi nitor , ut non Graecia in Galli am emigrale , fed Galli» 
in Graeciam translata videretur . Jttjiin. 
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eh’ era Arifiocratico , o vogliamo dire, compofto de’ 
Maggiorenghi . Da feicento Senatori era formato il 
: configlio della città , i quali efercitavano la dignità per 
tutto il tempo della lor vita . Quindici erano feelti fra 
quelli , perchè avefsero la cura degli affari giorn'alie- 
ri , r e tre , che in qualità di capiprefiedefsero alle radu- 
nanze . 

Il diritto della ofpitalit'a apprefso quella nazione 
era con fomma attenzione oftervato , e fi efeguiva con 
ogni forra di umanità . Per confervare la ficurezza del 
ricovero, che fidava a’ forafiieri , non era permefso 
a chi fi fofsc di entrare armato netta città , A quefto 
'effetto aflìfievano aiie porte perfone deftinate a culto- 
dire le armi di quelli , ch'entravano , ed a renderle , 
quando efeivano . 

Era proibito 1 * ingrefto a tutti quelli , che avefse- 
ro voluto introdurre la pigrizia, ola vita delicata, e 
voluttuofa.e con tutta la vigilanza maggiore fi teneva- 
no lontani gli uomini aiiqti , glifcaltriti , e i bugiardi. 

Tra loro vanti principali fi annoveravano lafobrie- 
tà , la frugalità , e la modeftia . Le più ricche doti 
delie fpofe non eccedevano mai le cento monete d’ oro 
cioè all’ incirca il valore di cento doppie. Cinque fole 
di quefte potevano impiegarli negli abiti , ed una me- 
defima fomma nelle gioje . Valtrio Màfiìmo , che vive- 
va in tempo di Tiberio , ammira le regole della politica 
le quali fi olfervavano a’ giorni fuoineìla città di Mar- 
figlia.,, Quella città, dice, (i)rigorolà cuftoditrice 
», dell’ antica ftverità de’ coftumi, efdude da’ fuoi tea- 
•1 tri i comici , le rapprefentazioni de’ quali fi aggirano 
., per la maggior parte intorno ad illeciti amori . „ Più 
bella è poi la ragione, che rende di quella mafiìma , ed 
è più notabile della mafiìma ftefsa . „ Per timore , fie- 
„ gue adire l’autore, che gli fpettatori, facendoli 

Se ^Antica TJX. B fa- 

* . \ " 

(1) Eadem Civitas feveritatis cuflos acerrima eft : nul- 
lum adicum in Scenam Mimi* dando , quorum argumenta 
majore ex parte fìuprorum continec aftus , ne talia fpe- 
ftandi conluetudo etiam iroitandi liccntiam l'uroat . 
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„ famigliar! quegli fpettacoli , facilmente ne diven» 

tafsero imitatori . „ 

Aveva ordinato , che le cerimonie de’ funerali 6 
facefsero fenza quella forta di lagrime , e d* inconve- 
nienti lamentazioni , le quali fono foibe accompagnag- 
li ; ma che terrainafle nel giorno medefimo con un fa- 
grifizio domeftico , e con un pranzo da farli tra* con- 
giunti , ed amici . „ Imperciocché , da chi mai può chia- 
„ marfi cofa permefsa , edonefta il darli in preda ad 
„ un dolore , che li rifente della debolezza umana ; oy- 
-, vero, chi può mai rimproverare agli Dei, perchè 
„ non anno volutp dividere con noi la loro immorta- 
„ lita ? „ Tacito , parlando della città di Marfiglia, le 
fa un grand* elogio nella vita di Giulio Agricola fuo 
fuocero . Dopo d’ avere narrata 1* educazione eccellen- 
te avuta dada diligente , ed affettuofa Giulia Procilla 
fua madre , Dama di rara virtù dotata , la quale n$* 
primi anni della di lui giovanezza lo tenne occupato 
nello ftudio delle arti , e delle fcienze , che fi conveni- 
vano alla fua nafcita , ed alla età , aggiugne : „ Che 
f , gli fece fchivare que* pericoli , da’ quali pe*- lo più fi 
,, gulìano i giovanetti. Oltre il buon fpo naturale , 
„ fp fua fortuna di efspre allevato fino dalla più tenera 
età nelle fcuole della città di Marfiglia, in cui con 
„ felice innefto , alla cultura de’ Greci fi unifce la fem- 
-, plicità de’ coftumi , e la frugalità delle provincie . „ 

Dalla narrazione , che ho fatta , fi vede , che 
Marfiglia era divenuta pna fcuola famofa di civiltà , di 
faviezza , e di virtù , e nel medefimo tempo di tutte le 
arti , e di tutte le fcienze , Vi fi profefsaya pubblica- 
mente P Eloquenza , la Filofofia , la Medicina , le Mat- 
tematiche , la Giurifprudenza , la Teologia favolofa , 
ed ogni forta di amena Letteratura . In quella città fio- 
ri Pitteo Geografo t ed Afironomo eccellentiffimo tra’ 
dotti uomini dell’Occidente , il quale viveva a’ tempi 
di Tolommeo JFiladelfo , o forfè anche a quelli del Gran- 
de Alefsandj-o , ; 

Continuò fempre quella città a coltivare le arti , e 
le fcienze ?ol fervore medefimo, e con la ftefsa fortuna. 

Ri- 
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Hiferifce Strabone , che viveva fotto il regno di Augu- 
sto , che a’ tempi fuoi i nobili giovanetti Romani anda- 
vano a fare i loro ftudj a Marfiglia , la quale preferiva- 
no ad Atene . Quello fi chiama dir molto . Ad ogni 
anodo abbiamo di già veduto, ch'ella pofsedeva quel 
privilegio anche nel tempo dell* Iftorico Tacito . 

Gli abitanti della città di Marfiglia non (blamente 
fi diftinfero con la faviezza del loro governo, ma anche 
per la finezza , e il buon gufto , che avevano negli (ru- 
di . Cicerone in una delle fue Orazioni ci fpiega mira- 
bilmente bene la maniera , con cui governavano la lo- 
to Repubblica . „ Puòfenza errare affermarli , dic'egli 
4, che non tanto nella Grecia , ma anche tra tutte le 
•» altre nazioni , nefsuna cofa può paragonarfi alle fag- 
•» gie Leggi di polizia datolite in Marfiglia . Quella cit- 
*« tà, cosi lontana dal paefe , 4 'a’coftuini, edallalin- 
•> gua degli altri Greci, collocata nelle Galiie.nel mez-. 
•> zo di popoli barbari , che la circondano da tutti i Ia- 
ti ti. fi regola con tanta prudenza col configlio de’fuoi 
•» Ottimati dimodoché più facilmente fi può lodare la 
•» (àvieiza del governo , che imitarla , 

Avean (labilità per regola fondamentale della lo- 
ro politica , la quale non abbandonarono mai , di voler 
efiere inviolabilmente uniti a’ Romani , a’coftumide* 
quali più fi adattava il loro carattere , che a quelli de’ 
barbari , che loro erano in ogni parte vicini . Per altro 
la vicinanza de’ Liguri , de* quali erano egualmente ne- 
mici , doveva infatti molto contribuire a firingere 
quella unione per il comune interefse, ponendoli con 
quefto mezzo in iftato di fare un utile di verdone dall’una 
e dall’ altra parte di qua, e di là dalle Alpi. Refero 
pertanto in ogni tempo de’ gran fervizj a’ Romani , ed 
eglino ricevettero in molte occafioni de’ foccorfi confi- 
derabili . 

Riferifce Giuftino un cafo , il quale farebbe al po- 
polo di Marfiglia un fommo onore , (e foffe più certo . 
Avendo intefo dire , che i Galli avevano prefa , e in- 
cendiata la città di Roma , fi contriftarono per quel di- 
faitro accaduto a’ loro alleati , come fefoife toccato al- 
ti 2 la 
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hi loro ftefla città , Non fi contentarono però d* avere 
.fparfe lagrime inutili , raa avendo raccolto l’oro , e l’ar- 
gento pubblico , e privato , che fi trovarono avere , 
tonnarono la fomma , in cui i Galli avevano tafiati 1 
vinti per prezzo della pace , che dovevano comprare , 
e lo fpedirono a Roma . I Romani , altamente commof- 
fi da generofità così nobile nobile , concefsero a’ Marfi- 
gliefi il privilegio d’ immunità dalle gabelle , e la facol- 
tà di federe agli fpettacoii tra’ Senatori . Quello * che (3 
$'a di certo fi è , che nel corfo della guerra contro Anni- 
baie i Marfigliefi aiutarono in tutti i modi i Romani « 
fenza permettere , che la cattiva fortuna provata ne* 
primi anni della medefima guerra , ne’ quali avevano 
perduti quali tutti gli alleati, fofse capace di smuovere 
in conto veruno la fedeltà loro , » 

Nella guerra tra Cefare.e Pompeo la città di Mar- 
figlia fi regolò in maniera , che fece vedere la faviezza 
del fuo governo , a cui Cefare aveva chiufe in faccia le 
porte , fece venire nel fuo campo i quindici Senatori , 
apprefso i quali era tutta l’autorità , e rapprefentò lo- 
ro, dover’ efser una cofa ben trifta , che la guerra avelse 
9 principiare dall’afi'edio della loro città, ch’era meglio, 
ed avrebbonopiuttofìo dovuto cedere all’autorità di tut- 
ta l’ Italia , che darli ciecamente a’ defiderj d’un uomo 
folo ; ed aggiunfe tutte quelle ragioni , che credè adat- 
tate a farli risolvere , Que’ Senatori , dopo d’avere da- 
te d’ogni cofa relazione al Senato, ritornarono nel cam- 
po , e rifpofero a Cefare nel modo feguente . Che fape- 
Vano , che il popolo Romano era diviso in due par- 
ti : che loro non apparteneva il decider , qual delle due 
avefse dal canto luo la ragione: che i due capi di que’ 
partiti erano egualmente protettori della loro città , 
tutti due a ■ ici , e benefattori . Per quella ragione, ob- 
bligati ad atteftare ad ambidue con pari grado la grati- 
tudine loro , voleva il dovere , che non ajutafiero l’uno 
in pregiudizio dell’altro , nè liricevefsero nella città lo- 
ro , e nel porto • Solrennero un lungo afsedio , in cui 
inoltrarono un coraggio indicibile; ma finalmente ridot- 
ti all’efirema nccellita , e mancando loro ogni cofa , fu- 
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fono eoftretti ad arrenderli. Benché Cefare fofse in- 
collerito al fegno maggiore per aver trovata una refi- 
ftenza cosi oftinata , non potè negare alla fama antica 
di quella città , onde fi afienne dal Taccheggiarla , e dal 
far danno a’ (boi Cittadini . 

Crederei di aver defraudata di qualche cofa la glo- 
ria di quella Nazione , e quella d'una città , che occupa 
uno de’primi pofti nelregnofdi Francia), fe non avelli in 
quefto luogo radunata una porzione dique’ vantaggio!! 
atteftati fiatile refi dall'antichità Mi lufingo , che i Let- 
tori vorranno perdonarmi quella digreflìone , la quale 
per altro debbe aver luogo nel piano , che mi fono for- 
mato , ed è una parte della ftoria de’ Greci , 

Gli affari poi della Grecia , della Bitinia , di 
Pergamo , e di qualche altro popolo , de’ quali ho cre- 
duto dover parlare feguitamente.e fenza interruzione » 
m’anno fatto fofpendere quelli della Macedonia , del- 
la Siria , e dell’ Egitto . E’ tempo di riprenderne il 
filo , e di nuovo prenderò dalla Macedonia il prin- 
cipio . 

Quindici, o Tedici anni dopo la fconfitta e la morte 
di Perseo un certo Andrifco , nativo di Landramiti , o 
Adramiti ( Lat.Andramiticum ) città della Troade nell* 
Afia Minore , uomo di baflìflìma nafcita , fpacciandoli 
per uno de’ figliuoli di Perfeo , prefe il nome di Filippo, 
ed entrò nella Macedonia , fperando d’ effere ricono- 
fciuto per Re dagli abitanti di quel paefe . Aveva co- 
lmi compofia una favola circa la Tua nafcita , e la pub- 
blicava in tutti que’ luoghi , ne’ quali pattava , preten- 
dendo d’efsere nato da una concubina di Perfeo , e che 
quel Principe lo aveva fatto allevare fegretamente nel- 
la città di Adramito , acciò quando mai gli accadeffe 
qualche difgrazia nella guerra , che faceva contro i Ro- 
mani , rimaneffe qualche rampollo della famiglia Rea- 
le . Che dopo la morte di Perfeo ere fiato nudrito , e 
educato nella fieffa città fino all’ età di anni dodici, e 
che quello, ch’era creduto fuo padre, vedendoli vici- 
no a morire , aveva palefato il fegreto a fua moglie , le 
aveva confidata una fcrittura fottofcritta di proprio 
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pugno da Perfeo , nella quale attefiava tutte le crrfè 
dette (in qui , con ordine al confegtlarla a lui nominato 
Filippo , quando fofie arrivato all' età di potere far va- 
lere la fua condizione . Aggiugneva, eh’ effe ndo fiata 
ccfiretta dal marito a tenere l’affare affolutamcnte oc- 
culto fino a quel tempo , era anche fiata fede iiflì ma cu- 
ftoditrice dei fegreto , nè gii aveva dato lo fcritto di 
tanta confeguanza , fe non nti tempo prefitto , pregan- 
dolo ifranremente ad euif dal parie , primache quella 
vece felle venuta a notizia di btimene aperto nemico di 
Perfto , per timore , che lo factffe morire . Sperava il 
finto Filippo* che tutti gli aveffero a credere , e che 
nella Macedonia fi vedrebbono in fuo favore molti , e 
grandi movimenti » ma quando fi accorfe, che tutti fi 
tenevano cheti , fi ritirò nella Siria apprefso Demetrio 
Sotero, la di cui forella era fiata moglie di Perfeo. Quel 
Principe , che conobbe fubito l’ impofiura , lo fece fer- 
mare » e mandollo a Roma . 

Siccome non produceva alcuna prova della prete- 
fa fua nobiltà , e perchè non dava indizio veruno con 
la perfona , o con le maniere di poter efsere un Princi- 
pe * non fi fece di lui gran cafo a Roma , anzi fa 
trattato con molto difprezzo , fenza darli il faftidiodi 
cufiodirlo con diligenza , o ritenerlo con molta atten- 
zione . Profittò della negligenza de’fuoi cuftodi , e fug- 
gi di Roma . Avendo poi trovato il mezzo di unire un 
ben numerofo efercito nella Tracia , i di cui popoli ab- 
bracciarono il fuo partito per liberarfi cosi in prcgrefso 
col fuo a;uto dal giogo de’ Romani , fi refe padrone del- 
la Macedonia perle vie dell'amore , o della forza , e 
vefii le infegne della Reai Dignità . Non contento di 
quefia prima coriquifta , che poco gli aveva cofiato * 
attaccò la Tefsaglia, una parte delia quale refe a’fuoi 
voleri foggetra . ( 

L'affare allora incominciò a parere a* Romani di 
qualche importanza , e peiòelefsero Scipione Nafica , 
il quale andafse ad acquietare il tumulto nafeente ; 
avendolo giudicato in fommo grado capace di riefeire 
In una tal cominiffione . Infatti pofiedeva l' arte di ma- 

neg- | 
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ttéggiare gli fpiriti ♦ e di condurli a’fuoi difegni cori la 
persuasiva* e quando si fofse trovato ridotto al punto 
di aver a decidere quella faccenda con le armi , aveva 
tutta 1* abilità di formale con faviezza un progetto , e 
di coraggiofamente efeguirló * Appena arrivato nella 
Grecia , e ricevute le iflruzioni dello flato degli affari 
della Macedonia * e della Tefsaglia , diede di tutto 
avvifo al Senato , e fenza perdere un momento di tem- 
po vifitò le città degli alleati * per raccoglier pronta- 
mente le truppe , Che dovevano difendere la Tefsaglia* 
Gli Achèi tuttavia * i più potenti fra’ popoli della Gre- 
cia i fcordatifi de'difgufti pafsati furono quelli, da* 
quali ebbe il maggior numero . Ben predo ritolfe al fal- 
f iò Filippo tutte le città da lui prefe nella Telfagliaj cac-* 
donne i prefldj , e rifpinfe 1* impo flore nella Mace- 
donia * 

Dalle lettere di Scipione fi comprefe intanto chia^ 
ramente , che la Macedonia aveva bifogrio di pronto 
focctìrfo * Il Pretore P* Gioverizio^ Talma ebbeordi-* 
De di accorrervi con tuttala diligenza * ed in effetto 
partì fenza tardare , e giurife follecitamente * Ma fic- 
come riputava Andrifco non altro , che uri Re di tea- 
tro i cosi nori giudicò necefsatia cofa il prendere pre- 
cauzioni grandi coritro di lui , e quindi fu * che s’ im- 
pegnòfcortfigliatamente in una battaglia , in cui per- 
dette la vita infieme con una gran parte dell’ efercito , 
efferidofi il fimanerite pofio in Acuto col favor della 
Dotte * Iflfuperbito il vincitore da così felice fuccefso , 
e credendo già baftantemente ftabilita la fua autorità , 
fi diede in preda a tutte le cattive fueirìdiriazio rii fenza 
mifllra,e fenza ritegno.non alt ri menti che fel’efsere con 
verità Re dipendesse dal non conofcere altre leggi , nè 
altre regole, che quelle della propria paflione.Era fuper- 
bo, avaro , e crudele, ed in ogni iuogo riòri fi vedevano , 
fe non violenze * confifcazioni di beni , e omicidi. Apro-* 
fittaftdofi del terrore pafsato nella mente degli uomini 
per la rotta data a’ Romani , ricuperò ben prefio tri! to 
ciò, che aveva perduto nella Tessaglia . Anche rin r 
ambafciata fpeditagli da’ Cartsginefi , che in quel tera- 

B 4 p». 
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po erano in guerra tuttavia co' Romani , con la qoate 
gli promettevano un pronto foccorfo , gli accrebbe 
efiremamente il coraggio » 

Q. Cecilio Metello , eletto nuovamente Pretore, 
aveva occupato il luogo di Giuvenzio . A ndrifco ave- 
va deliberato di andargli contro ; ma poi credè meglio 
non doverli allontanare molto dal mare , e però fi fer- 
mò a Pidna , e fortificò ivi il fuo campo . Il Romano 
Pretore lo feguì diligentemente , e i due eferciti erano 
già 1’ uno in vifia dell' altro , ed ogni giorno feguivano 
fcarsmuccie . In un piccolo combattimento della ca- 
valleria ebbe Andrifcoun vantaggio molto eonfiderabi- 
le . Ma ficcome la buona fcituua accieca per lo più 
quelli , che anno poca efptrienza , e diventa loro fu— 
nefia , cosi A ndrifco , credendoli d’ efsere fuperiore ai 
Romani , fece un grofso difiaccamento per difendere 
le conquide della Tefsaglia . Quello fu un errore maf- 
Cccio , e Metello, che ofservava attentamente ogni 
cofa , non lafciò di farlo fervire a proprio vantaggio , 
poiché l’ efercito , che rimaneva nella Macedonia, fu 
battuto , e Andrifco obbligato a darli alla fuga , li riti- 
rò nella Trac ia , donde preftamente tornò con un efer- 
cito nuovo , ed ebbe la temerità di arrifchiarli ad una 
feconda battaglia , che fu della prima più sfortunata. 
In quei due combattimenti furono più di venticinque 
mila gli uccifi ; nè altro mancava alla gloria del Roma- 
no vincitore , che di avere nelle mani la perfona di An- 
drifco , che fiera ricoverato apprefso un piccolo Re di 
Tracia . Ma perchè 1* onore di que'popoli non confifre- 
Va nell’ efsere di buonafede , anzi la facevano cedere 
al loro inrerefse , quel Re confegnò il fuppichevole ofi*» 
fpite fuo nelle mani di Metelllo, per ifchivare lo fdegno 
e le armi de' Romani , le quali fi farebbeno rivoltate 
contro di lui , onde A ndrifco fu mandato a Roma . 

Un’ altro impofiore.che fi vantava cl’efsere figliuo- 
lo di Perfeo , e fi faceva chiamare Alefsandro , ebbe 
la medesima forte del precedente , con quella fola dif- 
fersnza , che Metello non potè averlo in fuo potere, 
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èfsendosi ritirato nella Dardania , in cui si tenne oc- 
cultato . 

Allora la Macedonia rimafe interamente fogget- 
ta a’ Romani * e ridotta in Provincia . 

Parecchi anni dappoi un terzo ufurpatore fece la 
fua comparfa , dicendosi pure figliuolo di Perfeo col no- 
me di Filippo . Il fuo regno fu di poca durata , perchè 
refiò vinto nella Macedonia , educcifo da Tremellio 
cognominato poi Scrofa . 

Metello rimafe ancora nella Macedonia per qual- 
che tempo dopo d’averla ripofta inpofsefso della fua 
pace . Avevano già avuto principio turbolenze violen- 
ti nella Lega degli Achèi , eccitate dalla infolenza , e 
e dall'avarizia di quelli , che occupavano i primi pofti. 
Non più nelle radunanze si prendevano le rifoluzioni 
dalla ragione , dalla prudenza , e dalla equità ,ma dall’ 
interefse , e dalla paffìone de’ Principali , e dal cieco 
capriccio d’una intrattabile moltitudine . La Lega de- 
gli Achèi , e gli Spartani avevano mandati Ambafcia- 
tori a Roma per un interefle , che gli teneva divifi • In 
quello mentre Damocrito , che tra gli Achèi fofieneva 
la principale magifiratura , aveva fatta dichiarare la 
guerra alla città di Sparta. Metello fece pregarlo di vo- 
lere fopfendere le oftilità , ed afpettare 1’ arrivo de* 
Commissari , che Roma aveva nominati , per ridurre 
a fine le loro contefe Le iftanze di Metello non fecero 
veruno effetto nell’animo di Damocrito , nè fopra 
quello di Dieofuofuccefsore , ma l’uno , e 1’ altro en- 
trarono armati nella Laconia . e la faccheggiarono . 

Effendo arrivati i Commiffarj , capo de’ quali era 
Orefte , la radunanza fu convocata nella città di Corin- 
to . II Senato aveva Ior dato ordine d’ indebolire il cor- 
po della lega, ed a quefto effetto di fepararne quante 
più città aveffero potuto . Orefte fece fapere all’ aflem- 
blea il decreto del Senato , che toglieva alla lega le cit- 
tà di Sparta , di Corinto , di Argo , e di Eraclea vicina 
al monte Oeta , e di Orcomene in Arcadia , fotto pre- 
tefio , che quelle non erano fiate a principio una porzio- 
ne del corpo degli Achèi . Quando i Deputati efciti da/- 
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la attemblea ebbero reso conto del Decreto del Senato 
alla moltitudine, quella divenuta furibonda fi fcagliò 
contro tutti gli Spartani , che fi trovarono in Corinto 
tratte dalla casa de’ Commillarj quelli , che vi fi erano 
ricoverati , ed avrebbe maltrattati i Commiflarj mede- 
fimi , fe non fi foflero con la fuga fottratti alla loro vio- 
lente infolenza . 

Orefie ritornato à Roma co* fuoi compagni efpofe 
al Senato ciò» che gli era accaduto.il Senato entrò 
nelle furie , e deputò fubito Giulio , che dovette andar 
nell’ Acaja , con ordine peròdi lamentarli con modera* 
zione » anzi di efortare femplicemente gli Achei a non 
afcoltare i perniciofi configli , per timore , che fe avef- 
sero operato con imprudenza » non incontrafseto il di- 1 
fpiacere de’ Romani . Difgrazia , che àVerebbono potu- 
to fchivare , qualora eglino ftefiì avefseró gattigati 
quelli , che ve li avevano efpofii * I Romani non ave- 
vano per anche prefa Cartagine ,ond‘ era loro interef- 
èe il non difgufrare Alleati così potenti » com’ erano gli 
Achèi * 1 Commiflarj incontrarono nel loro viaggio un 
Deputato » che i fediziofi fpedivano a Roma , il quale 
ricortdufsero feco adEgio» ove eia intimatala dieta 
della nazione * Ivi giunti parlarono con molta modeftia 
e dolcezza , e ne’ loro difcorfi non difsero neppure una 
foia parola del cattivo trattamento vfato a’ Commifsa- 
tj , ovvero li fcUfarono meglio di quanto avrebborto po- 
tuto fare gli Achèi medefimi , nè punto mentovarono 
le citta » che fi penfava di fmeitìbrare dalla Lega * Si ri- 
fìrinfero unicamente ad efortare il cortfìglio a non ac- 
crefcere il fuo primo errore , ed a non voler incollerire 
di più i Romani * ed a lafciare gli Spartani in pace . Ri- 
moftranze cosi moderate furono udite con fommo pia- 
cere da tutti gli uomini di buon fenno ; ma Dieo , Cri- 
tolao » e tutti quelli del loro partito «fcelti tutti in ogni 
citta fra le più fcellerate perfone , e più empie , e le più 
dannofe , accendevano negli animi il fuoco delle difcor- 
dia, foftenendoche la dolcezza de* Romani non deriva-- 
va , fe non dal cattivo fiato , in cui fi trovavano i loro 
Affari nell* Aflnc;|, ov’erano limafti in molti incontri 
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pèrduti i e dal timore , in cui erano , che la lega degli 
Achè’ Q dichiarafse contro di loro . 

C atuttociò furono polle in pratica verSo i Cord- 
imPTari maniere di ri attare affai civili , e cortefi , Si 
diire loro, che farebbe fpedito a Roma Tearida . Ch" 
eglino potevano andare a Tegea , città fituata fulle ri- 
ve dell’ Europa , per trattare colà con gli Spartani , e 
diiporli alla pace . In fatti vi andarono , e riufcì loro di 
persuadere gli Spartani ad aggiustarli con gli Achei ; 
ed a fofpendere ogni Sorta di ostilità , finattantochè nuo- 
vi Commifsarj fofsero fpediti da Roma , i quali acquie- 
tafsero tutte le differenze . Ma gli artifizi di Critolao 
operarono in modo , che nefsUno , eccettuatone Teari- 
da , lafciò trovarli al Congrefso ; e Critolao giunfe tan- 
to tardi i che quafi era difpcrata lafua venuta. Si fe- 
cero le conferenze con gli Spartani < ma Critolao non 
volle cedere in nulla , dicendo * che nort gli era permefi 
sodi decidere veruna cosa fenza 1‘ afienfo della nazio- 
ne , e che riferirebbe T affare alla dieta generale , che 
non poteva radunarli ,fe non fei mefi dopo quel tempo. 
Quefta fcaltra afiuzia < o piuttofio quello colpo di mala 
fede vivamente difpiacque a Giulio , che dopo d* avere 
congedati gli Spartani, prefe la via di Roma, ove giunto 
fece il ritratto di Critolao t come d* un’ uomofiravagan- 
te , e furioso . 

Appena i Com miliari erano efeiti dal Peloponnelò 
( Morea ) che Critolao pafsò dall’ una all’ altra Città ' 
nel corfo di tutto quell’ inverno * e convocò delle AH 
semblee fotto pretefto di fare , che fi fapeffe ciò , eh* 
era fiato detto agli Spartani nelle conferenze tenuteli 
a Tegea, ma in fofianza per vomitare ingiurie contro i 
Romani , e per dare una faccia odiofa a quanto diceva- 
no i a fine d’ ifpirare negli animi degli altri quell* av- 
versione , e quel odio* ch* egli nudri va nel cuore ; ed 
in ciòriefci molto bene. Proibì inoltre a* Giudici di 
chiamare in giufiizia qualunque fi fofle Acheo . e d’ im- 
prigionarlo per debiti fino ai terminarsi della faccenda 
incominciata fra la dieta , e Sparta . Perfuafe conquesti 
snodi tutte le cofe , che gli piacquero , e difpofe la mol- 
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titudine a ricevere tutti gli ordini , cheavefle vofut» 
darle : e Gccome la moltitudine è incapace di riflettere 
fopra T avvenire , fi lafciò anche prendere dall’ efca del 
primo vantaggio , che le propofe . 

Metello avendo faputo nella Macedonia le turbo- 
lenze dalle quali era agitata laMorea, fpedi quattro. 
Deputati Romani di nafcita ragguardevole , i quali ar- 
rivarono a Corinto in tempo , eh’ era adunato il confi- 
glio . In efio parlarono con molta moderazione , efor- 
tando gli Achèi a non volerli trarre addofso con impru- 
dente facilità , e temeraria le collere de' Romani . Do- 
po quefte parole furono prefi a fcherno , e cacciati ver- 
gognofamente dall’ Affemblea . Si radunò all’intorno 
di loro una truppa di opera; , e di artigiani per infultar- 
Ji. Tutte le città dell’ Acaja parevano quali deliranti , 
ma Corinto le fuperava tutte , e fi era dato in preda acl 
lina fpecie di furore , erano fiate perfuafe a credere , 
che Roma aveva intenzione di porle tutte in fervitù , e . 
di annientare affatto la lega Achèa . 

Critolao , vedendo con piacere , che ogni cofa 
riefeiva fecondo il fuo genio , prefe a parlare al popolo 
e muoverlo a fdegno contro quelli de’ Magifirati , che 
non erano del fuo fentimento ; andò incollerà contro 
gli Ambafciatori medefimi: rivoltò gli animi contro 
Roma , e fi protefiò , che non era già senz’ aver prefe 
buone mifure, che aveva rifoluto di far fronte a’ Roma- 
ni . Che aveva de’ Re , eh’ erano entrati nel fuo parti- 
to : e che qualche Repubblica era pronta ad unirò agli 
altri. Con talifediziofi difeorfi ottenne, che folfe di- 
chiarata la guerra agli Spartani , e di riverbero contro 
a Romani. Allora fu, che gli Ambafciatori fi fepararono. 
Uno di loro andò a Sparta per olfervare di colà gli an- 
damenti dell’inimicoj’altro parti per Lepanto città dell* 
Acaja , e gli altri due rimafero in Atane , finattantoche 
JWetelio fofse arrivato , 

Pitea , ch’era il principale tra quelli della Beozia» 
uomo temerario , e violento al pari di Critolao , ab- 
bracciò le parti fue, ed impegnò i Beozj ad unire le loro 
armi a quelle degli Achei difguftati d’ una fentenza, che 
-> Ro- 
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Roma aveva pronunziata contro di loro . La città di 
Calcide fi lafciò pure condurre nel fuo partito . tirano 
tanto acciecati dal loro furore gli Achèi , che con fòc- 
corfi cosi deboli fi credettero in illato di relil'tere alla 
potenza di Roma . 

I Romani avevano eletto Mummio per uno de' lo- 
ro Confoli ed a lui avevano dato il carico della guer- 
ra d’ Acaja . Metello , per rapirgli la gloria d’ avàr 
pofta a fine quella guerra , fpedì nuovi Ambafciatori 
agli Achèi ptomettendo loro , che il popolo Romano G 
borderebbe tutte le cofe pafsate , e loro perdonerebbe 
tutti gli errori commelft , purché riconofcefsero il loro 
dovere, e fi contentafsero , che certe città, indicate in- 
nanzi, rimanefsero fmembrate dalla lega . Talepro- 
pofizione fu ricufata con alterezza . Allora Metello fe- 
ce avanzar le fue truppe contro i ribelli. Gii rielci di 
raggiungerli nelle vicinanze di Bondoniza città dell* 
Locride , e riportò contro di loro una vittoria confide- 
rabile , in cui più di mille furono i prigionieri . Crito- 
lao difparve nel tempo del combattimento, fenz’ elserfi 
faputo ciò, che gli fofse accaduto. Si crede però.che fug* 
gendo finifse di vivere fommerfo in qualche paiude.Dieo 
prefe in fua vece il comando , diede la libertà agli 
fchiavi , e le armi a tutti quelli tra gli Achèi , e tra gli 
Arcadi, eh’ èrano capaci di maneggiarle . Il corpo di 
quelle truppe afeendeva a quattordici mila fanti , < fei- 
cento cavalli . Ordinò inoltre ad ogni città di ar- 
ruoliate nuove milizie . Le città efaulie erano nell’ ulti- 
ma deflazione , e molti privati ridotti alia difperazicw 
ue fi davano volontariamente la morte , ed altri ab- 
bandonavano una patria sfortunata , in cui vedevano 
irreparabile la lorp perdita . Malgrado l’ eccelso di 
quei gravi mali , non penfavano a prendere quel foio 
partito, che avrebbe potuto liberarli : delegavano la 
temerità de' loro capi « e con tutto ciò li feguivauo cie- 
camente . .• 

Metello dopo la narrata battaglia incontrò mille 
Arcadi nella Beozia Helie vicinanze di Chcrunea i quali 
procuravano di tornare nel loto paefe: e furono tutti 
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tagliati a pezzi . Di colà marciò coll’ armata fua vitto» 
. rida verfo Tebe , la quale trovò quali interamente di» 
. ferta . Mofso a pietà dello ftato iniferabile di quella cit- 
ta proibì, che fofse fatto qualunque fi fofse menomo 
danno a’ Tempi , o alle cafe , e comandò , che non fos- 
fe uccifo alcuno degli abitanti della citta , o della cam» 
pagna , Eccettuò però da quel numero pitea, ch’era 
ftato l’ autore di tutti i loro mali , e volle , che gli fos» 
fe condotto, per farlo morire . Da Tebe , dopo d’aver 
prefa Megara , il di cui prefidio gii fi era refo nell’efser- 
jglifi avvicinate , fece mar Jare le lue truppe yerfo Co- 
rinto , in cui Dieo fi era chiipò , Metello , che arden- 
temente defiderava di terminare quelle faccende pri- 
ma dell’ arrivo di Mummio , mandò tre de’ principali 
della lega , i quali fi erano rifugiati prefto di lui , per» 
Che efòrtafsero gli Achèi ad entrare ne loro doveri , e 
»d accettare le condizioni di pace , che loro erano of- 
ferte . A dir vero agli abitanti dal canto loro ftava fo- 
pra ogni altra cofa a cuore il veder terminati i mali, che 
Ji affliggevano , ma non era nelle loro mani il rimedio, 
poiché Dieo con i fuoi fazionar; difponeva a fuo talento 
ogni cofa . I Deputati furono carcerati , e farebbero 
anche fiati fatti morire , fe Dieo non avefle veduto il 
popolo efiremanente fjegnato per il fupplizio fatto fof- 
frire a Soficrate , che persuadeva di arrenderli a’Roma- 
ni . Perquefto motivo furono rimandati . 

Le cofe erano in tale ftato all’ arrivo di Mummio , 
che aveva affrettato il fuo viaggio per timore di trova- 
re acquietata ogni cofa prima di giugnere , ed un* altro 
gli avefse rapita la gloria di aver ridotta a fine quella 
guerra . Metello gli rinunziò il comando , e ritornò nel- 
la Macedonia ; e Mummio, dopo d'aver adunate tutte 
le fue truppe fi avvicinò alla città , e pofe il fuo accam- 
pamento . Accadde intanto , che un corpo di guardie 
avanzate , il quale cuftodiva con negligenza il fuo po- 
fto, fu attaccato vivamente dagli aifediati in occafio- 
re diunafortita , che fecero: ne uccifero alcuni , ed 
infeguirono gli altri fino in vicinanza del campo , Quel 
piccolo vantaggio non fervi ad altro, che ad ifpirare 
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,qpelI’animo degli Achèi un coraggio , che fu per loro fu. 
.nello . Dieo prefentò }a battaglia al Confolo , che , per 
aumento della tenuità degli Achèi , ritenne le fue 
^truppe , nel campo , come fe le fermafle il timore , 
. L’allegrezza ,e l'audacia degli Achèi crebbe a tal fegno 
. che non faprebbe defcriverfi . Si avanzarono fuperba- 
. mente con tutte }e loro milizie , dopo d'avere collocate 
.ile femmine , ed i fanciulli fopra certe eminenze vicine , 
come ip teftimonio della battaglia , Fecero inoltre , che 
dietro loro venifse un gran novero d» carri detonati a 
condurre in città il ricco bottino , che penfavano di fa- 
.re fopra i nemici , giacché fino a quel fegno giugneva la 
.lperanza di una ficura vittoria . 

Non fi vidde mai fiducia più temeraria, nè più mal 
fondata. I faziofi avevano allontanato da'fervizj di 
.guerra , e da’ configli tutti quelli , ch'erano capaci di 
comandare alle truppe , e di maneggiare gli affari , e in 
vece di quelli avevano fofiituiteperlòne di nefsun talen- 
to , e fenza abilità , per ellere cosi più padroni del Go- 
verno , e di dominare fenza contrafti , I Capi , che 
nulla fapevano dell’arte militare , timidi ,e fenza cfpc- 
rienza , non avevano altro merito , che un furore cie- 
co , e frenetico . L'efporfi fenza veruna necpflìtàal pe- 
ricolo d’una battaglia , che doveva decidere del loro ef- 
fere , era 1 a maggiore d’ogni pazzia , quando per aitro 
avrebbero dovuto penfare a difenderli bravamente per 
lungo tempo in una piazza cosi forte , com'era Corinto, 
e per mezzo di una rigorofa refifìenza ottenere onefte 
condizioni . La battaglia fegui nelle vicinanze di Zeu- 
copetra (O , e dello firetto deir IfrmQ . Il Contolo ave- 
va collocata una parte della fua cavalleria in una imbo- 
fcata .d’onde efci opportunamente .per affàlire a’ fian- 
chi quella degli Achèi , la quale prefa dallo fiupore di 
quell'attacco non preveduto piegò nel momento mede- 
fimo . L’ infanteria fece un poco più di refiftenza ; ma 
perchè non era nè coperta , nè difefa dalla cavaderia , 

fu 

(i) Non fi fa prefenteacnte quale polla e.Tcre fiato 
quel luogo . 
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fu ben pretto rotta , ecoftretta a fuggire. SeDieo G 
fotte ritirato nella città , avrebbe anche potuto refifte- 
re per qualche tempo , ed ottenere una onetta capitola- 
zione Mummio , che non^lefiderava , fe non di ter- 
minar quella guerra . Ma datoli in braccio alla difpera- 
zione , corfe a briglia Sciolta verlo Megalopoli fua pà- 
tria , ed entrato nella-fua cafa le attaccò il fuoco , uc- 
cife fua moglie , acciò non diventafse preda degl’ ini- 
mici , beve il veleno , e cefsò di vivere con una morte , 
quale fi conveniva a tutte le fcelleraggini , ch’aveva 
commefso nel tempo della fua vita . 

Dopo quella rotta gli abitanti perdettero la fpe- 
ranza d’ogni difesa , e perchè fi trovavano privi di Ca- 
pitani , lenza configiio , fenza coraggio , lenza idea a 
venne a mancar loro chi penfatte a riunire le reliquie de* 
vinti , per far tuttavia qualche refiftenza , e per obbli- 
gare il vincitore a tollerabili condizioni . Per quella ra- 
gione gii Achèi rifugiati già in Corinto , e per la mag- 
gior parte i cittadini , efcirono col favor della notte , e 
ù ritirarono , ove credettero d’effer ficuri • Il Confitto 
entrato nella città permife a’ foldati , che la faccheg- 
gialfero. Tutti gli uomini, che ivi fi trovarono , furono 
trucidati , le femmine , ed i fanciulli furono vendnti ; 
e dopo d’elferfi pofti in luogh i feparati le fiatue , le pit- 
ture , elefuppellettili più preziofe per effere mandate 
a Roma fu attaccato il fuoco a tutte le cafe , coficchè la 
città divenne un’ incendio univerfale , che durò molti 
gìoni. Allora fu , che il Metallo Corintio incominciò ad 
eiière piùfamofo di quanto per lo innanzi fotte mai fia- 
to . Si pretende , che dall’oro , dall’argento , e dal ra- 
me liquefatto iufiemeall’occafione di quell’incendio li 
fcnnafle una fpecie di metallo nuovo preziofb . Furono 
diroccate le mura delia città., e diftrutte da’ fondamen- 
ti . Tutte quefie cofe furono fatte per ordine del Sena- 
to per galtigo dell’ insolenza de’ Corinti , che avevano 
violato il diritto delle Genti con gl’ infiliti fatti agli 
Ainbalciatori fpediti a loro da Roma . 

In quelta maniera peri Corinto nell’ anno ftelso, 
cui fu pitia , e diurutta Cartagine da’ Romani , nove- 

cen. 
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*ento cinquantadue anni dopo d’efsere fiata fondata da 
Alete , figliuolo d’ Ippote , e fefio de* difcendenti di 
Ercole . Non pare , che alcuno penfafse a radunare nuo- 
ve truppe per difendere il paefe , nè che fi facefse veru* 
oa Afsemblea per decidere qual fofie il partito , ch’ave- 
va a prenderli , nè che qualcheduno fi rifolvefse a pro- 
porre qualche rimedio a’ mali di tutto un popolo , nè fi- 
nalmente chi procurafse di acquietare i Romani per 
mezzo di Deputati , che avefsero implorato la loro cle- 
menza . Nel vederli cosi fpenfierati , ed oziofi , dovreb- 
be dirli che fotto le rovine diCorinto fofse interamente 
rimafia feppellita tutta la lega Achèa , poiché tanto 
grand’era lo fpavento , che la difiruzione di Corinto 
aveva introdotto negli animi , ed avvilito univerfal- 
menteil coraggio . 

Furono punite quelle città , che avevano avuta 
parte nella ribellione degli Achèi , con privarle delle 
muraglia , e dell' armi . I dieci Commifsarj fpediti dal 
Senato , acciò infieme col Confolo regolafsero gli affa- 
ri della Grecia , abolirono in tutte le citta il governo 
popolare , e ftabilirono perfone , ch'avefsero una certa 
rendita loro propria , le quali riempiefsero le cariche 
de’ Magiftrati . Lafciarono però in vigore le loro leggi 
e la libertà , Furono annullate tutte le comuni adunan- 
ze , che folevano farli dagli Achèi . da’ Beozj , Focenfi, 
e da altri popoli ; ma furono riftabilite poco tempo dap- 
poi . La Grecia dopo quel tempo fu ridotta in provin- 
cia Romana fotto il nome di provincia di Acaja, perchè 
quando fu prefo Corinto gli Achèi erano U popola più 
potente di tutta la Grecia , e Roma vi mandava ogni 
anno un Pretore , che la governale . 

Roma nella difiruzione di Corinto giudicò d’efser 
indebito di dare un tale efempio di feverità , per at- 
terrire gli altri popoli dalla fua troppo gran clemenza 
refi arditi , e temerari con la fperanza eh’ avevano , di 
ottenere dal popolo Romano il perdono de’ loro errori . 
Per altra fituazione vantaggiofa di quella città , io cui 
i popoli ribellati avrebbono potuto ricoverarli , e farla 
diventare una piazza d’armi confro i Romani , li fece 
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pifolyere a rovinarla affatto, Cicerone, che difappro- 
vava , che fofsero fiate difìrutte le città di Cartagine , 
e diNpmanzia , avrebbe desiderato , che fi tolse ri fp af- 
filiato Corinto r 

Dal bottino , che fu venduto in Corinto , fijtras- 
fero fonine cònfiderabili . Tra le pitture una era della 
roano del più eccellente pittore di tutta la Grecia (i) , 
Ja quale rapprefentava Bacco , la di cui bellezza non fa 
conolciuta da' Romani * che in quel tempo erano affat- 
to ciechi nella feienza d e H e belle arti . Polibio , che vi- 
veva allora tra’ Romani , come dirò fra poco , ebbe il 
(dolore di vederla fervire di tavola a’ faldati per giuoca- 
rea'dadi , Nella vendita del bottino toccò al Re Atta- 
lo per il prezzo di feicento mila fefierzi , cioè fettanta- 
cinque mila lire di Francia. Plinio parla d’ un* altra 
opera dello fiefsp pittore comprata dal medefimo Atta- 
lo per cento talenti , o vogliamo dire cento mila feudi . 
Le ricchezze di quel Principe erano imraenfe , ed erano 
pallate il proverbio : „ Attalicis conditionibus . „ Tali 
forame cosi fierminate ad ogni modo non paiono verifi- 
roili . Checche fi fofse , il Confalo maravigliato , che 
fi foibe fatto afeendere a cosi alto prezzo la mentovata 
pittura , fervendoli della fua autorità * la riferbò con- 
tro alla pubblica fede , e a difpetto delle lamentazioni 
di Attalo , perchè giudico , che in quella tavola fi con- 
tenere qualche nafeofia virtù , non conofciufa da lui . 
Non fn già il fuo particolar interelfe , che lo fece ope- 
rar a quel modo, nè l’intenzione di appropriacela , 
poiché la mandò a Roma , per fervire a quella città di 
ornamento . Con ciò , dice Cicerone adornò , ed ab- 
bellì la fua cafa più veracemente , che fe in efsa avefse 
collocata quella infigne tavola , La prefa della più opu- 
lente , e più ricca città di tutta la Grecia non arricchì 
Murando d’uufolo danaro . Quella nobile difinteres- 

fa- 

(i) Quel Pittore fi nominava Ariflide. La pittura, del- 
h quale fi parla in quello luogo, era tanto stimata , che 
fi diceva comunemente : Tutte lealtre pitture paragona- 
te a quella di Bacco non vogliono niella . 
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Tatezza era in que’ tempi ancora comune in Roma , an- 
zi pareva , che fofse meno una virtù de* particolari che 
del fecolo in cui vivevano . Trarre profitto dal coman- 
dò per arricchirli , non (blamente era una cofa vergo-» 
gnofa, ed infame» ma poteva anche dirli unafcelie- 
rata prevaricazione.. La pittura di cui lì è parlato fin 
qui , fu collocata nel Tempio di Cerere , in cui gl* in- 
tendenti entravano per la curioGtà di vedere un capo 
d’ opera dell’ arte , e vi reftò , finattantochè perì coll* 
incendio del Tempio medefimo . 

Murnmio era un’ uomo nel meftiero della guerra 
infigne, ed un grand’ uomo dabbene, ma non fcien- 
ziato , non conoscitore delle belle arti ,fenza gufio per 
la pittura , e per la fcoltura delle quali non diftingueva 
il merito , non credendo, che potefse darli differenza 
tra pittura , e pittura, tra (tatua, e ftatua , nècheil 
nome de’ grandi artefici potefse accrefcere il loro valo- 
re . Lo fece ben conofcere in quella occaGone . Aveva 
comandato a’ condottieri , che dovevano portare a Ro- 
ma quantità di pitture , e di Statue de’ più eccellenti 
maefrri , che fofsero obbligati a cuftodire con ogni Por- 
ta di poflìbile diligenza quella preziofa raccolta , che 
depofitava nelle loro mani , e li minacciò gravemente, 
che fe per colpa di poca attenzione qualche tavola , o 
qualche ftatua , o alcun’ altra delle cofe confegnate li 
folse perduta nel viaggio , o folle giunta guafta a Roma 
foflero tenuti a farne fare altrettante a’ loro danni, e 
Ipefe . Non vedeva il buon’ uomo , che farebbe fiata 
irrimediabile la perdita di un tale clepofito compofio del- 
le opere rare di quegli artefici , che quali al pari de* 
gran Capitani rendono rifpettabile apprefso i pofteri il 
loro fecolo , 

Non farebbe defiderabile , dice uno fiorico , che 
ci ha confervata la memoria di quel fatto, che quella 
fortunata ignoranza vivefse ancora • E quella rozzez- 
za non dovrebbe di gran lunga preferirli , in riguardo 
al ben pubblico, a quella eftrema dilicatezza , alla quale 
il nofiro fecolo ha ridotto il gufio per tali forte di rari- 
tà! Parlava con quefio linguaggio in quel tempo , in 

C i cui 
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cui i! gufio per quella forte di rarità era ne’ Signori, eh© 
pofsedevano le cariche , e le dignità , un’ occafione di 
efercitare nelle provincie tutte le qualità de’ ladrocini, 
e piraterie . 

Ho detto , che Polibio ritornando nel Peloponne- 
fo ebbe il rammarico di vedere la diflruzione , e l’in- 
cencliodi Corinto , e la patria fua ridotta in provincia 
Romana . La fola cofa capace di confolarlo in una con- 
giuntura cosifunefta, fu l’occafione, che gli fi pre- 
sentò , di difendere la memoria di Filopemene fuo mae- 
ftro nella profeflìone della guerra . Ho già detto , che 
un Romano, efsenclofi propofio nell’animo di far ab- 
battere le ftatue innalzate a quell’ Eroe , ebbe P ardire 
di accufarlo criminalmente , come fe fofse fiato vivo , 
e di denunziarlo a Mum mio d’efsere fiato nemico de’Ro- 
mani , e d’ avere attraverfati i loro difegni per quanto 
gli era fiato permefso . Quell’ accufa era troppo forza- 
ta , ma però aveva qualche colore di verità , e non era 
affatto priva di fondamento . Polibio prefe con ardore 
la fua difefa, e fece vedere Filopemene come il maggior 
Capitano , che la Grecia avefse avuto in quegli ultimi 
tempi, Che talvolta aveva bensì potuto lafciarfi tralpor- 
tare un poco fuori di regola dallo zelo per la libertà del- 
la patria fua, ma che però in molteoccafioni aveva refi 
confiderabilifervizj al popolo Romano nelle guerre con- 
tro Antioco, e contro gli Ètolj.ICommifsarRin prefenza 
de'quali trattava una caufa si bella , mofiì da quelle ra- 
gioni^ più ancora dalla gratitudine, che vedevano del- 
lo fcolare verfo il maefiro , decifero , che non fofsero 
toccate le ftatue di Filopemene in qualunque città elle- 
no fofsero.Polibio ponendo a profitto la buona difpofizio- 
ne di IVlummio , gli domandò la medefima grazia per le 
ftatue di Arato , e di Achèo , e la ottenne , benché 
fcfsero fiate già trafportate dal Peloponnefo nell’ Ar- 
cania, Gli Achèi rimafero cosi innamorati dello zelo di- 
rnoftrato da Polibio in quella occafione per l’onore de’ 
grandi uomini del fuo paefe , che anche a lui drizzarono 
pna fiatua di marmo . 

Nel 
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Nel medefimo tempo diede anche una gran prova 
della fua difintereffatezza , che tra’ fuoi concittadini 
gli fece tanto onore , quanto gliene aveva fatto la dj- 
fefa della memoria di Filopemene . Dopo la diffrazione 
di Corinto fi pensò di punire gli autori dell’ infulto fat- 
to agli Ambafciatori Romani e furono porti i loro be- 
ni in vendita al più offerente* Quando fi venne a quelli 
di Dieo , che più degli altri era fiato reo , i dieci Com- 
mifsarj ordinarono al Quefiore , che aveva l’ incom- 
l>enza della vendita , di lafciare , che Polibio prender- 
le tutto ciò , che più fi adattava alle fue convenienze , 
e non domandargli nefsuna Torta di prezzo , e nulla 
prendere . Polibio ricusò quella offerta per quanto va n- 
taggiofa gli fofse parata , ed avrebbe creduto di ren- 
derli in certo modo complice delle colpe di quello fcel- 
lerato , fe avelie prefa qual fi fofse porzione di que’ be- 
ni . Oltreche considerava come vergognofa azione l'ar- 
ricchirfi con le fpoglie di uno de’ fuoi concittadini . Nè 
fidamente non volle nulla accettare , ma efortògli ami- 
ci a nulla defiderare di ciò, che aveva appartenuto a 
Dieo . Tutti quelli , che imitarono l’ efempio fuo furo- 
no altamente lodati . 

Quell’ azione fece nafcere ne’ Commi (Tari una fu- 
ma cosi grande verfo Polibio , che nell’ efcire dall* 
Grecia lo pregarono di portarli in tutte le città di nuo- 
va conquida , e di aggiuftare le loro differenze , finat- 
tantochè fi fofsero accoftumate al cambiamento , che 
fi era fatto , ed alle nuove leggi che loro erano fiate 
date . Polibio in quella commiflìone tanto onorifica 
riefci con tanta dolcezza, giuftizia , e prudenza, che 
oficonlideri il fuo governo in generale , o negli affari 
particolari , non fi vide più nafcere nell’ Acaja veruna 
contefa . In confeguenza di benefizio sì grande gli fu- 
rono erette delle flatue in vari luoghi , ed una tra le al- 
tre , nella di cui bafe fi leggeva la feguente fcrizione. „ 
„ La Grecia non farebbe caduta in errori , feaprinci- 
„ pio avefse afcoltati i configli di Polibio ; ma dopo 
commefli gli errori Polibio folo è fiato il Liberatore.,, 

Dopo d’ avere fiabili to così l’ ordine , e la tra n- 
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quilìtà nella patria fua , Polibio tornò a Roma apprefso 
Scipiorie , col quale parti per Numanzia , all’ afledio 
di cui fu prefente . Morto Scipione volle rivedere il fuo 
paefe nativo * ed avendo goduta per il corfo di fei anni 
la ftima , 1’ amore , e la gratitudine de’ cari fuoi citta- 
dini , mori in età di 82. ffini da una ferita contratta ne! 
cader da cavallo * 

Metello tornato a Roma ebbe 1* onore del Trionfo 
come vincitore delia Macedonia , e dell’ Acaja , e pre- 
le il nome di Macedonico • Il fuo carro trionfale era 
preceduto dal falfo Re Andrifco * e tra le altre fpoglie 
erano que.le , che fi nominarono ,* la Truppa del gran- 
„ de Alefsandro . w Quel Principe nella battaglia del 
Granirò aveva perduri venticinque de’ fuoi amici, a 
ciafcheduno de quali aveva fatta fare una {fatua eque- 
lìre da Lifippo il più eccellente Scultore in quel genere, 
che allora vivefse,ed a quelle aveva unita la fua . Tutte 
quelle ftatue , eh’ erano collocate a Dium * città della 
Macedonia, da Metello furono fpedite a Roma, per 
fervi re d’ ornamento al fuo Trionfo . 

Anche a Mummió fu accordato l’ onore del trion- 
fo , e in grazia dell’ acquifto fatto dell' Acaja prefe il 
foprannome di Acaico . Fece * che nel fuo trionfo ave£ 
fe luogo un gran numero di ftatue* e di pitture, che 
fervirono di ornamento a pubblici edifizj di Roma e di 
molte altre città dell’ Italia , ma nefiuna entrò nella 
Cafa del vincitore , 

Rifleflloni fopra le cagioni della grandezza , e poi 
della decadenza , e rovina della Grecia . 

T) Opo d* avere veduta la rovina totale della Grecia, 
r r ^ l,a ^ e ci ha fomminiftrati pel corfo di tanti feco- 
j\®. em PÌ C0S1 belli di virtù , ed accidenti cosi memora- 
1 1 , mi fìa permefso di ripararne , e di confiderare in 
compendio ed in uù giro d’occhio la nafeita , i pro- 
li 1 , e la decadenza , dividendo in quattro età tutto 
" tempo . 

Nulla mi fermerò nelle ricerche dell’ origine de’ 

Gre- 


Digitized by Google 


©et Success, dt Ale**. Ltb. XIX. ? 

Greci , nè de’ tempi favolofi » che anno preceduta la 
guerra di Troia » i quali compongono la prima loro età» 
c per così dire * la fanciullezza della Grecia , 

La feconda età « che principia dalla prefa di Troja, 
e va fino al regno di Dario I. tra’ PerGani » fu coinè la 
fua adolefcenza , e la fua giovanezza » in cui fi formò « 
fi fortificò , e fi preparò alle colè grartdiofe , che dove- 
va fare in progrefso , e gittò i fondamenti di quella po- 
tenza » e di quella gloria « che tanto innalzarono la fua 
fama < 

I Greci ficcome ofservó Monfign. Bofsuet , per 
natura pieni di fpirito erano fiati coltivati da* Re , e 
Colonie venute dall’Egitto * eh* efiendofi fiabiliti in 
varj luoghi del paefe » Geminarono dapertutto l'eccel- 
lente maniera di vivere degli Egizj, Da quelli apprefe o 
gli efercizj del corpo < la lotta , il corfo a piedi » e à ca- 
vallo , e fopra i carri « e tanti altri » i quali perfeziona- 
fono per mezzo delle gloriofe corone de’ giuochi Olim- 
pici . Ma ciò , che di migliore apprefero da quella na- 
zione, fu il render fi docili < ed a lafciaffi condurre dal- 
le leggi al pubblico bene < Non fuccedeva già , che i par- 
ticolari penfafsero a’ loro foli propri intereflì , nè fen- 
tifferoi mali dello flato » fe non in quanto erano dan- 
neggiati in loro medefimi < o vedevano turbato il rìpo- 
fo delle loro famiglie j mai Greci avevano imparato a 
confiderare sè fielfi * e le loro famiglie » come una par- 
te di un corpo maggiore t eh* era il corpo dello fiato . 
Da’ padri fi nodrivano con tali ferttimenti i figliuoli « 
ed i figliuoli apprendevano fin dalla culla a riputare la 
patria come una madre comune» alla quale più apparte- 
nevano , che a’ genitori * 

Inciviliti così a poco a poco s* immaginavano d’ efi 
fere capaci di governare da loro flefli , e le città diven- 
tarono perlopiù Repubbliche con forme differenti di 
governo , 1* anima delle quali era la libertà } ma una 
libertà favla , ragionevole » e afloggettata alla legge • 
L’ avvantaggio di quel governo era « che i cittadini « 
tanto più prendevano affetto al loro paefè » quanto vi- 
vevano in comune « e tutti potevano arrivare ad ot- 
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tenere gfi onori . Peraltro la condizione di femplicf 
privati , nella quale rientravano quelli , eh’ efeivano 
di carica , impediva, che non facessero mal ufo di un* 
autorità, della quale potevano efsere ben predo fpo- 
gliati ; laddove fuole diventare fpeffe volte fuperba , 
ingiufta , e violenta , quando non è trattenuta da qual- 
che freno , e debbe per lungo tempo , o continua- 
mente durare . 

L'amore della fatica allontanava le paflìoni , ed » 
Vizj , da' quali nafee per lo più la rovina degli fiati . Fa- 
cevano ima vita laboriofa , e Tempre occupata , apprez- 
zavano la cultura delle terre , e dell’arti , e non efclu- 
devano dal pofiedere le prime dignità dello fiato nè un 
lavoratore della campagna , nè un’artigiano , anzi con- 
fervavano tra tutti i cittadini, e tutti i membri dello fia- 
to una perfetta eguaglianza, fenza fafto , fenza lufio, e 
fenza ofientazione.Quello.che pel corfodi un anno ave- 
va comandato ali’armate, o aveva efercitate ne’ Magi* 
ftrati la fuprema dignità , combatteva l’anno dappoi in 
qualità di femplice Uffiziale, nè fi vergognava d’impe- 
gnarfi nelle più comuni funzioni nell' armate di terra » 
o di mare. 

Il carattere , che più dominava in tutte le cittìi 
d- .«a Grecia , era la ftima particolare de’ poveri , di 
quelli , ch'erano di mediocri fortune, della femplicitk 
nelle fabbriche , nella fervitù , ne’ mobili , negli abi- 
ti , e nelle menfe . Fa ftupore il vedere quanto po- 
co loro ballava di premio nelle fatiche da farli nel- 
le opere pubbliche , e ne’ fervizj , che rendevano al- 
lo fiato . 

E qual’ afpettazione dovevano prommetterfi da 
popoli così allevati , rtudriti con tali principi , e im- 
bevuti fino dalla più tenera fanciullezza di malfime cosi 
adattate ad inalzare Io fpirito , e ad ifpirargli de’ gran- 
di , e nobili fentimenti? Gli effetti fuperarono ogni 
Torta d’idea, e di fperanza, che fi foffe potuto giam- 
mai concepire . 

Vengono ora que’ giorni illufiri per la Grecia^ 
quali fono fiati , e Tempre faranno lo ftupore , Tammira? 

aio-* 
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*Ione di tutti i fecoli . Il merito , e la virtù de’ Greci , 
rifiretti nel recinto ofcuro delle loro città , non aveva- 
no fin a quefti tempi fatta , fe non debolmente la loro 
coraparfa , e rivendevano poco . Per far apparire con 
più pienezza quelle qualità, e porle in tutto il loro lume. 
Infognava , che fuccedefse qualche grande , e importan- 
te occaficne , in cui la Grecia afsalita da un nemico for- 
midabile , ed efpofta agii eflremi pericoli , fofse cofiret- 
ta d'efcire , per dir così , di sè ftefsa , e moftrarfi al di 
fuori qua l’era . Quefro appunto accadde nella invafio- 
nedai Perfìani fatta nella Grecia , prima sotto il regno 
di Dario , e poi di quello ili Serfe . L’Afia tutta armata 
Con tutte le forze dell’Oriente G fcatenò ad un tratto co- 
me un’ imperuolo torrente , e con innumerabili truppe 
tanto terrefiri quanto marittime venne a fcaricarfi con- 
tro un piccolo Gto della Grecia , il quale G farebbe det- 
to , dover efsere al primo urto afsorbito ; e di- 
ftrutto . Due fole , e deboli città ad ogni modo Sparta, 
ed A tene , non folamente refiftettero a quegli efercitl 
formidabili, ma li attaccarono , l’ infeguirono , ed efier- 
minarono la maggior parte . Ritornino nella memoria, 
imperocché non è qui mai intenzione, che di rifvegliar- 
la , i prodigi di valore , e di coftanza , i quali rifplen- 
dettero in quell’occaGoni , e continuarono anche dap- 
poi per un lungo corfo di tempo . A che altro mai furo- 
no debitori i Greci di così ftupendi accidenti, e tanto fu- 
periori alla vereGmilitudine , fe non a’ principi , de* 
quali ho parlato , impreffi profondamente ne’ loro ani- 
mi coll’ educazione , con gli efempj , con la pratica , e 
convertiti in loro per lunga abitudine come infeconda 
natura * Que’ principi non G può abbaftanza ridirlo , 
erano la ftima della povertà , il difp rezzo delle ricchez- 
ze , la dimenticanza del proprio interefse , l’affetto al 
pubblico bene , il deGderio della gloria , e 1’ amor della 
patria . Sopra ogni altra cofa però erano moflì dal zelo 
della libertà incapace d’ efser atterito da' più gravi pe- 
ricoli, e dall’odio irreconciliabile , eh’ avevano contro 
chiunque penfafse d’offendeila, il quale poi riuniva tu t- 
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ti gli animi , e faceva in un momento cefsare ogni for* 
ta di difcordia , e ognidifsenzione. 

Qualche differenza pafsava tra le Repubbliche circa 
l’autorità, e la potenza, ma nefsuna intorno al punto del- 
la liberta; ed in quella parte era in ciafcheduna l’egua- 
glianza perfetta. Gli fiati della Grecia antica erano dèn- 
ti da quell’ambizione, che tra’ Monarchi fa nafcere tante 
guerre , nè gli uni penfavano ad ingrandirli a fpefe de- 
gli altri , nè a conquifiare . Si limitavano a coltivare i 
loro terreni , a migliorarli ,a difenderli , ma non cerca- 
vano d’usurparne agli altri . Le città più deboli , pacifi- 
che pofseditrici del loro dominio , non temevano d’ef- 
ferinvafeda quelle , ch’erano più potenti . Da ciòpre- 
fe origine quella moltitudine di città di Repubbliche ,e 
di fiati della Grecia i quali anno durato fino agli ultimi 
tempi con perfetta indipendenza , confervando il loro 
governo particolare , le loro leggi , i cofiumi « e gli ere- 
ditari loro ufi . 

Quando fi efamina con qualche attenzione la con- 
dotti di que’ popoli tanto interiori , eh’ efterna le loro 
adunanze , le deliberazioni , ed i motivi nelle rifoluzio- 
«i, che prendevano » fi ammira Tempre la faviezzadel 
loro governo , e cade in mente di chiedere a sè medefi- 
mo , donde mai fia potuto derivare in que’ cittadini di 
Sparta * e di Atene quella nobiltà difentimenti , quell j 
lina prudenza negli affari politici , quella cognizione 
profonda, ed univerfale della feienza militare; o fia nell* 
invenzione , o fabbrica delle macchine : o fia nell* 
attaccare > o difendere le piazze; o fia nel porre in bat- 
taglia un’efercito ♦ e regolarne tutti i movimenti; e 
finalmente quella fuprema abilità nelle cofe del mare • 
che Tempre ha refe vittoriofe le loro armate , la quale 
fece , ch’aveffero con tanta gloria l’ imperio del mare » 
e che obbligò i Perfiani a rinunciarlo in favore de’ Gre- 
ci con un trattato folenne * 

Qui fi feorge una notabile differenza tra x Greci, e 
i Romani . Quefti fubito le loro conquifte fi lafciarono 
corrompere [dal fallo , e dal lulfo » Dopoché Antioco 
. • cadde fotto il [giogo de’ Romani , l’ Afia domata dalle 
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vincitrici loro armi , vinfe a vicenda i vincitori colle 
fue ricchezze , e con le delizie ; e quel cambiamento di 
Collumi fu pronti ffimo , e rapidiflìmo, particolarmente ’ 
dopoché Cartagine , quella liiperba rivale di Roma , ri- 
mafe difiruttà . Non fuccelse cosi a’Gred. Ntfsuna 
cofa fu più illufre delle vittorie ottenute contro i Per- 
mani , e nefsuna più ìuf n ghiera della gloria , theacqui- 
fiarono con s guctii, td eicicle azioni. Dcpoquell* 
epoca glcriofa , vediamo continuato ancora per lungo 
tempo il medt f mo amore verfo la femplicità , e la fru- 
galità j e la povertà ; il lUc dtlìmo ailontanamento da! 
fafro ♦ e dalle deiizie : il irtdtfn.czelo e lo ftefso ar- 
dore nel difendete la libertà , e nel confervare gli anti- 
chi cerumi . Si sa , fino a qual fegno le ifole , e le pro- 
vincie déll’A lìa M inore , delle quali i Greci trionfarono 
tante volte, fofsero date in preda alla delicatezza , ed 
al Iufso contuttòciò non fi lafciarcno mai infettare da 
quel dolce contaggio , t feppero difenderfi cofiante- 
niente contro i vizj de’ popoli vinti . E’ vero « che non 
li acquetavano , ma è anche Vero , che il fo!o commer- 
cio , e l’efempio potevano diventare pericolo!! « 

1/ introduzione dell ’ orò , e dell’ argento nella citta 
di Sparta , dalla quale fino a quel tempo erano fiati fe- 
Veramente sbanditi , fegui quali cent’ anni dopo la bat- 
taglia di Salamina , e T antica femplicità decofìumilì 
conferve tuttavia lunghifiìmo tempo anche dopo , mal- 
grado la violazione delle leggi di Licurgo . La fiefia co- 
fa debbe dirli del rimanente della Grecia , che non s’ in- 
debolì, né degenerò, fe non a poco a poco , ed a gradi, il 
che ci refia a vedere * 

La principale cagione della debolezza , e della de- 
cadenza de’ Greci derivò dalla difunione , ches’intro- 
dufle tra loro . La Perii» , li aveva trovati invincibili dal 
canto delle armi , finattantoché fi tennero uniti , pofe 
in opera tutta la lua attenzione , e tutta lafua politica 
nello Ipàtgere tra loro le Temenze della difeordia . In 
quefie impiegò! oro , e l’argento, e riefeì meglio dì 
quanto aveva fatto peri’ addietro col ferro , e con le ar- 
mi . I Greci affaliti così alla mutola da’ regali , che di 

tem- 
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tempo in tempo fi facevano pafiare nelle mani di qn«,U 
fi , che avevano la maggior parte nel governo , fi divi- 
fero tra loro con le interne gelofie , e rivollero contro le 
fteflì le vittoriofe loro armi , che li avevan refifuperio- 
ri a' nemici . • 

Quefia debolezza diede occafione a Filippo , e ad 
AlefTandro di alfoggettarli . Que* Principi , per avvez- 
zare dolcemente i Greci alla fervitù , prefero il pretefio 
di vendicarli da' loro antichi nemici . I Greci entrarono 
ciecamente in quelle groflolane infìdie , le quali furono 
il colpo fatale avventato contro la lor libertà ; poiché 2 
miniftri di quelle pretefe vendette diventarono i loro 
fieflì nemici . Il giogo impofio dalle mani , che avevano 
vinto runiverfo.rimafe Tempre fopra le loro tefie;nè que* 
piccoli fiati furono più in iftato di fcuoterlo . Di quando 
in quando la Grecia, animata dalla memoria dell’ an- 
tica fua gloria , fi rifvegliava dal fuo fopore , e faceva 
qualche tentativo per rifiabilirfi celi’ antico fuo efiere, 
ma queglino erano sforzi mal concertati , e mal foftenu- 
ti da una libertà moribonda , la quale andava a termi- 
nare nell’ efsere ancora più fchiava , perchè i protetto- 
ri , da’ quali chiedeva foccorfo , diventavano fubito 
fuoi padroni . Inquefìa maniera altro non faceva , che 
cambiar catene , e renderle più pefanti . 

Finalmente i Romani la foggiogarono affatto, nè ciò 
fu fe non a gradi, e con molto artifizio. Siccome avanza- 
vano Tempre le loro conquide di provincia in provincia 
ben fi accorfero.che avrebbono trovata una grande op- 
pofizione contraria alle loro intenzioni nella Macedo- 
nia, terribile per la fua vicinanza, per la fituazione van- 
taggiosa, per la fama delle fue armi, e perch’ era poten- 
tifiima in «è fiefsa , e ne' fuoi alleati . Si rivollero per- 
tanto accortamente alla parte de piccoli fiati della Gre- 
cia.dai quali avevano meno a temere, e procurarono d2 
guadagnarli con gli allettamenti ,e con le Infingile del- 
la libertà , la quale era fa loro paflìone dominante , e del- 
la quale feppero rifvegliare in loro le antiche idee . Do- 
po d’ efserfi deliramente ferviti de' Greci per abbattere 
e difiruggere la potenza de’ Macedoni , afsoggettarono 

l’uno 
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rnno 3opo l’altrò tutti que’ popoli fotto differenti pre- 
cefli • Con qnefti modi la Grecia fu incorporata nell* 
Imperio Komano , edivenne una delle fue provincie 
fotto il nome di Acaja . 

Non perdette ad ogni modo con la potenza quel 
vivo amore della libertà , eh’ era ilfuo carattere parti- 
colare . Con ridurla in provincia i Romani conferv aro- 
no a epe’ popoli quali tutti i loro privilegi : e Siila , che 
li punì cosi crudelmente dappoi, per efsere frati in favo- 
re delle armi di Mitridate.non toccò la liberta eli quelli. 
Che sfuggirono alla fua vendetta . Sopravvenute le 
guerre d’ Italia , fi videro gli Ateniefi abbracciare eoa 
calore il partito di Pompeo , che combatteva per la Re- 
pubblica . Giulio Cefare fe ne vendicò , dicendo , che 
perdonava a’ Greci d’ allora in riguardo adoro Mag- 
giori . Ma dopo l’omicidio di Giulio Cefare la loro in- 
clinazione alla libertà , fece che fi feordafsero della fua 
clemenza . Innalzarono delle ftatue a Bruto , ed a Caflìo 
vicine a quelle di Armodio , e di Ariltogitone antichi li. 
beratori di Atene , e non le abbatterono , fenon alle 
jftanze di Antonio divenuto loro amico , benefattore , e 
giudice . 

Dopo d’ efser fiata privata del suo “antico potere , 
le reftò ad ogni modo un’ altra Sovranità , che i Roma- 
ni non poterono levare , ed a cui i Greci medefimi fu- 
rono coftretti ad àfsoggettarfi , e farle omaggio. La 
citta d’ Atene continuò fempre ad elfere la Metropoli 
delle feienze , la fcuola delle belle arti , ed il centro , e 
la regola del buon gufto per tutte le produzioni d’ inge- 
gno . Molte città , come farebbe a dire Bizanzio , Ce- 
sarea , Alefsandria , Efefo , e Rodi furono con lei a par- 
te di quella gloria , e coll’ efempio fuo aprirono delle 
fcuole , che diventarono famofiflìme . Roma , perquan. 
to forte fuperba , riconobbe quel gloriofo imperio , e 
mandò i più illuftri fra’ ifuoi cittadini ad arrichirfi , ed 
a perfezionarfi nella Grecia . Ivi s’ infegnayano tutte 
le parti di una buona Filofofìa , la cognizione delle Ma- 
tematiche, kt feienza delle cofe naturali , le regole de* 
cortami ; e de’ doveri degli uomini , e l’ art e dei parlare 
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con tutta raggiuftatezza.e con raziocinio. Ivi G raoGra-i 
vano tutte le ricchezze della Eloquenza , e fi apprende- 
va a trattare le materie piùfubiimi con metodo, eoa 
difeorfo , con forza ,con diletto , e con chiarezza . . . 

Cicerone medefimo, eh’ era già !a maraviglia del 
Foro giudicò , che qualche cofa gii mancafse , nè fi re- 
cò a vergogna d’ efsere lo fcolare di que” gran maeftri. 
die vivevano nella Grecia . Pompeo nei mezzo delle 
fue gloriofe conquifie non pensò difouorarfi nell’ afcol- 
tare , pafsando per Rodi le lezioni di quegli illuftri Fi- 
lofofi , che in regnavano con molta fuma, e di renderli 
in certo modo loro difcepolo r 

Nefsuna cofa prova meglio il rifpetto , che fi ave- 
va per la fama della Grecia , quanto una lettera di Pli- 
nio il giovane , la quale fcrifse a Maffimo , feelto da 
Trajano per governare quella provincia . Quefte fono 
le fue parole , „ Dovete immaginarvi , mio caro Mas- 
,, fimo, che andarete nell’Acaja , cioè nella vera 
Grecia , nella Grecia pura , dalla quale fono efeite le 
lettere , e la civiltà , ed in cui , fecondo la più comune 
opinione, è fiata inventata l’agricoltura medefima- Ri- 
cordatevi,che liete fpedito per dover governare città,ed 
uomini liberi , tra quanti fieno inai fiati , uomini , che 
per le lorQ virtù , per le loro azioni , per le loro allean- 
ze , trattati , e religione anno faputo confervare la li- 
bertà, che anno ricevuta dalla natura. Venerate gli 
Dei loro fondatori, rifpettate i loro Eroi, l’antica 
gloria della nazione , la fagra antichità delle loro città, 
la dignità , le grandi iinprefe , ed anche le favole , e la 
vanità di quel popolo non vi fu gg a dalla memoria , che 
dalle fue leggi noi abbiamo tratte le noftre ; e che non 
Caino frati noi quelli , che loro abbiano date le leggi , 
dopo d' averli vinti , ma eglino quelli , che le annoda- 
te a noi , quando li abbiamo pregati , e prima d’ avere 
provata la forza delle noftre armi . In poche parole Tap- 
piate , che dovete andare ad Atene , e che dovete reg- 
gere Sparta . Sarebbe cofa barbara , ed inumana il pri- 
varle di quell'ombra , e di quel fiinulacro , che loro 
rimane ancora deli’ antica lor libertà . », 

Mcn- 
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Mentre l’Impero di Roma s’ indeboliva , quell* 
imperio degl' intelletti Tempre fi fofreneva , nèerafog- 
getta a veruna rivoluzione , Da tutte le parti del mon- 
do fi veniva in Grecia , per apprendere la maniera di 
formar gli animi . Nel quarto, e nel quinto fecolo li 
fono veduti que’ gran lumi della Chiefa S. Bafilio , 
S. Gregorio Nazianzeno e S. Giovanni Grifoftomo ve- 
nir in Atene come ad una fontana , per attingervi tut- 
te le fcienze profane . Gl’Imperatori medefimi, che 
*ion potevano viaggiare verlò la Grecia facevano , per 
dir così , che la Grecia facefse viaggio verfo di loro , e 
ricevevano nelle loro reggie i più celebri profefsori , ed 
alla loro educazione congegnavano i Principi loro fi- 
gliuoli , e profittavano eglino ftefiì di quelle dotte iftru- 
jdoni . Marco Aurelio , efsendo Imperatore , andava 
a udire i Filosofi Apollonio , e Sefto , e da loro prende- 
va le lezioni come uno fcolare t 

Per una nuova fpecie di vittoria , fconofciuta fino 
9. quel tempo , la Grecia aveva data la legge all’Egitto 
e a tutto l’ Oriente , dal quale cacciò la barbarie , ed 
In Tua vece introdufse il gufio delle arti , e delle fcienze 
obbligando, come per diritto di conquifta , tutti que* 
popoli a parlare la fua lingua , ed a far Tuoi i di lei co- 
fiumi . Quello èun teftimonio molto gloriofo ad una 
nazione, il quale denota una fuperiorità più lufinghiera 
di quella , che non ha il merito p»r fondamento , ma 
folamente Ja forza delle armi , Plutarco ofservò in qual- 
che luogo delle fue opere , che nefsun Greco fi applicò 
nìai ad imparare la lingua Latina , e che un Romano , 
che non fapeva la Greca , non fu mai ftimato , 

Articolo Terzo, 

"P Are , che dopo d’ efsere la Macedonia , e la Grecia 
-*■ venute in poter de’ Romani , la noftra lioria ormai 
ridotta a due regni principali, cioè a quelli d’Egitto , 
e di Siria, doverebbe diventare più chiara , e più in- 
telligibile di quanto fu per Io tempo fcorfo . Sono ad 
ogni modo obbligato di confefsare , eh* Tara per e fiere 
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più ottura , ed imbrogliata di quanto fia fiata fin qui i 
e particolarmente riguardo a quello di Siria . In quello 
con fidamente molti Re fi fuccedettero P un all* altro 
in un breve fpazio di tempo , ma regnarono alcune vol- 
te uniti infieme , e nel medefimo tempo fino al nume- 
ro di tre , o quattro ; dal che natte una confufione . 
che non è facile fvilupparfi , e dalla quale io ftelso avrò 
della difficolta d’ efcire . Per quella ragione mi vedo 
impegnato a regiftrare qui anticipatamente i nomi , la 
ferie , e la durata del regno de’ Re d* Egitto , e di Si- 
ria . Quello piccolo compendio cronologico potrà gio- 
vare a dar lume in certo modo ad alcuni fatti molto 
conneffi tra loro , e fervirà come di un filo , che guidi 
il Lettore in una fpecie di laberinto , in cui i più acuti 
di vifia anno biibgno di ajuto . L’ opera farà cosi un po- 
co più lunga , ma fi può farne a meno , e fidamente ri- 
correre a lui , quando fi abbia bifogno di rimetterli ia 
cammino ; anzi io con tale intenzione P ho qui inferito. 

Quefto terzo Articolo abbraccia lo fpazio di cent* 
anni per il regno di Egitto dall’ anno ventèlimo del re- 
gno di Tolommeo Filometore , fino al tempo in cui To- 
lommeo Aulete fu cacciato dal trono , cioè dall’ anno 
del mondo 3845 , fino al 3946, 

Per quanto appartiene al regno di Siria , quefto 
Articolo comprende pure lo fpazio di quali cent’anni 
da Antioco Eupatore fino ad Antioco P Afiatico , fotto 
il quale la Siria fi converti in provincia dell’ Impero di 
Koma , cioè dall’ anno 3840. fino al 3939» 


ELEN- 


Digitized by Googlel 




49 


ELENCO 

D E I R E 

DI EGITTO , E DI SIRIA 


St. Antica T.X, 


D Ri- 


Digitized by Google 


I 


An. del 
Mondo. 

3824 


3*59 

3*74 

3877 


o S T « * I A 

Rifiretto Cronologico della Storia de’Re di Egitto, 
e di Siria , de’ quali fi parla nel terzo Articolo . 

. RE D' E G I T T 0 , 

Tolommeo Filometore tiene il regno poco più di 
34. ami . Quefio Articolo non comprende, fe noni 
14. ultimi anni del regno fuo . 

Contefe fra Filometore , edEvcrgete, o fia Fi- 
Icone fuo fratello minore . 

1 


Tolommeo Evergete , con altro nome detto Fi- 
fcone , fratello di Filometore afcende fopra il treno , e 
Ipofa Cleopatra moglie di Filometore . 


Fifcone fcaccia Cleopatra fua moglie, efjsofa la 
di lei figliuola nominata pure Cleopatra . 

E’ cofiretto a fuggire . Gli Aleflandrini reftitui- 
fcono il governo a Cleopatra fua prima moglie . 

Fifcone torna a regnare . 
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An. del 
Mondo. 
3*40 


Antioco Eupotore in età di 9. anni fuccede a fuo 
padre Antioco Epifane , e regna 2. anni . 

Demetrio Sotero figliuolo di Seleuco Filopatore » 3*4* 
efsendo fuggito a Roma , è fatto Re . 

Baia , fotto nome di Alefsandro fi vuol fa credere 385* 
figliuolo di Antioco Epifane , s’ impadronifce del tro- 
no di Siria , ed è foftenuto da’ Romani . 

Demetrio è uccifò in una battaglia . Aveva regna- 
to dodici anni „ 

Alefsandro Baia regna circa cinque anni. Tolom- 
. meo Fiiometore fi dichiara contro di lui in favore di De- 
metrio Nicatore . 

. Demetrio Nicatore . 385 9 

Antioco Theos figliuolo di Baia , affittito da Trifo- ^60 
ne . s’ impadronifce d’una parte del regno . 

Diodoto Trifone, dopo d'efserfi disfatto del fuo pu- 3861 
pillo Antioco diventa Re . 

Demetrio marcia contro i Parti , che Io fanno pri- 3863 
gione , e lo ritengono . Aveva regnato fett’anni . 

Antioco Sidete fratello di Demetrio , dopad* aver 38^4 
vinto , e fatto morire Trifone , è dichiarato Re . E’ fpo- 
fato da Cleopatra moglie di Demetrio . 

Antioco Sidete marcia contro i Parti . 3*73 

I Parti rimandano Demetrio in Siria. Antioco 3874 
è uccifo . 

Demetrio Nicatore di nuovo regna nella Siria . . 

Alefsandro Zebina, affittito da Fifcone, fcaccia dal 3877 
trono Demetrio , che poco fa è uccifo . 

. D 2 De- 
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RE D’ EGITTO, 


\ 


Fifcone dà fu» figliuola Triefna a Gripo • 


Morte ' di Fiscene , dopo d’ aver regnato *9. 

anni _ 

Tolommeo Latiro , ovvero Sotero fuccede a Fi- 

fcone . 

Cleopatra fua madre l’obbliga a ripudiare Cleopa- 
tra fua forella primogenita , ed a fpofare Selene ultima 
delle lue forelle . 

Cleopatra dà il regno d iCipro ad Alcftandro ulti- 
mo da’ suoi figliuoli . 


Cleopatra fctccia Latiro d* Egitto dopo un regiy> 
di dieci anni . e pone in fuo luogo Alefsandro il minore 
de’ fuoi fratelli . 

Cleopatra dà in moglie ad Antioco di Cizica fua fi- 
gliuola Selene , ch’aveva levata a Latiro , 
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Demetrio è uccifo daZebina . 

Cleopatra moglie di Demetrio conferva dopo la di 
morte una porzione del regno.. \ 

Seleuco V, figliuolo primogenito di Demetrio ^ 
è dichiarato Re , e ben predo dappoi uccifo da Cleo- 
patra * -A 

Antioco Gripo, ultimo de’ Tuoi figliuoli , è softitui- 3 ° 81 
to a Cleopatra . gg 

Zebina è vinto da Gripo « t muore poco tempo 3 * 

dappoi * ’ , 82 . 
Cleopatra penfa di avvelenare Gripo , ed è av- ■* 4 

velenata . 

Antioco di Gizica figliuolo di Cleopatra j e di Ari- 
tioco Sidete prende Tarmi contro Gripo , 

Cleopatra , che Latiro era fiato obbligato di ripu- ^ 91 
diare » diventa moglie di Ciziceno . E’ fatta ammezza- 
re per ordine di Trifena moglie di Gripo . 

H Ciziceno ottierie una vittoria contro Grifo» elei 389* 
fcaccia dalla Siria. 

Grifo fi aggiufia con fuo fratello • Ì&9Ì' 

I due fratelli pacificati dividono tra loro T Impero 
delia Siria. 


lì 

An. del 
Mondo. 


Ant'^C^ 3 da ^ eIeiie ^ ia ^8^ u0 ^ a ^ matrimonio ad 

Morte di Gripo , dopo 27, anni di regno . 3907 

Gli fuccede fuo figliuolo Seleuco . 

Antioco Ciziceno è vinto , e fatto morire „ - 9 *« 

Antioco Eufebio figliuolo del Ciziceno fi fa dichia* 391 1 
rar Re , 

. , Seleuco è vinto da Eufcfeio . edTabbruciato nella 
citta di 4 Mopfyeftia f 

D $. Eu 1 
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Alefsandrofa morire Cleopatra fua madre , 

Alefsandro ftesso è {cacciato dopo d'aver regna- 
to 29. anni . Muore poco tempo dopo , e Ladro è ri- 
chiamato • 


Morte di Latiro , 

• Alefsandro II. figliuolo d’Alefsandro I. protetto da 
Siila è fatto Re » Prende in moglie Cleopatra .det- 
ta anche Berenice , e quindici giorni dopo la uccide re- 
gnò quindici anni. 


\ 


Gli Alefsandrini fcacciano Alefsandro . 
Tolommeo Aulete , haitardo di Latiro » occupa il 
fuo luogo . 
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Eufebio prende in moglie Selene vedova di Gripo. 

Antioco XI. fratello di Seleucc , e fecondo figliuo* 391» 

Io di Gripo prende il diadema , ed è uccifo da Eufebio . . 

Filippo fuo fratello terzo figliuolo di Gripo Io ven- 391 j 
dica . 

Demetrio Euchero , quarto figliuolo di Gripo , e 
fatto Re di Damafco ajutato da Latiro . 

Eufebio è vinto da Filippo; e Demetrio fi ritira 
apprettò i Parti . 

E' rimefso nel trono col loro mezzo , 

Demetrio , efsendo fiato prefo da’ Patri , Antio- ^16 
co Dionifio quinto figliuolo di Gripo è riabilito fopra il 
trono di Damafco « ed e uccifo l’ annofeguente . 

I Sirj fianchi di tante divifioni, e cambiamenti, 3911 
fcelgono Tigrane per Re d’ Armenia • Regna quattor- 
dici anni per mezzo di un Viceré . 

Eufebio fi ricovera nella Cilicia , dove vive na- 
feofto . 

Selene fua moglie conferva una parte della Feni- 
cia , e della Celefiria , e dà una buona educazione a* 
due fuoi figliuoli . 

La Siria trovandoli fpro weduta Antioco 1 * Afiati- 
co , figliuolo di Antioco Eufebio , prende pofsefso di 
alcuni luoghi di quel paefe , e regna quattri anni . 

Tigrane richiama dalla Siria Megadate , che ave- 
va colà comandato pel corfo di anni quattordici . 

Pompeo priva Antioco l’ Afiatico de’ fuoi fiati , e 
riduce la Siria in provincia dell’ Impero di Roma . I* 
Antioco ebbe fine la famiglia de’ Seleucidi . 
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Abbiamo perduta di vifta per molto tempo ( i ) fa 
fioria de’ Re di Siria , e quella de’ Re di Egitto , le 
quali per Io più vanno infieme. La riprendo ora per 
òon più abbandonarla in progrefso ; 

Antioco cognominato Eupatore , in età di foli no- 
ve anni , fuccedette ad Antioco Epifane fuo padre nel 
regno di Siria . Prima di morire} chiamò a sè Filippo fuo 
favorito , eh' era flato allevato con fuo figliuolo . Gli 
confidò la reggenza del regno per il ccrfo della minori- 
tà del fanciullo < Confegnò ndle fue mani la corona « 
i figilii , e tutte le altre infegne reali , e gli raccoman- 
dò fopi-a oghi altra cofa d’ ulàre tutta la diligenza nella 
educazione di quel fuo figliuolo , e d’ infegnarglt nella 
maniera più propria l’ arte del ben regnare . 

Filippo nell* arrivare in Antiochia trovò, che un 
altro aveva ufurpato l’ impiego dalla confidenza del Re 
fia togli deflinato . Lifia ai primi awifi della morte dì 
Epifane aveva fubito pofto in trono Antioco fuo figliuo- 
lo , del quale era Governatore , e con la fua tutela ave- 
va prefe le fue redini del governo , fenz’ avere in nef- 
funa confiderazione l’ordinazione fatta dal Re mori- 
bondo . Filippo vide molto bene di non efsere in iftato 
di Contendere t Si riparò intanto In Egitto , fperando 
di ritrovare in quella corte l’aflìflenza , della quale ave- 
va bifogno , per entrare in pofsefso de’ fuoi diritti , e 
cacciarne l' Ufurpatore . 

Intorno a quei tempi Tolommeo Macrone , Go- 
vernatore della Celefiria , e della Paleftina , di nemico 
che fino allora era flato degli Ebrei , divenne ad un 
tratto intenerito dalle orribili ingiuftizie commefse 
contro di loro . Fece in parte cefsare il rigore della 
perfecuzione , ed impiegò tutto il fuo credito per pro- 
curar loro la pace , e con quello ftrattagemrna pofe 
nelle mani de' fuoi nemici le armi . Lo rapprefentava- 
Co continuamente al Re come un traditore , perchè in 
effetto aveva traditi gl’ intereflì di Tolommeo Filome- 

to- 


(x) Se n* è parlato In ultimo luogo verfo il fine del Libro 
XVIII. nell’ articolo II. §. IL o III. 
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tore filò primo Signore, dal quale gli era flato confi- 
dato il governo deli’ ifola di Cipro , data eia lui in potè- 
're di Antioco Lpifane nell’ entrare al fuo fervizio . 
Quantunque vàntaggiofo fofseloroil tradimento, non 
fi poteva ammeno di non avere in odio il traditore , 
come ordinàriamente fucrede 1 Finalmente gridarono, 
t fecero tanto , che gli fu levato il governo , edaroa 
Lilia , hè fu collocato in veruh’ altro pollo, nè ebbe 
qual’ altra li lia penfionfe per poter vivere con decoro. 
Non ebbe forza bafrante di fpirito per tollerare quella 
Caduta , ma prete il veleno , fc mori . Fece il fine , che 
aveva meritato il fuo tradimento, e la parte avuta 
nella ingiufta , e crudele perlecuzicne fatta lòffrire agli 
Ebrei . 

Giuda Macaheò intanto faceva pompa del fuo co- 
faggio con le molte vittorie ccnlidei abili ottenute cen- 
tro i nemic i del popolo di Dio, i quali non celsavano 
mai di fargli guerra implacabile . Il breve tempo , che 
Antioco Epifane fopravvilse dopo le difpolizioni fatte 
In favore de Giudei , non gli aveva permeilo di rivo- 
care interamente il comando , che gli obbligava a cam- 
biare religione . La corte di Siria , che confiderava 
fempre gli Ebrei come ribelli , che volefsero toglierli al 
lùo dominio, ed a cui premeva altamente di rendere fud- 
ditoun popolo s; vici no, e tanto potente , non ebbe ve- 
run riguardo a certe dimoftrazioni paflfaggiere della 
bontà di un Principe , che moriva . Continuò fempre 
cogli ftefli principi , nè mai cefsò dal riguardare co- 
me nemica una nazione , che non ad altro unicamente 
afpiraVa , che à fcuotere il giogo, ed a mantenere la 
fua libertà . Quelle erano le clifpofiziofli della Siria in 
propoli! o degli Ebrei . 

Demetrio figliuolo di Seleùco Filopatore , che 
dall’ anno della morte di fuo padre era fempre flato in 
oflaggio a Roma, giunto all' età di ventitré anni feppe 
la morte di Antioco Epifane, e ch’Eupatore fuo figliuo* 
lo era in pofleflò della Corona , che pretendeva fpet- 
targli per buono diritto in qualità di figliuolo del fratei* 
lo maggiore di Epifane . Propofe al Senato di rifiabili» 
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lo nel trono di fuo padre « e per impegnarlo gli rappro» 
fentò , ch’efsendo fiato allevato in Roma fino dalla fu* 
fanciullezza , riguarderebbe quella città come fua pa- 
tria , i Senatori come fuoi padri , ed i loro figliuoli co- 
me fratelli . Il Senato ebbe in confiderazione maggiore 
gl’ interefiì della Repubblica , che le ragioni di Deme- 
trio , e giudicò , che farebbe fiata cofa più vantaggio- 
fa a’ Romani , che un Re fanciullo regnali e fopra il re- 
gno di Siria , di quello, che un Principe , qual era De- 
metrio il quale in progreflò avrebbe potuto effergli di 
timore . A quefio effetto fecero un Decreto , che con- 
fermava Eupat ore , e mandarono nella Siria Gn.Otta- 
vio , Sp. Lucrezio , e L. Aurelio col carattere di Am- 
bafciatori , acciocché regolassero tutte le cofe confor- 
me agli articoli del trattato fatto con Antioco il Gran- 
de , Era loro idea d’ indebolire in ogni maniera le for- 
ze del regno . Fu dato l’ incarico a’medefimi Ambafcia- 
tori di aggiufiare , fe fofse fiate loro pennellò , le 
differenze tra i due Re dell* Egitto . 

Lifia fpaventato dalle vittorie di Giuda Maccabeo 
formò un* armata di ottanta mila uomini d* infanteria • 
prefe tutta la cavalleria del regno con ottanta elefanti 
e condufte in perfona tutte quelle genti nella Giudea . 
rifoluto di porre nella città di Gerufalemme abitanti 
firanieri , e adoratori degl’idoli , Fece 1’ apertura della 
campagna dall’ afsedio di Betfora, fortezza fituata fra 
Gerufalemme, el’Idumea. Giuda Maccabeo , e’tut- 
to il popolo pregarono il Signore con molte lagrime che 
fi degnaffe mandare un buon’ Angelo per la falvezza 
d’ Ifraele . Pieni di fanta fiducia fi mifero in campagna. 
Mentre marciavano tutti aflìeme con coraggio , e fran- 
chezza , comparve nell’ efcire dalla città di Gerufalem- 
me un’ uomo a cavallo (i) , che marciava innanzi di 
loro . Era vefiito di color bianco ; aveva le armi d’oro; 
e in mano una lancia. A quella vifia tutti Pentirono 
riempirli di un nuovo ardore . Si lafciarono fopra i ne- 

mi- 

(i) Quello era un Angelo ; e forfè era S. Michele Protcu* 
tprc del popolo di Dio » 
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mici come leoni ; ammazzarono dodici mila perfone, 
ed obbligarono gli altri a fuggire la maggior parte feri- 
ti , e fenz’ armi . 

Dopo quella retta Lifia infafiidito d’una guerra 
tanto infelice ; „ e comprendendo „(i) , dicela Scrit- 
tura , ,, che gli Ebrei erano invincibili , quando fia- 
,, vano appoggiati all’ a/uto di Dio onnipotente-, „ 
fece un trattato cr n Giuda, e col popolo Ebreo , il qua- i 
le fu ratificato da A nticco . Uno degli articoli di quel- 
la pace fu , che l’ordinazione di Antioco Epifane, la 
quale obbligava i Giudei a conformarli alla religione 
de’ Greci , farebbe t ivocata , e annullata , ed avrebbo- 
no in ogni luogo la libertà di vivere fecondo le loro leg- 
gi particolari . 

Qu ella pace non fu di lunga durata . I popoli vici- 
ni erano troppo nemici degli Ebrei per averli a Jafciare 
in ripofo , e Giuda livinfe in molti combattimenti . Ti- 
moteo uno de’ Generali del Re , adunò tutte le fue for- 
ze , e formò un’armata di cento ventimila fanti , fenza 
calcolatela cavalleria , ch’afcendeva ad altre due mila 
cinquecento perfone . Giuda pieno di fperanza nel Dio 
degli Eferciti andò loro incontro, con truppe molto in- 
feriori di numero li attaccò, e li disfeceTimoteo perdet- 
te in quella battaglia trenta mila uomini , ed ebbe una 
gran fatica nel falvare sè fteflo . Quefta feonfitta fu fe- 
guita da molti vantaggi riportati da Giuda, i quali fece- 
ro vedere, che Dio folo è la forgente del coraggio , della 
intrepidezza , e degli accidenti di guerra . Lo mofrrò 
fenfibilmente in virtù della protezione maravigliofa , 
che dava ad un popolo , del qual’era conducitore di una 
maniera particolare . 

Si rinnovò l’efercito di centomila uomini d’ infan-» 
teria , con venti mila cavalli, trentadue elefanti, e 
trecento carri da guerra . Il Re in perfona con Lifia 
Reggente del Regno fi pofe alla tefta , ed entrò nella 
Giudea . Affidato alla onnipotenza di Dio Creatore 

dell’ 

i 

(i) Intelligens inviAos effe Harbreo* , omnipotemis Dei 
•uxilio ionitemes .IL Macai. XI. 13. 
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dell’ Unlverfo , Giuda dopo d’ aver efòrtate le genti 
fue a combattere fino alia morte , andò ad accamparli 
di rincontro al campo del Re. Dato* ch’ebbe a’ fuol 
per fegnale di guerra LA VITTORIA DI DIO, (cel- 
le i più valorofi delia fua armata , e con loro fi (cagliò 
in tempo di notte nel quartiere del Re . Uccifero quat- 
tro mila uomini , e fe ne ritornarono , dopo d’aver 
riempiuto il campo nemico di (pavento , e di con-* 
fufio ne . 

Benché il Re ben vedette da ciò lo firaordinario 
coraggio degli Ebrei , giudicò fenza dubbio , che final- 
mente farebbero fuperati dal gran numero delle fue 
truppe, e de’ Cuoi elefanti . Rifolfe pertanto di ve- 
nire ad una giornata campale . Giuda, fenza efser in- 
timidito da quell’apparato terribile , fi avanzò con l’ar- 
mata fua . Si venne alle mani , e gli Ebrei ammazzaro- 
no un gran numero di nemici * Allora un’Ebreo nomi- 
nato Eleazaro vedendo un’elefante maggiore degli al- 
tri co ert » f con l’ infegne del Re * e credenao « 
che il Re gli edefse fopra, fi fagrificò per liberare il fuo 
popolo.e peracquifiare una gloria immortale. Corfe ar- 
ditamente contro quell’ elefante , ed attraverfando il 
battaglione , uccife a diritta , e a finifira tutto ciò , che 
gli fi prefentava dinnanzi . Pofiofi poi fotto il ventre di 
quel grand’ animale .ferillo in quella parte , lo fece ca- 
dere , e peri fracaffato dal pefo enorme . 

Intanto Giuda, ed ifuoi combattevano con ifiraor* 
dinaria rifòlutezza , ma finalmente eftenuati dalla fati- 
ca , nè potendo più lungamente foftenere gli sforzi dell* 
inimico , prefero partito di ritirarli . Il Re li fegui , e 
pofe l’afsedio a Betfora . Quella piazza , dopo una lun- 
ga , e vigorofa refiftenza , fu per mancanza di vettova- 
glia necelfitata ad arrenderli per via di capitolazione . 

Di colà pafsò Antioco in Gerufaiemme , ed afsediò 
Il Tempio. I difenfori erano già ridotti alla ftefsa ne- 
cefiìtàdi quelli di Betfora, efarebbono fiati coftretti ad 
arrenderli come quelli ,fe la Provvidenza Divina non II 
avefse liberati per mezzo d’nn’accidente non prevedu- 
to.Ho giaietto, che Filippo fi era ricoverato in Egitto 

COQ 
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con la fperanza d’ivi trovare aflìftenza contro Lifia. Ma 
le controverfie foprawenute trai due fratelli , che re- 
gnavano uniti come già diffi altrove.lo refero ben prefta 
difìngannato. Vedendo , che non aveva più nulla a fpe- 
rare da quella parte , rifolfedi ritornare in Oriente , ivi 
radunò alcune truppe di Perfiani , e di Medi , e profit-, 
tando deil’ affenza del Re , in tempo della fua imprefa 
nella Giudea , s* impadroni della Capitale di quell’ im- 
pero . Da quefte notizie Lifia prefe argomento di cre- 
dere effergli ne cellario il far la pace con gli Ebrei , per 
rivolgere poi le armi contro il rivale fuo nella Siria , SI 
fece dunque la pace a condizioni molto vantaggiofe , 
edonefte, Antioco lo ratificò giurando , e gli fu per- 
mefso d’entrare nelle fortificazioni del Tempio, alla 
vifta delle quali rimase fpaventato a tal fegno , che 
contro la data fede , e contro al giuramento fatto fot- 
tofcrivendo la pace , le fece abbattere prima di pai ti- 
re verfo la Siria . La prontezza del ritorno tli Antioco 
fece, che Filippo efcifle di Antiochia , e ponefse fine 
al breve fuo regno , e ben prefto a’ fuoi giorni : 

Le contefe de’ due Tolommei fi avanzarono tanto, 
che il Senato di Roma ordinò agli Ambafciatori fpediti 
in Siria di trafportarfi in Alefsandria , e di fare tutti 
i loro sforzi per accordarli . Prima di arrivare, il più 
giovane chiamato Fifcone , ed anche E vergete , aveva 
già cacciato Filometore fuo fratello ; Quelli s’ imbarcò 
per il viaggio dell’ Italia , e giunfe a Brindili : Di colà 
marciò a piedi, molto male in arnefe . e con poco fe- 
guito , e venne a domandare al Senato gli ajviti , de* 
quali aveva bifogno per rifalire fui trono ; 

Subitoche venne a notizia di Demetrio figliuolo di 
Seleuco Filopatore , che tuttavia era in oftaggio a Ro- 
ma , lo fiato miferabile , in cui era ridotto quel Princi- 
pe fuggitivo . Io provide di vefii Reali , e di equipag- 
gio , acciò potefse fare in Roma la compaia da Re , e 
g li andò incontro con tutte le cofe , che gli aveva fat- 
te preparare, e lo trovò cento venti miglia , cioè no- 
ve, o dieci leghe lontano da Roma . Tolommco gli 
diede tutti i maggiori contralFegni poflìbili di gratitu- 
dine 
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dine per la bontà , che gli usava , e per I* onore , che 
gli faceva.ma giudicò meglio di non ricevere que’doni,e 
di non permettere , che lo accompagnalfe nel rimanen- 
te del viaggio . Pertanto Io terminò a piedi , e con lo 
ftefso corteggio , che aveva avuto per l’ addietro , e 
con i medefi.ni abiti . Entrò in Roma in quel modo , e 
prefe l* alloggio in una affai piccola cafa di un pittore 
della città di Alefsandria . S’immaginò di meglio fa^ 
eonofcere con tutte quelle circofta nze la miferia , in 
cui era ridotto , e muovere a compa ffione i Romani . 

Quando fi Teppe il fuo arrivo fu vifitato a nome 
del Senato , dal quale gli furono fatt e le fcufe intorno 
Ri non etfergli fiato preparato un' allo ggiamento , e de! 
non avergli fatti nel Tuo ingrefso gli onori loliti renderli 
a’ Principi della fua condizione : Fu aificurato ciò non 
efsere feguito per mancanza di fii-na verlb la fua perfo- 
na , o per colpa di negligenza , m i perchè la fua venu- 
ta aveva forprefi gli animi per ellerè fiata tenuta così 
segreta , che non fi era Caputa , fe non dopo eh' era già 
entrato nella città . Dopo d’ efsere fiato esortato a ve- 
flir l’abito , chepjrtava, e a don miai* udienza per 
efporre in piea Senato il motivo del fuo viaggio , fu 
condotto da alquanti Senatori in un’ albergo proporzio- 
nato alla fua nafeita , e fu incaricato un Quefiore, o 
fìa un Teforiere di farlo fervire , e di provederlo a fpe- 
fe del pubblico di tutto ciò , che gli fofse occorfo per 
tutto il tempo , che fi farebbe fer mato in Roma * 

Quandoglifu data udienza, ed ebbe rapprefenta- 
to il fuo fiato, i Romani prefero nel punto medefimo 
la rifoluzione di rifrabilirlo , e deputarono due Senato- 
ri col carattere d' Ambafciatori , acciò andaffero con 
lui in Alefsandria per far efeguire il loro decreto . In 
fatti ve lo condufsero , e riefeirono nell’ accomodare 
le differenze de’ due frat elli . La Libia , e la Cirenaica 
fu data a Fifcone , e Filometore ebbe 1’ Egitto, e 
l' Ifola di Cipro ; e con ciò furono dichiarati indipen- 
denti l’ uno dall' altro negli fiati a ciafcheduno afse- 
gnati. Il trattato, e 1’ accordo furono figliati co’fa- 
gririz; , e co" giuramenti ordinari . 

I 3a- 
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I Sagrifiz; però , ed i giuramenti erano divenuti 
già da gran tempo tra la maggior parte de’ Principi 
Amplici cerim®nie di pura formalità , i quali credeva- 
no , che non obbligaffero a nulla : e qtiefta è anche un* 
opinione molto all* ufanza . Succefse ben prelto , che 
il minore de* due Re , malcontento della porzione toc- 
catagli , fece giungere le fue doglianze al Senato . Do- 
mandò, che il trattato di divifione foffe annullato , e 
di efser pofto in pofsefso dell’ ifola di Cipro . Adduceva 
per ragione l’efsere ftato sforzato dalla neceffità de* 
tempi ad acconfentire alle propofizioni difuo fratello , 
c che quando gli fofse accordato Cipro , la fua porzio- 
ne appena ghignerebbe ad eguagliare all’incirca quella 
di fuo fratello maggiore . Menitillo , fpedito come de- 
putato dal maggiorea Roma , fece vedere , che Fifco- 
ne pofsedeva per bontà del fratello non folamente la 
Libia , e la Cirenaica , ma la vita medefima : che fi 
era fatto odiare da’ popoli con le fue violenze a tal fe- 
gno , che non gli avrebbono lafciato , nè governo , nè 
la vita, fe fuo fratello, rendendoli mediatore, non 
lo avefse fottratto alle loro collere più rifentite: che 
allora , liberato da quel pericolo doveva crederli di es- 
lère anche troppo fortunato di poter regnare (òpra la 
regione fiatagli ceduta : che il trattato era fiato ratifi- 
cato innanzi agli altari , e che dall’ una parte , e dall* 
altra fi era giurato di mantener la parola. Quinto, e 
Canuleo , da’ tjuali era ftato maneggiato , e conchiufo 
1* accordo trai due fratelli , attefiarono, che le parole 
tutte di Menitillo contenevano la verità . 

Il Senato , vedendo in effetto , che la divifione 
non era eguale , pofe a profitto faviamen-te la contela 
de’ due fratelli, per diminuire le forze del regno di 
Egitto con lo fmembra mento , e concefse al minore ciò 
che chiedeva. Quefta era la politica de’ Romani , ed è 
Polibio , che la mette in vifta . Profittavano delle con- 
tefe , e differenze di tutti i Principi , e con quelle dila- 
tavano, e fiabilivano il loro dominio , e fi regolavano 
in riguardo loro in tal modo , che mentre facevano il 
proprio interefse , gli altri fi riconofcevano ad dii oh- 
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bligati . Siccome addnqne la /terminata potenza dell* 
Egitto faceva loro temere , che non fofse per diventa- 
re troppo formidabile , nel cafo che toccafse ad un So- 
vrano , c'ie fapefse bene fervirfene , decretarono che 
l’ ifola di Cipro dovefse appartenere a Fifcone . Deme- 
trio intanto , che non perdeva di vifta il trono di Siria 
e che dal fuo canto aveva tutto i’ interefse , che un 
Principe tanto potente , quanto era il Re d’ Sgitro, 
non rimanefse padrone dell* ifola di Cipro , aveva firn- • 
cheggiata con tutto il fuo credito la do moda di Fifto- 
ne . I Romani fecero partire in compagnia di quefi* 
ultimo T. Torquato , e Gn. Alenala , acciò lo ponefser® 
in pofsefso di quell' ifola , e di quel regno . 

Mentre quel Principe s’era trattenuto in Roma 
aveva avuta occafione di vifitare frequentemente Cor- 
nelia madre de’ Gracchi, e le aveva fatto proporre di 
prenderla in moglie. Ella però, ch’era figlino a di Scipio- 
ne AfFricano , e vedova di Tiberio Gracco , eh* era 
fiato due volte Confido , e Cenfore, non acconfentì a 
quelle nozze , e giudicò efsere per lei cofa più onorifica 
il rimanere una delle prime dame di Roma , anziché 
moglie eli Fifcone , e Regina di Libia . 

Fifcone parti da Roma con i due Ambafciatori Ro- 
mani . Si era convenuto di procurare una conferenza 
tra’ due fratelli nella frontiera degli fiati , e di condurli 
per via di maneggi all’ aggiufiamento ftabilito dal Se- 
nato . Filometore non fi fpiegò fubito apertamente ma 
con varj pretelìi prolungò 1 affare, cercando guada- 
gnar tempo , e prendendo mifure fegrete contro il fra- 
tello . Finalmente dichiarò a chiare note . ch’era rifo- 
luto di ftare al primo trattato , nè voleva farne altri . 

In tanto i Cirenei iflruiti della cattiva direzione di 
Fifcone per tutto il tempo , in cui aveva governata 
•Aleffandria , prefero una così forte avverfione contro 
di lui che rifolvettero d’ impedirgli l* ingreffo nel loro 
paefe con le armi in mano . Non fi dubirava già , che 
Filometore nonavefse operato per eccitare quelle tur- 
bolenze . Fifcone , eh’ era fiato vinto da’ ribelli in una 
battaglia, avendo perduta quali ogni fperanza, fece 

par- 
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partire due Deputati con gli Ambafciatoi , che ritorna- 
vano , eloro diede commilfiorie di lamentarli di fuo fra- 
tello appreffo il Senato , e di pregarlo delia fua prote- 
zione . Il Senato offefò.che Filometore avefse ricufato 
di abbandonare l’ ifola di Cipro in conformità del fuo 
decreto , dichiarò , che più non era in edere I’ amicizia, 
e T alleanza tra lui , ed i Romani , e ordinò al fuo Ain- 
bafciatore d’ efcir di Roma nel termine di cinque gior— 
ni . Diede la colpa a Filometore fuo fratello , e dubito 
che fu guarito delle fue ferite, imprefe di nuovo il 
viaggio di Roma. Si dolfe del frarello col Senato, moftrò' 
le cicatrici delle ferite , e P accusò , che aveffe adope- 
rati degli affaflìni per fare quel colpo . Benché Fiioine- 
tore fotfe il Principe di tutti gPaltri del mondo il più dol-. 
ce , e che avrebbe dovuto effere efente da ogni torta di 
fofpetto di un’ azionesi nera , e sibarbara , ad ogni mo- 
do il Senato , ricordevole fempre della ingiuria fiatagli 
1 'tta nel ricufare di ubbidire al fuo decreto in materia 
d ii’ ifola di Cipro , diede orecchie alla falfa accufa eoa 
troppa facilita. Si lafciò prevenire si fattamente con- 
tro di lui , che ricusò di ascoltare ciò , cheifuoi Amba- 
feiatori volevano dirgli per provare la fallita ; anzi fa 
loro ordinato di efeire immediatamente di Roma . Ol- 
tre a ciò furono eletti cinque CommilTarj , che condu- 
celfero Fifcone in Cipro , e lo mettefi’ero in pofsefso 
dell’ ifola ; e fcrifse a tutti i fuoi alleati di que’ contorni 
di foccorrerlo a quel fine con le loro milizie . 

In quello modo Fifcone sbarcò nell’ ifola con un* 
armata che gli parve fulficiente pel difegno che aveva. 
Filometore , che vi era venuto in perfona , lo battè , e 
l’obbligò a rinferrarfi nella città diLapido,. che ben toftQ 
fu invertita , e afsediata , e Fifcone prefo con efsa , e po- 
rto fra le mani di quel fratello si crudelmente oltraggia- 
to . Ben fi conobbe P infinita bontà di Filometore in 
quella occafione . Da tutte le cofe , che Fifcone aveva 
fatte contro di lui , tutti credevano , che avendolo tra 
le mani gli farebbe fperimentare gli effetti del fuo fde- 
gno : e della vendetta . Gli perdonò tutto , nè contento 
di feordarfi tutte le colpe , gli refe anche la Libia , e la 
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Cirenaica , aggiungendo ancora qualche rifarclmento , 
che glil'trvifse in vece deli’ ifola di Cipro , che ritene- 
va perse. Da quell’ atto di grandezza d’animo ebbe 
fine la guerra tra que’ due fratelli , la quale non inco- 
minciò più; ed i Romani fi vergognarono di efsere pii 
contrari ad un Principe fino a quel fegno clemente . So- 
no perfuafo , che tutti quelli , che leggono quefto pun- 
to d’ iftoria formino negli animi un" omaggio di fiima 
e di annuii azione verfo un’ azione cosi generofa . Tali 
fentimenti , che procedono dal fondo della natura , e 
che vanno innanzi a tutte le ritleflìoni , fanno vedere 
quanto abbia in sè di nobile , e di eroico il perdono del- 
le ingiurie , quanto abbia per lo contrario di bafso , e 
idi plebeo la vendetta , 

Abbiamo veduto , che il motivo principale de’ tre 
Ambaiciatcridi Roma Gn. Ottavio , Spurio Lucrezio , 
e L. Aurelio , che passarono a principio in Egitto , era 
fiato quello di regolategli affari della Siria . Arrivati 
che furono, trovarono, che il Re aveva maggior nu- 
mero di vafcelli e di elefanti di quanto gli permetteva 
il trattato riabilito con Antioco il Grande dopo la bat- 
taglia del monte Sipilo . Fecero incediarei vafcelli , ed 
uccidere gli elefanti , che oltrepafsavano il numero fti- 
pulato in quel trattato , e regolarono tutte le altre co- 
lè nella maniera , che loro parve più vantaggiofa a’ Ro- 
mani . Quella forra di trattamento parye infopport abi- 
le , e rivoltò lofpiritodel popolo contro di loro . Un 
certo nominato Leprina montò in tanta furia, che fpinto 
dalla rabbia fi Ragliò contro ad Ottavio , mentr* 
era nel bagno , e 1' uecife . Si fofpettò , che Lifia. Reg- 
gente dei regno fo fife fiato fegretamente l’autore di 
quell’ afiaffinio , e però furono ipediti Ambafciatori a 

Ro- 

( 1 1 L’Ortavio, di cui qui fi parla , era fiato Cordolo 
qualche anno innanzi , ed era il primo della fua famiglia, 
che avelie avuto quell’ onore . Cic. Philipp. 9 . ». 4 . Ottavio 
Celare , ci. e fu p. i Imperatore di Roma , tanto conolciu- 
to lotto i} nome di Augullo , era della famiglia fieila , ma 
d’r.n altro ramo , tirila quale nell'uno era mai fiato Con- 
fido . Svtien, 
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Roma , i quali aflìcuraftero , e protefraflero , che il Re 
non ne aveva prefa la menoma parte . Il Senato li man- 
dò fenza dar loro veruna riipofta , per indicare con 
quel fiienzio fino a qual fegno era fdegnato dell’ omici- 
dio commelfo nella perfona di Ottavio , del quale fi ri- 
fervava ad altro tempo 1’ efame , c la vendetta . In tan- 
to , per onorare la fu a memoria , gli erefleuna ftatua 
fra quelle degl uomini illuftri , die avevano verfato il 
fangue per la ditela della lor patria . 

Demetrio credette, che il difgufto de’ Romani 
contro hupatore potè fs.e efsere per lui un’ occafionefa- 
vorevole , di cui bifognaTse valerli « e però fi rivolfif 
per la feconda fiata al Senato , per ottenere la permif- 
fione di ritornat e nella Siria . Si mofSe a far quel pafso 
contro 11 parere delia maggior parte de’ fuoi amici, che 
lo configliavano a partire lenza dir motto . Gli effetti 
fecero vedere , che quelli avevano migliore opinione . 
Siccome tuttavia erano nel loro primo vigore quegl* in- 
tei elfi ìnedefi mi , che aveva avuto fin dal principio il 
Senato p f r trattenerlo in Roma .ebbe ia ftefsa riipofta 
e il dolore di fentire la negativa feconda. Allora ab- 
bracciò il confìgho de’ luoi amici : anzi Polibio lo Stori- 
co , che in quel tempo era in Roma , fu uno di quelli , 
che lo follecitarono più vivamente di porlo nafcol'ta- 
mente in efecuzione , ma fenza tardare . Gli credette e 
quindi, avendo prefe tutte le necelsarie mifure , coi 
pretefto di una caccia andò ad Oftia , e s’ imbarcò fe- 
guitoda pochi fopraun vafcello Cartagiuefe (i) thè 
partiva per Tiro , e lo attendeva . Pafsarono tre gior- 
ni prima che fi fapel’se in Roma quella fua fuga . 1 urto 
ciò , che potè fare il Senato fu il deputare qualche gior- 
no dappoi Tiberio Gracco , L. Lentulo, e Scrvilio Glau. 
eia per il viaggio della Siria , acciò ofservafsero quali 
effetti produrebbe 21 ritorno cola di Demetrio , 

E a De- 


fi) Quel Vafcello andava a Tiro , per recare , iecondo 
il cortumc , e le primizie de’ frutti, e ielle rendite di Car- 
tagine . 
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Demetrio appena sbarcato nel porto di Tripoli 
della Siria , fi fparfe la fama , che il Senato Io aveva 
mandato a prendere il pofsefso de’ fuoi Stati con rifolul- 
zione di mantenepvelo . Nel punto ftefso Eupatore fu 
confiderato come un’ uomo perduto , e tutti lo abban- 
bandonarono per abbracciare il partito di Demetro. 
Eupatore , e Lifia arreftati da’ loro folclati medefimi 
furono dati nelle mani del Principe nuovamente arri- 
vato , da cui furono fatti morire . Demetrio in quel 
modo fi vide fiabilito nel trono fenza contratti , e con 
prodigiofa prefiezza . 

Una delle prime azzioni del regno fuo fu il libera- 
re i Babilonefi dalla tirannia di Timarco , e di Eradide 
i quali erano fiati i principali tra* favoriti di Antioco 
Epifane , dal quale il primo era fiato eletto governato- 
re , e il fecondo Teforiere di quella provincia ; Timar- 
co avendo unita la ribellione agli altri delitti fu da De- 
metrio condannato alla morte , badandogli di avere 
all’ altro dato l* efiiio . Que’ popoli di Babilonia fenti- 
rono tanta allegrezza nel vederli liberati dalla oppres- 
fìone di que’ due fratelli , che in tale occafione diedero 
al loro liberatore il titolo di SOTERO , o fia SALVA- 
T ORE , il quale conferve» Tempre dappoi . 

Alcimo , che Antioco Eupatore aveva creato 
Sommo Sacerdote degli Ebrei dopo la morte di Mene- 
lao , non avendo potuto eflere ricevuto tra loro in tal 
qualità , perchè aveva macchiata la fantità del Sacer- 
dozio , feguendo gli ufi profani de’ Greci fiotto Antioco 
Epifane , raccolfe tutti gli Ebrei apofìati , eh’ erano 
rifugiati in Antiochia dopo d’ eflere fiati cacciati dalla 
Giudea . Si fece capo di quelli , e fi prefentò fuppliche - 
V’ole alla prefienza del nuovo Re, acciò li difendere dal- 
la violenza di Giuda, e de’ fuoi fratelli, vomitando 
mille calunnie contro di loro . Li accusò d‘ aver uccifò 
tutti quelli , eh’ erano fiati del partito di Demetrio , e 
quanti era loro riefeito di aver nelle mani , e d’efler 
egli fiato cofiretto con tutti quelli , eh’ erano fieco a 
cercare in altro luogo la Scurezza . Demetrio coman- 
dò Cubito a Bacchide Governatore della Mefopotann'a 

di 
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cfi marciare alla tefta di un’armata nella Giudea, e con- 
fermando Alcimo nella fua dignità , lo aggiunfe a Bac- 
chide nella fpedizione medefima , con cui erano tutti 
due incaricati del penGero di quella guerra . Giuda ro- 
vinò tutti gli sforzi , non folamente di quella prima ar- 
mata , ma quelli pure di una feconda comandata da Ni- 
cànore . Qnefti incollerito per l’ultima rotta intera del- 
le truppe di Siria , offefo , che un manipolo di foldati 
avelfe ardire di refiftere ad eferciti cosi numero!! , e 
agguerriti , e fapendo , che gli Ebrei collocavano tut- 
ta lafperanza della vittoria nella protezione del Dio 
d’ Ifraello , e nelle promefse fatte al Tempio in cui era 
onorato , vomitò mille beGemmie contro il Dio d’Ifraef- 
lo , e contro il fuo Tempio . Ma fu anche punito con 
molta preftezza , mentre Giuda gli diede una tale fan- 
guinofa battaglia che ditrentacinque mila perfone, che 
.componevano la fua armata , una fola non ne rimafe in 
vita , perchè recafse la nuova in Antiochia dell’univer- 
fale efterminio . Il corpo di Nicànore fu ritrovato fra* 
morti , al quale fu troncato il capo , e la mano dritta , 
con cui aveva minacciata la rovina del Tempio , e fu 
Collocata fopra una delle torri della città di Gerufa- 
Iemme . 

Giuda , trovando!! un poco in ripofo dopo una 
cosi compiuta vittoria, fpedi a Roma un’ Ambafceria. 
Si vedeva continuamente afsalito da tutte le forze del- 
la Siria fenza potere con qualche fonda in ento prò babi- 
le contare fopra veruno de’ trattati di pace . Non po - 
tevafperare verun foccorfo da’ popoli vicini, i quali , 
ben lungi dall’interefsarfi nella confervazio ne della na- 
zione Giudea , ad altro non penfavano uniti a’ Sir/ che 
di Germinarla . Aveva faputo , che i Romani, egual- 
mente rifpettabili per lagiuftizia , e perii valore , era- 
no fempre difpofti , e pronti a foftenere le nazioni de- 
boli contro le opprefsioni de’ Re, la potenza de’ quali 
cagionava in loro fempre qualche ombra difofpetto. 
Giudicò pertanto di fare alleanza con quel popolo , per 
difenderli con la fua protezione contro gl’ingiufii at- 
tentati de’ Sirj , Quegli Ambafciatori furono con fom- 
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ma cortefia ricevuti dal Senato , e fi fece un decreto , 
<on cui gli Ebrei erano qualificati per amici , ed alleati 
de' Romani, e fi entrava in lega difenfiva con loro . 
Ottennero anche una lettera fcritta dai Senato a De- 
metrio i con la quale gli era ordinato , che cefsafse di 
tormentare gli Ebrei , ed era minacciato di guerra , fe 
Continuava a farlo . Prima però , che gli Ambafciarori 
tornafsero in patria , Giuda era patato a vita mi- 
gliore . 

Subitochè Demetrio Teppe la rotta dell’esercito , e 
la morte di Nicànore , diede aBacchide, e ad Alcuno 
per la feconda volta ii comando d' una pofsente arma- 
ta compulsa di truppe Re Ite , e li mandò nella Giudea . 
Giuda aveva fe«:o fedamente tre mila nomini quando 
quella arrivò . Lo fpavento , che fi diffufe tra loro fusi 
grande, che tutti lo abbandonarono , eccettuati foli 
ottocento. Giuda con quel piccolo numero, perec- 
cefso di valore , e di fede , ebbe 1’ ardire di potfi in bat- 
taglia contro quella sì forte armata, e così mimerofa. 
in cui perì fopfaffatto dal numero ; Quella perdita 
diede occafione di lagrimare a tutta la Giudea , ed 
in Gerufalemme fìviddero tutti icontrafegni del più 
fen fi ti vo dolore ; ed il governo fudato a Gionata fuo 
fratellò ; 

Morto anche Aldino, dopo d'aver efercirate gran- 
di violenze contro a’ veri Ifraeliti i e Bacchide efiendo- 
lì polio di nuovo in cammino verfo Antiochia , il paefe 
rimafe tranquillo , nè fu travagliato da’ Sirj pel corfo 
di anni due. E’ credibile, che Demetrio avefle ricevuta la 
lettera del Senato in favor degli Ebrei , e che per ciò 
ricliia mafie a sè Bacchide . 

Infatti Demetrio aveva degli eccedivi riguardi per 
i Romani in quel tempo i e molto fi maneggiava per im- 
pegnarli a riconofcerlo Re , ed a rinnovare il trattato 
fatto con i Re antecelfori Tuoi . Avendo faputo , che i 
Romani avevano tre Ambafciatori alla corte di Ariara- 
te Re della Cappadocia , fpedì colà Menocare uno de* 
filoi principali Minifiri , acciò defie principio a tale ne- 
goziazione . Dalla relazione , che gli fece nel fuo ritor- 
no 
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1)0 de' maneggi avuti ; fi accorte * che perriefclre gli 
erano necefsar; quegli Ambafciatori j A queft’ effet- 
to fpedi anche nella Parnfilia * e poi a Rodi chi li afficu- 
rafle , che fi uniformerebbe interamente irtognicofa 
alla lor volontà t Finalmente a forza di replicate iftan- 
ze premurofe per loro mezzo ottenne ciò i che trama- 
va * Fu da’ Romani riconofciuto per Re < e fi rinnova-* 
ronoi trattati fatti con quella corona. 

Per coltivare la loro amicizia mandò nell’anno Te- 
gnente lo fteffo Menocare Ambafciatore a Roma unito 
ad alcuni altri * Portavarte feco una Corona d* orO del 
pefo di dieci mila pezze d'oro ( i ) * della quale Deme-i 
trio faceva dono al Senato iii teftimonio della fua gra- 
titudine peri buoni trattamenti avutiin Roma nel tem- 
po , che ivi aveva dimorato irt ortaggio . Conduceva- 
no pure Leprina* ed Ifocrate per metterli nelle mani 
del popolo , e del Senato incolpati della uccifione di Ot- 
tavio i Leprina era quello* che Io aveva ammazzato 
nel Bagno di Laodice , ed Ifocrate era un Greco Gram- 
matico di prof ertione, ch’effendofi trovato allora nella 
Siria * aveva in ogni occasione procurato con ogni po- 
tere di giufiificare quell'azione egualmente infame , e.I 
ingiurta < Il Senato accolfe gli Ambafciatori con tutti 
gli onori foliti , ed accettò il dono recato." ma noni 
fi degnò di afcoltare , o vedere i due uomini vili og- 
getti indegni della fua collera * riserbandofi certamen- 
te il diritto di efigere * quando più gli fofse in grado * 
una fccldifazione più rtrepitosa per 1’ omicidio del fùo 
Ambafciatore * 

Fu quali circa a quel tempo , che Demetrio , ficco- 
me ho eletto innanzi , rt abili Oloferne fopra il trono di 
Cappadocia , il quale fu bed prefto Caccialo rifugiandoti 
in Antiochia. Vedremo fino a qual fegrto fi moftrò in-< 
grato verfo un tanto benefattore ^ 

Demetrio, che fi trovava fcioltó da ogn* impegnò 
di guerra * e fenza occupazioni cominciò a darli a’ pia- 
ceri , ed a condurre una vita oziofa , e (ingoiarmeli te 

E 4 bifr 
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CO.Le dicci mila pezae'ralcrano più di dieci mila Doppie 
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bizzarra. Fece fabbricare un caftello nelle vicinanze di 
Antiochia fiancheggiato da quattro buone torri , e vi fi 
rinchiufe dentro , per darfi tutto all’ozio , non volendo 
fentire parlare d’affari , ed al piacere della crapula , e 
agli eccelli della ubriachezza i ed infatti per più della 
meta del giorno era fuori di sè per il tròppo vino bevu- 
to. Lefuppliche, le quali gli fi volevano prefentare , 
non erano ricevute , la giufiizia non era in conto veru*. 
no ainin'mifirata , e gli affari dello fiato languivano ; e 
per dire ogni cofa in poche parole , era giunta una tale 
lbfpenfione univerfale del Governo , che ben pretto fe- 
ce rivoltare contro di lui tutti gli animi , e penfare ad 
una cofpirazione per cacciarlo dal trono . Oloferne, che 
abitava in Antiochia, entrò nella congiura contro il 
fuo benefattore, lufingandofi d' efser fatto Re , fe gli 
fotte riefcita l’ imprefa ; ma perchè fu fcoperta , Olo- 
ferne fu imprigionato. Giudicò meglio lafciarlo in vi- 
ta , per fervirfene alle occafioni contro di Ariarate Re 
di Cappadociaper le pretenfioni , ch’aveva fopra quel- 
la corona . 

La congiura , benché fcoperta , non fu però eftin- 
ta . I malcontenti erano fofienuti fegretamente da 
Tolommeo Filometore , a cui fiava a cuore l’ affare di 
Cipro , e da Attalo , e da Ariarate , i quali cercavano 
di vendicarli della guerra , che Demetrio aveva intra- 
prefa contro di loro in favor di Oloferne. Que’tre 
Principi di concerto fra loro adoperarono Eraclide , 
perchè fcegliefse qualcheduno , che fingefse il Perfo- 
naggio di figliuolo di Antioco Epifane , e pretendefle 
per diritto di eredità la corona del regno di Siria.Quell’ 
Eraclide era fiato , ficcome ho detto , uno de’ maggio* 
ri favoriti di Antioco Epifane , eTeforiere della pro- 
vincia di Babilonia nel tempo , in cuiTimarco fuo fra- 
tello altro favorito n’era Governatore . Allorché De- 
metrio diventò Re , que’due fratelli convinti di mala 
amminifìrazione , e di altri delitti, a Timarco era 
fiata data la morte , e 1’ altro , efsendo fuggito fi era 
rifugiato' a Rodi. Ivi fu, chefiudiòa formare quell’ 
uomo , che fi bramava per lo difegno , che ho accen- 

. . na* 
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nato . A quefio finefeelfe un giovane chiamato Baia dì 
baffa nafeita , ma molto adattato a fare i! Perfonag- 
gio , che gli fi dava . Lo i firui , e Io avvezzò affai bene 
in tutto ciò , che doveva dire , e fare . 

Quando fu bene addottrinato incominciò a farlo 
riconofcere dai tre Re , che fapevano il fegreto . Dap- 
poi lo condufse a Roma in compagnia di Laodice , figli- 
uola veramente di Antioco Epifane , per meglio coprir 
l’ impoftura . A forza di follecitazione , e di accortez- 
za Io fece riconofcere anche in quella città, ed otten- 
ne un decreto dal Senato, con cui non folamente gli 
era permeffo di ritornare nella Siria per ricuperare 
ifuoi fiati , ma inoltre gli fi prometteva tutta l’afliften- 
za per tale effetto 7 . Quantunque il Senato vedefse 
chiaramente 1’ impoftura , e conoscefse , che tut- 
te le cofe , che gli fi dicevao di quel Pretendente 
erano favole , fi difpofe nulladimeno a fare tutto- 
ciò , che fi volle contro Demetrio , dii cui non 
era fodisfatto , e fece quel decreto in grazia dell’ impo- 
fiore . Con tale dichiarazione fatta da’ Romani in fuo 
favore non ebbe veruna difficoltà nel radunare delle 
truppe . S* impofsefsò di Tolemaide nella Paleftina , ed 
Ivi , fotto nome di Alefsandro figliuolo d* Antioco Epi- 
fane, prefe il titolo di Re di Siria ; e molti malconten- 
ti vennero a vifitarlo , e fi unirono al fuo partito . 

Annunzio cosi felice fu cagione , che Demetrio 
efcifse dal fuo caftello , per rinunziare alla vita oziofa , 
e penfare a difenderli . Radunò quante più potè mili- 
zie , ed Alefsandro dal canto fuo faceva i neceffarj pre- 
parativi di guerra . Siccome l’ aflìftenza di Gionata po. 
teva effere di gran vantaggio in quella occafione , era 
anche defiderata da’ due Contendenti . Demetrio fu il 
primo, che gli fcrivefse , mandandogli la patente di 
Generale delle truppe del Re nella Giudea . Preven- 
zione , che allora lo refe moliifiìmo fuperiore al ne- 
mico . 

Alefsandro vedendo ciò , che Demetrio aveva fat- 
to riguardo a Gionata , gli fece fare altre propofizioni, 
per trarlo nel fuo partito . Gli promife di crearlo Som- 
mo 
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ci con (Scurezza , e fperare qualche favorevole con- 
giuntura . 

In quello rnedefimo tempo , e forfè eoll’efempio 
di A le^sandrc Baia , Andrifco fece lo fiefso perfonaggio 
d impetri e nelia Macedonia * Cofiui fi era ricoverato 
apprtfso Dtmetriò , da cui fu dato nelle roani de’ Ro- 
mani , sperando cori rio d* averli prrpizj . 

I due concorrenti alla corona di Siria , dopod’ave- 
re i?n : te tutte le lord forze * vennero ad una decifiva 
hat^ngiìa . A princ’pio 1* ala finifira di Demetrio ruppe 
quella dell’ inimico , che gli era a fronte , e la pofe in 
fuga j Ma tfsend*. -li iroppo incalorita nell’ infeguirla , 
con que:Pen< re , eh' è fclito nella battaglia, e che 
quali fempre è feguito dalla perdita , trovò nel fuo ri- 
torno la diritta in cui Dtmetriò combatteva in perfo- 
ra , battuta , e in quella zuffa il Reuccifo . Finattam 
toihè aveva potuto refifrere all’ impeto dell’inimico , 
nulla aveva trafeurato di ciò, che poteva dipendere 
dalla bravura , e dalla buona direzione , perprocurare 
un' dito più fortunato , Ma finalmente piegò * e nell* 
ritirarli fu dal cavallo profondato in una palude fango- 
fa , in cui da quelli , che lo infeguivano , rimafe a col- 
pi de’ dardi ammazzato * dopo d’aver regnato dodici 
anni . Alefsandro cori quella vittoria fi trovò efsere di» 
venuto padrone dell’ Impero di Siria . 

Subito che Alefsandro fi vide pacifico pofsefsore 
del regno , fpedì perfone , che domandafsero in ma- 
trimonio a Tolommeo Re di Egitto Cleopatra fua fi- 
gliuola . Il padre gliela concefse , e la condusse egli fieli 
fu a Tolemaide , ove furono celebrate le nozze. Gionata 
fu invitato a quella folennità , e ricevuto con rutti gli 
onori poflìbili fendutigli dai due Re . 

Onia , figliuolo di Onia III. efsendo mancato il 
Sommo Sacerdozio dopo la morte di fuo zìo Menelao , fi 
era ritirato in Egitto ; Aveva trovato il fegreto di ren- 
derli caro a TolOmmèo Filometore , ed a Cleopatra fua 
moglie , perch’ era divenuto loro favorito , ed il più in- 
timo de’ loro amici . Si fervi della buona opinione , |che 
aveva acquetata in^quella corte , per ottenere dal Re 
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Ir permlflìone di fabbricare un Tempio ad u{ò degl! 
Ebrei nell’ Egitto fimile a quello di Gerufalemme , aven- 
dolo afficurato ,ché quella grazia avrebbe fatto entra- 
re nel fuo partito la fua nazione contro Antioco ; e nel 
inedefimo tempo ottenne , eh’ egli , e i fuoi difendenti 
fàrebbonafeinpre Sommi Sacerdoti . La difficoltà gran- 
de era il procurare „ che gli Ebrei abbraccialfero quella 
novità , giacché la legge proibiva loro di offerire Sagri- 
fizj in altro Tempio, che non foffe quello di Gerofolima. 
Ebbe non fenza fatica il fuo intento , e vinfe la ripu- 
gnanza degli Ebrei con un pafso d’Ifaia, in cui quel 
Profeta predice quel caso con le feguenti parole . In 
quel tempo faranno cinque le città dell’ Egitto , le qua- 
li parleranno con la lingua di Canaan , e giureranno il 
nome del Signore degli eferciti . Una di quelle farà chia- 
mata la città del Sole , o fia Elipoli . Allora fi vederà un’ 
Altare dedicato al Signore nel mezzo dell' Egitto , ed 
una memoria al Signore nella efiremità del paefe , e 
fervirà di fegno.e di tefiimonio al Signore nella terra di 
Egitto.Invocheranno il Signore perché faranno tribola- 
ti da loro opprefforhed egli manderà loro un Salvatore , 
ed un Difenfore , che li libererà . Allora il Signore farà 
conofciuto in Egitto , e gli Egizj conofcerannoil Signo- 
re : l’onoreranno con vittime , e offerte , e gl’ indrizze- 
rauno de’ voti , e gli adempieranno „ . 

Il cafo predetto da Ifaiain quefto luogo é de’ più 
fingolari, e nel meclefimo tempo de’ più lontani da ogni 
colore di verifimile.Nelfuna cofa era con più rigore proi- 
bita agli Ebrei di quello foffe il far Sagrifiz; a Dio in 
luogo, che non folle il Tempio fabbricato per ordine 
fuo nella città di Gerufalemme. Quanto più rigorofo 
doveva efl’er quello per conlèguenza di fabbricar in al- 
tro luogo un’altro Tempio,e particolarmente in un pae- 
fe macchiato- dalla Idolatria più mafficcia , come quello 
d’ Egitto nemico fempre del popolo eletto? Tutto però 
fucceffe a puntino , ficcome aveva predetto Ifaia . Non 
ini fermo nella fpiegazione minuta di quefia profezia , 
perchè farei troppo lungo . 

Alefsandro Baia trovandofi nel tranquillo pofses- 
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della corona di Siria credette di non avere altro più 
a fare, che a prenderli tutti i piaceri, che gli erano pro- 
curati dall’abbondanza, e dalla potenza , che pofsedeva. 
Si diede pertanto in preda all’ inclinazione fua natura- 
le , che lo d.fponeva al lufso , all’ ozio , ed alle dis- 
lòlutezze . Lafciò la cura di tutti gli affari al suo favo- 
rito nominato Ammonio . Quel favorito infoiente , e 
crudele fece morire Laodice fòrella di Demetrio , e ve- 
dova di Perfeo Re di Macedonia ; Antigono figliuolo 
pur di Demetrio, il quale fi era fermato nella Siria , 
quando gli altri furono fpediti a Gnido ; e finalmente 
tutti quelli del fangue Reale , che gli riefcì di trovare , 
con animo di aflìcurare con ciò al fuo Signore il pofsefso 
della corona , ch'aveva ufurpata in loro pregiudizio coll’ 
impofiura . Da tali modi di procedere nacque ben prefio 
l’odio de’ fudditi . 

Demetrio il primogenito de’ figliuoli di Demetrio 
era a Gnido , ed incominciava ad entrare in età capace 
d’intraprendere, e di operare . Quando ebbe la noti- 
zia di quell'odio de’ popoli, s’ iinmagginòefser giunta 
l’occafione di rientrare ne’ fuoi diritti , Laftene , ch’era 
l’amico , nella cafa del quale abitava , gli fece aver al- 
cune compagnie di Candiotti , con le quali andò a sbar. 
care nella Cilicia. Trovò ben prefto gran numero di 
malcontenti per formare un’armata , con la quale fi re- 
fe padrone di tutto quel paefe . Alefsandrofi rifvegliò , 
e abbandonò il fuo ferraglio per pensare agli affari . La- 
fciò il governo d’Antiochia a Jerace , e a Diodoto, chia- 
mato anche Trifone , efipofe alla tefta di un’ efercito 
formato di tutte le truppe, che potè radunare , ed es- 
fendo avvifato , che Appollonio Governatore della Cc- 
lefiria , e della Fenicia fi era dichiarato in favor di 
Demetrio , mandò a chiedere de’ foccorfi a fuo fuoce- 
ro Tolommeo , 

Appòllonio pensò in primo luogo a reprimere Gio- 
nata, che rimaneva unito ad Alessandro , ma ebbe 
contraria la forte , perchè in un fol giorno perde più di 
otto mila perfone . 

Tolommeo Filometore , al quale Aleftandro fi era 
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indirizzato nell’eftremo pericolo, in cui fi trovava, vén- 
ne finalmente in foccorlò del genero , ed entrò con un 
grofso efercito nella Paleftina. Tutte le città gli fpalan- 
carono le porte , fecondo gii ordini avuti d’ Alefsan.lro. 
Gionata venne araggiugnerlo in loppe, e lo feguì a To- 
lemmaide. Nell’arrivarvi fu fcopertauna congiura for- 
mata contro la vira di Filoraetore . Siccome Alefsan- 
dro ricusò di confegoargli nelle mani quel perfido, con- 
chiufe , che la congiura fofse ftara fa tta d’accordo con 
lui, ed in confeguenza gli tolfe la moglie , la diede a 
Demetrio, e fece un trattato con lui , in forza del 
quale s* impegnava d’ aiutarlo per ricuperare il trono 
paterno , 

Quelli di Antiochia , i quali odiavano mortalmen- 
te Ammonio , giudicarono , ch’era giunto già il tempo 
di montar per le furie . Avendolo riconofciuto , benché 
maicherato da femina , lo fagrificarono alla loro colle- 
ra . Nè contenti di quel la vendetta fi die hiararono con- 
tro Alessandro medefimo , ed aprirono le porte a To- 
lommeo , e lo volevano eleggere loro Re , Ma quel 
Principe , avendo detto altamente di badargli i fuoi fia- 
ti, in vece di accettare quella offerta raccomandò loro 
Demetrio , ch’era l’erede legittimo , il quale in effetto 
fu riporto fui trono de' fuoi Maggiori ,e per tale da tutti 
gli abitanti fu riconofciuto . 

Aiefi.au Irò, ch’era allora nella Cilicia , marciò 
diligentemente con le fue truppe , epofeaferro, e4 a 
fuoco tutto il paefe intorn e a ! Antiochia . I due Efer- 
citi fi batteron o ; ed Aleffandro perde la battaglia , e 
fuggi con cinq ìecento cava 1 ver io Zabdiel CO Princi- 
pe Arabo , alla di cui fede aveva confegnati i figliuoli 
fuoi. Tradito da quello di cui più fi era fidato, gli fu 
troncato il capo , ed inviato a Tolommeo, che mortrò 
molto piacere in vederlo . Quell’ allegrezza però non 
fu di lunga durata , jferchè mori pochi giorni dappoi a 
cagione di una ferita ricevuta neua battaglia . In qne- 
fio modo Alefszndro Re di Siria , e Tolommeo Filoine- 
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tore di Egitto morirono nel tempo raedefimo «il primo 
dopo d’ aver regnato cinque anni , e trentacinque il 
fecondo . Demetrio per mezzo di quella vittoria era ve. 
nuto in poisefso della Corona , e prefe il nome diNica. 
tore , che lignifica Vincitore . La lucceflione al regno 
di Egitto fu Soggetta a maggiori difficoltà , 

Cleopatra Regina d’ Egitto dopo la morte del ma* 
rito , che 1’ era anche fratello , procurò di porre la co- 
rona fopra il capo del figliuolo , che 1’ era nato da lui . 
Siccome era per anche fanciullo, da altri fi tentò di 
farla cadere fopra quello di Elicone Re della Cirenaica, 
fratello del Re detonto , e lo pregarono divenire in 
Alefsandria . Cleopatra pertanto , ridona da ciò alia 
necelfità di difenderli , chiamò in fuo foccoriò Onia , e 
Dofiteocon un’armata d’ Ebrei . Portò il cafio , che 
fofse allora in Alefsandria un' Ambalciatore di Roma 
nominato Termo , il quale con la fua mediazione aggiu- 
ftò le faccende. Si accorciò, che Filcone fpoièrebbe 
Cleopatra, che alleverebbe fuo figliuolo , che farebbe, 
dichiarato erede della corona ; e che intanto Fifcone la 
pofs.derebbe per tutto il corfo della fua vita . Non eb- 
be appena data la mano di fpofo alla Regina , e prefo 
pofsefso con ciò della corona , che nel giunto medefimo 
delle nozze uccife tra le braccia della madre il figliuolo. 

Ho già detto , che il foprannome di rjfcone fiato 
dato a quel Principe , era propriamente una giunta di 
burla . li nome , ch’egli fiefso prendeva era i.vtrgete, 
che lignifica Benefattore . Gii Alefsandrini la cambia- 
rono in quello di Cacoergete cha fauna tutto al con- 
trario , un’ uomo , a cui piace il far ulule , ftpranuo- 
me , che fi era meritato con tutta giuftizia . 

Gli affari della Siria non andavano nulla meglio , 

f terchè Demetrio Principe giovanetto Enza eqjeritnz^ 
afciava fare ogni cofa a quei La ; tene , che gli aveva 
procurati i Cand’Otti , col foccor fo de cu., i era afcefo 
ai trono . Quello era un’uomo di con. t i contini, e 
temerario , il quale fi regolava si inaie , che ben pr fio 
alienò dal fuo signore il cuore diquedi, che gii erano 
più necefsar; per foitenexio . 
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II primo pafso falfo , che fece, fu circa Hòlclati, 
cheTolommeo aveva pofti pafsando nelle città marit- 
time di Fenicia , e di Siria per rinforzarne i prefidj . Se 
avefse lafciati in efse quelle guarnigioni avrebbono 
lèrvito ad accrefcere le fue forze . Invece di beneficar- 
le , o almeno di non maltrattarle , fopra certo fofpetto 
c-h’ ebbe , mandò ordini circolari alla truppe di Siria , 
eh’ erano di prefidio alle medefime piazze , acciò truci- 
dafsero tutti i foldati Egiziani , e fu efeguito il macello. 
L’ efercito Egizio , eh’ era tuttavia nella Siria , e dal 
quale era fiato collocato nel trono , pieno di un ragio- 
nevole orrore per una crudeltà si inaudita, l’abban- 
donò fubito , e ritornò in Egitto . Dopo di ciò fece ri- 
cercare con la più rigorofa feverità quelli , eh* erano 
fiati contrari alui, ovvero a fuo padre nelle ultime 
guerre , e punì di morte tutti quelli , che gli riefeì d’ 
aver nelle mani . Quando gli parve , dopo quelle bar- 
bare efecuzioni , di non aver più nemici a temere , li- 
cenziò la maggior parte delle truppe, nè confervòfe 
non i Candiotti , ed alcuni corpi ftranieri . Con quefto 
modo non folamente fi privò delle vecchie truppe , che 
avevano fervito fotto fuo padre , le quali fe gli avefsero 
prefo affetto lo avrebbono mantenuto nel trono, ma le 
refe i fiioi maggiori nemici, togliendo loro il modo di 
vivere . Ben fe n* accorfe in occafione delle ribellioni , 
e folievazioni , che accaddero nel progrefso . 

Intanto Gionata , vedendo , che tutte le cofe era- 
no chete nella Giudea , formò finalmente il difegno di 
liberare la nazione da’ mali , che le cagionava la citta- 
della, che i Greci pofsedevano ancora in Gerufalemme. 
La inveiti , e fece venire varie macchine di guerra per 
attaccarla regolarmente . Demetrio fopra i lamenti , 
che gli furono fatti , fi trafportò a Tolemmaide , e co- 
mandò a Gionata di venirlo a trovare , per rendergli 
conto di quella faccenda . Gionata diede ordine, che 
lì profeguifse vivamente l’ afsedio nella fua afsenza , e 
paVtì per raggiungerlo con parecchi facerdoti , e prin- 
cipali delia nazione . Recò feco quantità di regali ma- 
gnifici , e temperò così bene i’ animo del Re , e de’ Mi- 
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niftri , che non folamente fece cadere a terra le accufe 
formateli contro di lui , ma inoltre ottenne de’ grandi 
onori, e nuove grazie. Si tolfero a tutto il paefe del- 
ibo governo tutte le impofizioni , le gabelle , e i tribu- 
ti colla fommadi trecento taIenti(trecento mila feudi): 
che gli convenne pagare al Re in forma di equivalente. 

Il Re efsendo tornato in Antiochia , e feguitando 
a vivere fenza mifura nell’ eccefso di ogni forta di vizj , 
nelle violenze , e nelle crudeltà, ridufse all’ eftremità 
la pazienza de’ popoli a tal fegno , che tutti i fudditi fi - 
determinarono ad una universale lòllevazione . 

Diodoto chiamato dappoi Trifone , il quale ave- 
va altre volte fervito Alessandro , ed aveva avuto il 
governo di Antiochia con Gerace , vedendo quella di- 
fpofizione de’ popoli , giudicò l’ occaGone opportuna di 
fare un colpo ardito , e metterli la corona Sopra il capo 
col favore di tali difordini . Andò in Arabia per trovar 
Zabdiel , alla di cui fede era confegnata l’ educazione, 
e la perfona di Antioco figliuolo di Alcffandro. Gli rap- 
prefentò lo fiato degli affari della Siria, e gli fe- 
ce vedere il clifgufto de' popoli , e particolarmente de* 
foldati , e gli dipinfe con vivaci colori 1* occaGone , che 
non poteva efsere più favorevole , per collocare Antio- 
co fopra il trono del padre . Egli chiefe quel Principe 
giovanetto, per fervirfeneafollenere i fuoi dritti alla 
corona . Era fua intenzione di fervirG delle ragioni di 
Antioco , finattantochè avefle fatto feendere dal tro- 
no Demetrio , e poi liberarfi di quel Principe fanciullo 
e prendere la corona per sè medeGmo , Gccome fece . 
Zabdiel o fofle , che penetrale a fondo nel fuo vero di- 
fegno , ovvero , che interamente non intendefse il pro- 
getto , non gli accordò fubito la fua domanda . Trifo- 
ne pertanto fu coftretto a fermarfi apprefso di lui per 
follecitarlo con fempre nuove premure . Finalmente a 
forza di fiimoli , e di regali Zabdiel acconfentì , ed egli 
ottenne ciò , che bramava . 

Gionata intanto ftringeva fortemente la cittadel- 
la di Gerufalemme . Vedendo però , che ciò era fenza 
profitto , mandò una deputazione verfo Demetrio prc- 
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ganctolo * che ritirafle il prefidio * che con la forza non 
• poteva cacciare . Demetrio , che allora fi trovava mol- 
to imbrogliato a cagione de’ tumulti frequenti, che 
fuccedevanoin Antiochia, ov’ era odiatiflìmo , e con 
lui il fuo Minifterio , pei'mifc a Gionata tutto ciò , che 
aveva domandato , con patto , che gli mandaffe delle 
milizie per gaftigare i fediziofi , e Gionata infatti gli 
fpedi fubito tre mila soldati . Appena il Re li ebbe avu- 
ti , che credendoli bafiantemente forte per poter im- 
prendere qualfifia cofa , pretefe di privare delle armi 
gli abitanti della citta di Antiochia , ed aquefio fine 
comandò, chetutti dovessero a lui recarle. A quella 
nuova cento venti mila cittadini fi follevarono , e ven- 
nero a invelare il palazzo con intenzione di uccidere il 
Re . Gli Ebrei accorfero fubito per liberarlo , allonta- 
narono quella moltitudine col ferro , e col fuoco , die- 
dero alle fiamme una parte della città , ed ammazzaro- 
no , o fecero perire per mezzo del fuoco quali cento 
mila abitanti , e gli altri intimoriti dal grave difaftro 
domandarono la pace . La pace fu loro accordata , e il 
tumulto cefsò . Gli Ebrei dopo efserfi vendicati cosior- 
ribilronete de’ mali fatti dagli Antiocheni alla Giudea , 
ed a Gerufalemme , principalmente fotto il regno di 
Antioco Epifane , ritornarono al loro paefe carichi di 
bottino, e di onori, 

Demetrio non abbandonando mai la crudeltà , la 
tirannia , e le oppreflìoni, fece anche morire molte per- 
fone in pena dell’ ultima fedizione : confifcòi beni di 
molti ; e cacciò un gran numero di altri . Tutti i fudditi 
prefero talmente ad odiarlo , che altro non rimaneva , 
che 1’ occafione per dichiararli , e fargli provare li ef- 
fetti più fpaventofi della loro vendetta . 

Malgrado le promelfe dal Re fatte a Gionata , e le t 
grandi obbligazioni, che gli aveva per lo foccorfo.da 
cui era fiato falvato , non usò modi migliori verfo di lui 
nè differenti da quelli ufati con gli altri . Credendo di 
non aver più bifogno di lui , non ofservò il trattato fat- 
to con efso . Benché la fomma dei trecento talenti gli 
folse fiata sborfata , domandò che , gli fi pagafsero tut- 
te 
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tele ìmpofizioni , legabelle i e i tributi ordinar; con 
quello ftelso rigore di prima , e minacciando a Gionata 
di fargli la guerra , fe avefse mancato . 

Mentre le cofe erano in ifrato si vacillante , Trifo- 
ne condufse nella Siria Antioco figliuolo di Alefsandro » 
e refe pubbliche a tutti , ed in ogni luogo con un mani- 
fefto le ragioni , che aveva fopra quella corona . I Sol* 
dati , che Demetrio aveva cacciati , e un gran numero 
di altri malcontenti entrarono in folla nel partito del 
pretendente , e lo proclamarono Re . Sotto le fue ban* 
diere marciarono contro Demetrio , lo vinfero , e 1’ ob- 
bligarono a ricoverarli in Seleucia . Gli prefero tutti 
gli elefanti : fi refero padroni di Antiochia : e pofero 
Antioco nel trono de’ Re di Siria , dandogli il fopran no- 
me di , Theos , che lignifica Dio . 

Gionata , malcontento della ingratitudine di De- 
metrio , accettò T invito fattogli fare a nome del nuovo 
Re per impegnarlo ne’ fuoi intereflì . Egli , e fuo fratel- 
lo Simone furono colmati di benefizi . Fu loro mandata 
la permiflìone di poter afsolclare milizie per Antioco in 
tutto il paefe della Celefiria , e della Paleftina . Con ta- 
li truppe formarono due corpi diefercito , co’ quali ope- 
rarono feparatamente , ed ottennero molte vittorie 
contro i nemici . 

Trifone , vedendo tutte le cofe ridotte al punto , 
in cui le voleva ,per incominciare ad efeguireil difegno 
che aveva formato di far perire Antioco, e prendere 
per sè la corona di Siria , non trovava altri oftacoli , fe 
non dal canto di Gionata , di cui conofceva anche trop- 
po la probità per averlo a tentare di unirli a lui . Rifol- 
fe pertanto di privarli ad ogni cofto di un nemico 
tanto terribile : e però entrò nella Giudea con un 
armata per prenderlo , e farlo morire .Gionata dal can- 
to fuo venne a Betfan con quaranta mila foldati . Vide 
bene Trifone allora , che nulla guadagnerebbe con la 
forza contro un Armata sì forte , Procurò per tanto di 
allettarlo con belle parole , e colle promelTe più eihcaci 
di lineerà amicizia . Gli fece dire , che non era venuto 
in quel luogo , fe non per prendere coniglio da lui in- 
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torno a certi affari comuni , e per mettere tra le fue 
mani la citta di Tolemaide , della quale aveva fatta ri- 
foiuzione di fargli un puro dono . Seppe ingannarlo co- 
si bene con quelle proteftazioni di amicizia ,e con quel- 
le obbliganti offerte . che gli fece rimandare tutte le 
truppe, a riferva di tre mila perfone, delle quali non riten. 
ne fe non mille apprefso disè. Mandò le altre nelle parti 
della Galilea e fegui Trifone a Tolemaide, fperando fo- 
pra la fede di quel traditore d’ efferne pofto in pofseffo . 
Appena entratovi con i fuoi mille uomini furono chinfe 
le porte : fi afiìcurò della perfona di Gionata: e tutti gli 
altri furono trucidati . Si fecefubito anche un difiacca - 
mento di truppe , che andafsero a forprendere gli altri 
due mila uomini , eh’ erano partiti verfo la Galilea . 
Avevano quelli già avuta la relazione di quanto era ac- 
caduto a Gionata , ed allafua gente in Tolemaide ; ond* 
efsendofi confortati tra loro a difenderli valorofamente 
ed a vendere a ben caro prezzo le loro vite , T inimico 
non ebbe coraggio di afsalirli . Fupermefso.chepaf- 
safsero oltre , coficchè tutti arrivarono fenza male ve- 
runo in Gerufalemme . 

L' afflizione della difgrazia accaduta a Gionata fu 
eftrema . Gli Ebrei ad ogni modo non perdettero il co- 
raggio . Di univerfale confenfo feelfero Simone per lo- 
ro Generale , e nel tempo fiefso con gli ordini fuoi fi 
pofero a perfezionare con tutti gli sforzi le fortificazio- 
ni di Gerufalemme da Gionata già incominciate • 
Quando fi ebbe la notizia , che Trifone fi avvicinava, 
Simone marciò contro di lui alla tefia di un groffo Efer- 
cito . 

Trifone fchivò di prefentargli la battaglia , eri- 
corfe di nuovo allo fielfo artifizio , che gli era si bene 
riefeito . Mandò , chi dicelfe a Simone , che non ave- 
va fatto fermare Gionata , fe non perchè era debitore 
di cento talentifcento mila feudi) al Re;che però fe vo- 
leva mandargli quellafomma , ei due figlinoli di Giona- 
ta in oftaggio, perchè rifpondeffero della fedeltà del To- 
ro padre ..Benché Simone vedeffe bene , che quefta era 
una finzione.nulladimeno per non aver a doverli rirapro- 
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verare di aver cagionata la morte al fratello , riaman- 
do le cofe, che gli fi proponevano , fpedi il danaro , e 
i due figliuoli di Gionata . Il traditore nemmeno per 
quefìo rilafciò il prigioniero, ma ritornò la feconda vol- 
ta nella Giudea con un* efercito più numerofo del pri- 
mo, con intenzione di mettere ogni cofa a ferro, ed a 
fuoco . Simone lo andò circolando in ogni parte cosi 
da vicino in tutte le fue marcie , e contramarcie , che 
prevenne tutti i Tuoi difegni , e 1’ obbligò a ritirarli . 

Trifone ritornato a* quartieri d* inverno nel paefe 
diGalaadfece dar morte a Gionata; e dopo di ciò, 
credendo di non avere di più temere , diede ordine , 
che fegretamente fofse uccilò anche Antioco , facendo 
poi correr voce , eh’ ei a morto del male della pietra ; 
e nel raedefimo tempo fi fece dichiarar Re di Siria in 
fuo luogo , e prefe il pofsefso della corona . Quando 
Simone intefe la nuova della morte di fuo fratello , 
mandò a prendere le fue ofsa , le pofe nel Sepolcro de* 
fuoi maggiori a Modino , e gli fece alzare un monu- 
mento magnifico . 

Trifone defiderava ardentemente di farli ricono- 
feere da Romani , perchè fenza di ciò la fua ufurpazio- 
ne era così vacillante , che ben vedeva di averbifogno 
di quell’appoggio per fofienerfi . Spedi pertanto una 
folenne Ambafciata a Roma , e con efsa una Vittoria 
d’ oro del pefo di dieci mila pezze d’ oro . Fu da Roma- 
ni ingannato . Ricevettero la fiatua , a cui fecero nel- 
la Ifcrizione il nome di Antioco da efso fatto afsaflinare 
come fe l’ avefsero da lui ricevuta . 

Gli Ambafciatori fpediti da Simone furono ricevu- 
ti con molto più onore , e fi rinnovarono tutti i trattati 
fatti co* fuoi predecefsori . 

Demetrio intanto faceva fue occupazioni i diver- 
timenti di Laodicea , ove fi dava in preda a’ difordini 
più infami , lènza correggerli nell* averfa fortuna , e 
lenza inoltrare di accorgerli di fue difgrazie . Siccome 
Jrifone aveva dato un giufio argomento agli Ebrei di 
opporfialui, ed al fuo partito , Simone fpedi a Deme- 
trio una corona d’ oro , «d Ambafciatori , che trattaf- 
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fero con lui . Ottennero da quel Principe la conferma 
del Sacerdozio . e del Principato nella perfona di Simo- 
re , e I’ efenzione da tutte le impofizioni , e tributi , 
con un'amnillia generale per tutti gli atti di oftilità 
pafsati , con patto , che gli Ebrei fi unifsero a lui con- 
tro Trifone . 

Finalmente Demetrio fi rifcofse alquanto dal fuo 
letargo in occasione de’ Deputati , che vennero a lui 
dall’ Oriente per invitarlo ad andarvi . I Parti aveva- 
no inondato quafi tutto I* Oriente , e' foggiogati tutti 
i paefi dell’ Alia, che fono tra l’Indo , e 1* Eufrate, 
ma gli abitanti di quelle regioni , già difcefi da’ Mace- 
doni, non potevano foffrire quelle ufurpazioni , nòia 
fuperbia , e !’ insolenza di que’nuovi padroni . Molli da 
tali ragioni follecitavano al fegno maggiore Demetrio 
con replicate Ambafcerie , che venifse a farli loro capo 
«flici'randolo di una univerfale follevazione contro 
i Parti , e promettendo di dargli truppe baftevoli per 
cacciare quegli ufiirpatori, e ricuperare tutte le provin- 
cie Orientali . Pieno di quelle Iperanze intraprefe la 
fpedizione , e pafsò l' Eufrate , lafciando Trifone 
pofsefsore della maggior parte della Siria . S’im- 
maginava , che efsendo divenuto , quando che fof- 
*e , padrone dell’ Oriente , fi troverebbe con quell* 
accrefcimento di forze in ifiato di far rientrare ne’ 
suoi doveri quello fcellerato ribelle . 

Subito giunto in Oriente , gliElimei, i Perfiani , 
e i Battriani fi dichiararono in fuo favore , e con gli 
ajuti, ch’ebbe da loro , battè molte volte i Parti . Fi- 
nalmente, fotto pret elio di voler trattare con lui, lo 
trafsero in una imbofcata , in cui reftò prigioniero , e 
tutta 1* armata fua fu tagliata a pezzi . Allora fu , che 
con quel colpo l' impero de’ Parti fi ftabili in maniera 
cotanto folida , che fi confervò poi per lo fpazio di mól- 
ti fecoli , e diventò il terrore di tutti i fuoi vicini fino 
ad andare del pari con i Romani medefimi per la forza 
delle armi , e per la fama delle militari imprefe . 

Il Re de’Parti di quel tempo era Mitridate figliuo- 
lo di Priapazio Principe valorofo , e favio . Abbiamo 

ve- 


Digitized by Google 


BEI SuCClSi. DI AL£«. LlB. XIX. $7 

veduto in qual modo Arface aveva fondato quell’ Im- 
pero . Che Arface II. fuo figliuolo lo aveva ftabilito , e 
fidato con un trattato di pace fatto con Antioco il 
grande . Priapazio era figliuolo di quell’ Arface II. , a 
cui era fucceduto , e che portò il nome di Arface , eh* 
era comune a chi nafeeva in quella Famiglia . Dopo 
d’aver regnato anni quindici , lafciò morendo la coro- 
na a Fraate , primogenito de’ fuoi figliuoli , e quefti a 
Mitridate fuo fratello , che preferì a’ fuoi figliuoli ine- 
defimi, perchè in lui conobbe merito , e capacita mag- 
giore per governare faggiamente i popoli . Facendo 
cosi mofirò di efsere perluafo , che un Re, quando è 
padrone di feiegliere , debbe aver maggior attenzione 
al bene dello fiato , che all’ ingrandimento di fua fami- 
glia , ed in certo modo feordarfi il nome di padre , per 
ricordarli unicamente quello di Re. Quefto Mitridate è 
il Re de’ Parti . che fece prigioniero Demetrio . 

Quel Principe , dopo d’ avere foggiogati i Medi , 
gli Elimei , i Perfiani , e i Battriani , portò le fue con- 
quide nelle Indie , edoltrepafsò i confini di quelle del 
Grande Alefsandro . Dopo d’ aver vinto Demetrio li 
refe anche foggetta Babilonia , e la Mefopotamia , on- 
de il fuo Impero dopo quel tempo ebbe per limite il 
Gange all* Oriente , e all’ Occidente l* Eufrate . 

Condufse Demetrio fuo primogenito in tutte le 
provincie delle quali era confiderato per Re di Siria , 
coll’ idea di fottommetterie al fuo dominio , facendo lo- 
ro fidamente vedere colui , ch’avevano giudicato il lo- 
ro liberatore , ridotto ad una condizione si bafsa , e co- 
si vergognofa . Fatto ciò lo trattò come Re , lo mandò 
nell’ Ircania , che gli fu afsegnata come il luogo di fua 
refidenza , gli diede fua figliuola Rodoguna in ifpofa . 
Fu ad ogni modo Tempre confiderato in qualità di pri- 
gioniero di guerra , benché avefse per altro tutta quel- 
la libertà , che può concederli a chi è in quello fiato . 
Nella flefsa maniera Ritrattato da Fraate figliuolo, e 
fuccefsore di Mitridate . 

Di Mitridate fi ofserva come una cofa molto parti- 
colare , che avendo Aggiogate molte differente nazio- 
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ni , prefe da ciafchedun» ciò , ch’aveva di migliore 
materia di leggi , e di coftumi , e formò un corpo di 
leggi , e di' roaflime di fiato per il buon governo dell* 
Impero fuo . Quefto fi chiama fare un bell’ufo delle vit- 
torie , tanto degno di maggior lode , quanto è più 
raro , e quali inaudito , che fi trovi chi più cerchi d’ap- 
prolìttare de’ favj coftumi de’ popoli vinti , che di arric- 
chirli co’ loro jtefori . Per quefta via Mitridate pofe * 
fondamentifolidi all’ Impero de’ Parti , gli procurò una 
ftabile fuflìftenza , collegò ftrettamente le conquiftate 
provincie, e le riunì come un corpo folo alla Monarchia 
la quale fi foftenne per il corfo di molti fecoli fenza mu- 
tarli , benché tante , e differenti nazioni . Mitridate 
può dirli il Numa de’ Parti , il quale infegnò a quella 
belliciosa nazione a temperare labravura feroce con la 
difciplina , ed a mefcolare lafavia autorità delle leggi 
colla cieca forza dell’armi . 

In quel medefimo tempo fuccefse un cambiamento 
confiderabile nella nazione Giudaica . Gli Ebrei com- 
battevano da lungo tempo , e con incredibili sforzi con- 
tro i Re di Siria , non fidamente per metterli in libertà 
ma anche per afficurare la religione . Credettero di do- 
’^er profittare della favorevole occafione della prigionia 
lei Re di Siria, e delle guerre civili , che laceravano 
continuamente quell’impero , pfrfare la ficurezza dell* 
una, edell'altra. Una generale adunanza di Sacerdo- 
ti , di vecchi, e di tutto il popolo ridottali in Gerufa- 
emme , fcelfe Simone per capo , alla famiglia del qua- 
e aveva obbligazioni infinite , e gli diede il governo a 
itolo di fovranità , come pure il Sommo Sacerdozio ; e 
volle , che quel duplicato potere civile , e Sacerdotale 
ofse ereditario in quella famiglia. Que'due titoligli 
e rano fiati già conferiti da Demetrio . ma riftrettti alla 
ua fola perfona . Dopo la fua morte quelle due dignità 
p aliarono cosi unite ne’ pofteri fuoi, che le pofsedettero 
p er molte generazioni . 

Quando la Regina Cleopatra fèppe , che fuo mari- 
t c era prigione , e non rilafciato da’ Parti , fi rinchiu- 
f e co’ fuoi figliuoli in Seleucia , ove molti de’ foldati di 
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Trifone vennero a porli nel fuo partito . Trifone , per 
fu a natura brutale . e crudele , aveva nafcofti i fuoi di- 
fetti con molto fiudio fotto 1’ apparenze di bontà , e di 
dolcezza , finattantoihè aveva creduto d’aver bifogno 
di cercar di piacere a’ popoli , per venire a fine de’ luoi 
a mbizio fi dilegui . Quando fi vide in pofsefso della co- 
rona depofe la maschera d’un perfonaggio.che lo teneva 
in ifìato di violenza , e fi diede fenza rimorfo in braccio 
alle cattive fue inclinazioni . Molti pertanto lo abban- 
donarono . e vennero in gran numero a darli a Cleopa- 
tra . Que’ difertori però non ingrofsavano talmente il 
fuo partito, coficchè fofse in ifiato di fofienerficla sè me* 
defima , Temeva ellainoltre , che il popolo di Seleucia 
potefse innanzi darla nelle mani di Trifone , che tolle- 
rare per amore di lei efsere afsediato . Fece pertanto 
proporre ad Antioco Sidete fratello di Demetrio di 
unirli con lei , con promessa in tal cafo di dargli la ma- 
no di fposa , e di procurargli la corona di Re. Infatti 
quando rifeppe.che Demetrio aveva fpofata Rodoguna 
fi chiamò tanto offefo.che non mifurò più le fue direzio- 
ni , e rifolfe di cercare aflìftenze con qualche matrimo- 
nio nuovo. Troppo giovani erano i fuoi figliuoli per reg- 
gere fotto al pelo di una vacillante corona ; ecl ella non 
aveva il carattere di far molta fiima de’ loro diritti. Ora 
ficcome Antioco era di loro 1’ erede più proflìmo della 
corona, così verfo di lui rivolfe Cleopatra il penfiero , e 
fpofollo . 

Quell* Antioco era il fecondo figliuolo di Demetrio 
Sotero , ed era fiato mandato a Gnido con fuo fratello 
Demetrio nel tempo delle guerre , che il loro Padre ave- 
va avute contro Alefsandro Baia , per mettergli in fi- 
curo dalle rivoluzioni , che fi temevano , e, che effettiva- 
mente fuccefsero , come fi è detto . Avendo Antioco 
accettate le offerte di Cleopatra , prefe il titolo di Re 
ili Siria . 

Scrifse a Simone una lettera , in cui fi doleva della 
ingiufia .ufurpazione di Trifone, del quale fi promet- 
teva vendicarli ben prefio . Per impegnarlo ad abbrac- 
ciare ifuoi intereflì , gli faceva grandi proraefse , e glie- 
ne 
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ne faceva fperare delle molto maggiori , quando fofse 
arrivato al trono . 

In fatti nel principiodell’ annofeguente entrò nel- 
la Siria con un’ armata comporta di truppe firaniere ar- 
ruolate nella Grecia , nell’ Alia minore , e nelle ifole , e 
dopo d’ avere fpolata Cleopatra , ed unite alle fue ra- 
gioni quelle della moglie , fi mife in campagna , per an- 
dare a dar battaglia a Trifone . La maggior parte del- 
le truppe dell’ ufurpatore , fianche della fua tirannia , 
lo abbandonarono , e vennero ad ingrofsare 1’ armata 
di Antioco , la quale così accrefciuta arrivava fino a 
cento ve nti mila fanti , ed otto mila cavalli . 

Non aveva Trifone il modo di fargli fronte , e 
quindi fu , che fi ritirò a Dora città vicina a Tolemaide 
nella Sicilia . Antioco ve lo afsediò per mare , e per ter- 
ra con tintele forze fue: e perchè quella piazza non 
poteva refiftere lungo tempo ad un’ armata casi poten- 
te . Trifone fuggì per mare ad Ortofia , altra città ma- 
rittima della Fenicia , e di colà giunto in Apamea , in 
cui era nato , fu prefo e fatto morire . Antioco per 
quella ftrada pofe fine alla ufurpazione . e fall fopra il 
trono di fuo padre , il quale occupò nove anni . La pas- 
sione , che aveva per la cac eia gli fece dare il fopranno- 
ma di Sidete , o fia Cacciatore , trattato dalla voce 
Zidab , che lignifica la frefsa cosa nella lingua Siriaca . 

Simone . ftabilito nella Sovranità della Giudea dal 
confenfo univerfale della nazione , pensò d’ efsere in de- 
bito di Spedire AinbaSciatori a Roma , per eSsere ivi ri- 
conosciuto Sotto quel titolo , e per rinnoverare gli an- 
tichi trattati. Furono ricevuti corteSemente , ed esau- 
diti in tutte le loro domande . In conseguenza di ciò il 
Senato ordinò , che il ConSolo PiSone Sci iveSse a Tolom- 
ineo Re di Egitto , ad Attalo Re di Pergamo , ad Aria- 
rate Re della Cappadocia , a Demetrio (i) Re di Siria . 
a Mitridate Re de’ Parti , ecl a tutte le città , ed alleati , 

e che 

(i) Quella lettera fu intirizzata a Demetrio, bene! è fof- 
fe prigioniero del Re de’Parri , perché i Romani .non ave- 
vano riconofciuco nc Fifconc , nè Antioco Sidete. 
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« che però non dovefsero operare alcuna cofain loro 
pregiudizio . 

Siccome Antioco non aveva fatta un’ alleanza si 
vantaggiofa con Simone , fe non isforzato da urgente 
bifògno , in cui fi trovava allora .anzi contro l’ interef- 
se dello fiato , e contro la politica de ’ fuoi antecefsori , 
cosi la lettera de’ Romani non gl’ impedì , che fi dichia- 
rane contro Simone . Pertanto a difpetro di tutte le 
belle promefse fattegli, mandò truppe nella Giudea 
condotte da Cendebeo , che fu anche vinto in una bat- 
taglia da Giuda , e Giovanni figliuoli di Simone . 

Erano già fett’ anni , che Fifcone regnava in Egit- 
to , nè di lui per tutto quei tempo altro la ftoria ci nar- 
ra , che i mofiruofi fuoi vizi , e le fue abominevoli cru- 
deltà , non fi vide mai Principe , che più eli lui fofse da- 
to a’ difordini della vita , e nel medefimo tempo il più 
Crudele , e il più fanguinario . Tutto il rimanente della 
fua vita fu tanto fprezzabile , quantoivizj fuoi erano 
orribili; imperciocché faceva, e diceva in pubblico 
fanciuilefche firavaganze , onde fi riconciliò ad un tem- 
po fiefso ildifprezzo, e l’ odio ecceflìvo de’ popoli . Se 
non avefse avuto per fuo primo Miniftro Gerace .fareb- 
be fenza dubbio fiato depofio . Quello Gerace era nato 
In Antiochia , ed è lo fiefso , a cui fotto il regno di Ales- 
sandro Baia fu dato il governo di quella città in compa- 
gnia di Diodoto fopran nominato dappoi Trifone. Dopo 
la rivoluzione accaduta in Siria , fi ritirò in Egitto, en- 
trò al Servizio di TolommeoFifcone, diventò ben prefìo 
primofuo Generale ,e Miniftro . Pi perchè era uomo va- 
loroso , e capace , mentre faceva pagare puntualmente 
Je milizie, e con Savio, e giufio governo correggeva 
gli errori del fuo Signore ,0 prevenendoli ,0 rimedian- 
doli , per quanto gli era permefso , aveva fin’ a quel 
tempo avuta la fortuna , e l’ accortezza di mantenete la 
tranquillità nello fiato . 

Negli anni Seguenti , o perchè Gerace fofse morto 
o perchè la prudenza , e la Saviezza di quel primo Mini- 
ftro non bafiafsero a rattenere le piazze del Principe , 
gli affari d’ Egitto andarono Sempre più peggiorando . 
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Fifcone fece morire fenza motivo la maggior parte <JT 
quelli, che avevano dimofrrato Io zelo maggiore nel 
procurargli la corona dopo la morte di fuo fratello , e fi 
erano affaticati per confervargliela .Ateneo annovera 
fra quelli anche Gerace , ma fenza dire in qual tempo J 
Diede pure la morte , o almeno fece sbandire , la mag- 
gior parte di quelli , eh’ erano fiati favoriti fotto Fiio- 
metorefuo fratello , o che fidamente fotto di lui aveva- 
no avuto impieghi onorifici . Licenziando le truppe 
firaniere , alle quali permife , che fnccheggiafsero , ed 
ammazzafsero .atterri in cosi fatto modo la città di Aief- 
sandria , che il maggior numero degli abitanti , per to- 
glierli alla fua crudeltà , prefero il partito di ritirarli 
ne' paeli firanieri , onde la città rimafe quali diferta . 

Per rimetterla nel primiero fiato , quando s’ accorfe , 
che le cafe erano vote , fece pubblicare in tutti i paeli 
vicini , che lì dareblxmo grandi vantaggi a quelli che 
verrebbono a fiabilirvifi , fenz’ averli riguardo alla 
differenza delle nazioni . Moltilfimi furono quelli a’ 
quali piacquero tali condizioni . Si diedero loro le cafe 
abbandonate , e furono loro concefii tutti i diritti , pri- , 
vilegj , ed efenzioni , delle quali godevano gli antichi 
cittadini . e la città ritornò ad eilere popolata . 

E perchè tra quelli , che avevano abbandonata la 
città di Aleffandria in numero grande erano i Gramma- 
tici , i Filofofi , i Geometri , i Medici , i Malici , e gli 
altri Maeftri di Scienze , e di arti Liberali , nacque da 
ciò, che le Scienze , e le bell e arti cominciarono a ri- 
nafeere nella Grecia , e nell’ Alia Minore , nelle ifole, 
ed in una parola , in tutti que’ luoghi , ne' quali furo- 
no da quegli uomini iliuftri condotte . Le continue 
guerre de’ liiccefsori di Alefsandro avevano quali eftin- 
te le feienze in tutti que’ paeli , e farebbono certa- 
mente decadute affatto in mezzo a quelle turbolenze, 
fe non avefsero trovata la protezione de’ Tolommei d* 
Aleffandria , il primo di que* Principi con la erezione 
delfuoMufeo, in cui manteneva molti uomini dotti, 
e con la fondazione della famofa lìia Biblioteca aveva 
invitati apprefso di sè quafi tutti gli uomini virtuofi di 
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tutta la Grecia . Il fecondo , ed il terzo avendo fegui- 
te le orme impreffe dal fondatore , convertirono la cit- 
tà di Alefsandria nella città di tutto il mondo, perchè in 
efsa le fcienze , e le arti liberali fi coltivavano , quando 
quali in ogni altro luogo erano afsolutamente neglette^. 
Per la maggior parte gli abitanti di quella gran città 
fi applicavano allo fiudio.o a qualcheduna di quelle bel- 
le arti, le quali imparavano fin dalla lor giovanezza. Cosi 
quando la crudeltà , e la barbarie del Tiranno di cui 
qui parlo , li obbligò a cercare Scurezza in paefi ftra- 
«ieri, il mezzo più generale, che ritrovarono per vivere 
fu d’ infegnare agli altri ciò , che fapevano . Aprivano 
pertanto delle fcuole , ed aftretti dalla necelfità infe- 
gnavano a buon patto , dal che nafceva , che il nume- 
% ro degli fcolari diventava Tempre maggiore . Per que- 
lla via le fcienze , e le arti cominciarono a rifiorire in 
tutti que’ luoghi , ne’ quali que’ maeftri fi erano riti- 
rati , cioè in quelli , che noi chiamiamo 1 ’ Oriente ; 
appunto nella flcffa maniera , che fi fono rinovate nell* 
Occidente , quando i Turchi prefero la città di Coflan- 
tinopoli . 

Precifamente nel tempo, in cui gli ftranieri veniva- 
no in folla per ripopolare Alefsandria , arrivarono pure 
Ainbafciatori di Roma P. Scipione Affricano il giovane , 
Sp. Murando, e L.Metello.Quella era una delle maflime 
de’Romani difovente fpedire Ambafciatori a’ loro al- 
leati, per informarfi de’ loro affarle comporre le diffe- 
renze .Nè con altra intenzione fi mandarono allora in 
Egitto tre de’piùinfigni fra gli uomini dello fiato. Ave- 
vano ordine, come ho detto altrove, di andare in Egitto 
in Siria, nell’ Afia , ed in Grecia , e di vedere , come fi 
trovavano gli affari di que’ paefi , di efaminare , come 
li olfervavano i trattati fatti con loro , e di rimediare 
a tutti i clifordini , che trovafsero. Adempierono le loro 
commiffioni con tanta equità , e refero si grandi servigi 
a quelli, a’quali erano flati mandati, riordinando le co- 
le , ed aggi ulta ndo le differenze , che fubito ritornati a 
Roma fi videro arrivare Ambafcerie da tutti que’ luo- 
ghi , per cui erano pafsati , i quali venivano a rendere 
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grazie al Senato , perchè aveva lorofpedite perfone 
di merito si grande , e delle quali non potevano abba- 
ftanza lodare la bontà , e la faviezza . 

Il primo luogo , ove andarono feguendo le loro 
iftruzioni > fu Aleiìandria , in cui furono ricevuti dal 
Re con gran magnificenza. Per quanto fpettava agli 
Ainbafciatori, erano fuperiori a tutte le affettate gran- 
dezze , poiché nel loro ingreffo Scipione , eh’ era il 
maggiore tra tutti i Romani , aveva in fua compagnia 
un folo Amico . eh’ era il Filofofo Panezio , e cinque 
fervi . Si numeravano , dice uno Storico , non i do- 
mefiici fuoi , ma le fue vittorie , ed era Rimato non 
per le ricchezze , ma per le virtù , e qualità fue perfo- 
rali . Per tutto il tempo , che fi fermarono in quella 
città , benché foffero interamente ferviti a fpefe del 
Re, che la inenfa fofse imbandita dituttociò, che di 
più raro, e di più dilicato provvedevano gli Elementi 
non fi cibavano , fe non delle vivande più femplici , e 
più volgari, e difprezzavano tutto il rimanente , che 
ferve a indebolire lo fpirito , e il corpo . Tale in que* 
tempi era la moderazione , e la temperanza de’ Roma- 
ni . Ma Jnon fu bifogno di lunghi intervalli per fare, 
che il lutto , ed il fatto occupaffero il loro luogo . 

Veduta eh’ ebbero gli Ainbafciatori , come fi con- 
veniva , la città di Aleffandria , e regolati gli affari , 
per i quali erano venuti , prefero la via del Nilo , per 
vifitare la città di Menfi , e le altre parti dell’ Egitto . 
Videro con gli occhi loro medefimi , e da informazioni 
prefe da altri del paefe il gran numero delle città , e la 
quantità prodigiofa degli abitanti di quello fiato , 
la forza , che traeva dalla Umazione , la fertili- 
tà del terreno , e tutti gli altri vantaggi de’ qua- 
li godeva . Conobbero , che per renderlo potente , e 
formidabile affatto gli mancava solamente un Principe 
che avelfe della capacità , e voleffe applicarfi ; impe- 
rocché Fifcone era tutt’ altra cofa , che Re . Non può 
immaginarli cofa più ttravagante dell’idea, che loro 
diede in tutte le udienze , eh’ ebbero . Per quello fpet- 
ta alla crudeltà , alla tirannia % alludo, ed agli altri 


Dìgitized by G( 


bei Success, di Aless. £ib. XIX. 95 

luci vizj ho detto già qualche c®fa , e farò corretto in 
progreffo à darne anche delle prove novelle . Alle 
bruttezze dell’animo corri fpon devano molto bene quel* 
le del corpo , giacché non fi farebbe potuto vederne 
uno più contrafatto . Era de’ più piccoli per la filatura, 
ed aveva con tutto ciò una tale grofiezza di ventre che 
conveniva ad una befìia , e non ad un'uomo ; anzi per 
quella enorme grofiezza gli fu adattato il foprannome 
di Fifcone . Sopra un corpo sì brutto portava una ve- 
lie di materia così fina , e trafparente , che faceva con 
arte vedere la deformità , che ciafchedun’ altro avreb- 
be tenuta nafcofta . Non compariva mai in pubblico , 
fe non fopra un carro perchè non poteva reggere al pe- 
fo di quella mafia di carne , ch’era il frutto della fiua 
intemperanza : nè andò camminando a.piedi , fe non 
quando patteggiò in compagnia di Scipione . A quefio 
propofito , lo fiefiso Scipione volgendoli verfio Panezio 
gli difise con un forrifo : „ Gli Aleflandrini anno a 
„ noi l’ obbligazione di vedere il loro Re camminare 
„ a piedi. „ 

Bifiogna confettare a loro confufione , e vergogna 
che i Re, de’ quali fi parlain quefito luogo , erano per 
la maggior parte il difonore non fidamente del trono , 
ma dell’ umanità fletta con gli orribili vizj loro . Fà fpa- 
vento la lunga ferie de’ Re , de’ quali ho fin qui riferita 
la fitoria , nel vedere quanti pochi fieno fiati i degni di 
portare quel nome . Chi potrà fare comparazione tra 
que’ mofitri diffoluti , e crudeli , e l'Affricano Scipione, 
uno de’ tre Ambafciatori di Roma , il quale era un pro- 
digio di virtù , edifaviezza , per quanto poteva defide- 
rarfi in uomo gentile di Religione? Giufitino parlando di 
lui lafiiò fcritro , che mentre vifitava con curiofità, e 
confederava le rarità d’ Aleflandria , era divenuto lo 
fpettacolo della città . „ Dum infpicit Urbem , fpefta- 
tulo Alexandrinifuit . 

Circa que’ tempi cefisò di vivere Attalo Re di Perga- 
mo . II nipote , ch'aveva il medefimo nome, e fu fopran- 
nomato Filometore , gli fuccefise . Quefito , perchè era 
fanciullo quaudo Eumene fuo padre morì , era fiuto fiot- 
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to la tutela dello zio , a cui la corona era pervenuta la 
virtù del teftamento d’ Eumene . Attalo vivendo ave- 
va data al nipote la miglior educazione poiiibile , e mo- 
rendo gli lafciò il trono , benché avefse de’ figliuoli . 
Queft’ufo è rariflìmo , e lodabiliffiino ,non ad altro pen- 
fando per lo più i Principi , che a trafmettere la corona 
a’ pofteri , dopo d’averla con ogni artifizio tenuta per 
loro , mentre vivevano . 

Fu però grave difgrazia pel regno di Pergamo d'a- 
vere quel Re , poiché Filoinetore lo refse nella maniera 
la più firavagante , e la più perniciofa . Appena giunto 
in pofsefso del trono lo macchiò del fangue de’ fuoi con- 

f iuntipiù Tiretti, e de’ migliori amici della Tua cafa . 

rivo di vitaquad tutti quelli , ch’avevano fedeliffima- 
jnentefervito fuo padre, e fuo zio fotto pretefto , che 
gli uni avevano uccifa Stratonica fua madre , eh’ era 
morta di malattia naturale in età molto avanzata ,e gli 
altri , perchè avefsero tolta dal mondo Berenicefua mo- 
glie , morta d'un male incurabile foprav venutole affat- 
to naturalmente . Ne fece morire anche molti altri per 
deboliflìmi fofpetti , e la loro morte fi frrafeinava die- 
tro quella delle mogli , de’ figliuoli , e di tutte le loro fa- 
miglie . Faceva efeguire quelli ordini da truppe ftranie- 
re fatte venire appofta deliberatamenre dalle regioni 
de’ barbari più falvatici , e più crudclj , per convertirli 
in ifiromenti della fua enorme barbarie . 

Dopo d’aver trucidate , e fagrificate al fuo furore 
le perfone pivi onefte del regno fuo , cefsò dall'escir in 
pubblico . Non fi lafciò più vedere in città , nè a menfa 
palefamente . Vefti un'abito logoro dal tempo : volle , 
che gli crefcefse la barba fenza coltivarla , e fece tutto 
ciò, che facevano in que’ tempi le perfone accufate di 
qualche delitto capitale, come fe avefse pretefo cosi ope* 
rando confefsare le colpe , ch’aveva commefse . 

Da quefto pafsò ad un’altra fpecie di pazzia . Ab- 
bandonò il penfiero di tutti gli affari del regno . Ritira- 
tofi nel fuo giardino fi diede a vangare la terra con le 
fue mani , ed a feminare ogni Torta d’erbe velenofe . e 
buone . Poi avvelenando le buone con il fugo delle cat- 

ti- 
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tive le mandava in dono agli amici , Vifse con tali fira- 
vaganze crudeli fino al fine del regno fuo , che fortu- 
natamente per i fuoi fudditi nou fu lungo afsai , perchè 
non durò più di cinque anni . 

Si era pofto in penfiero d’ efercitare la profelTìone 
di Fonditore , ed aveva formato difegno di fare un Se- 
polcro di metallo alla memoria di fua madre Stratonica. 
In un giorno d’ecceflivo calore d’eftate , mentre ftava 
affaticandoli nel fondere , fu prefo da un’acuta feb- 
bre , che in capo ad otto giorni lo tolfe dal mondo , per 
liberare da un Tiranno degno di ogni abominazione i 
fuoi fudditi . 

Aveva fatto il fuo telìamento , con cui lafciava 
erede il popolo Romano, ed Eude mo di Pergamo Io por- 
tò a Roma. L’articolo, del quale fi tratta qui , era 
concepito eon quefieparole : CHE IL POPOLO RO- 
MANO SIA EREDE DI TUTTI I MIEI BENI. Subito- 
chè fe ne fece la lettura, Tiberio Gracco Tribuno del po- 
polo, fempre attentoa conciliarli il fuo amore, colfe quel- 
la occafione , ed avendo afcefa la Tribuna , in cui fole- 
vano farli le arringhe , propofe una legge , che tutto il 
danaro contante, che fi avrebbe dalla eredità di quel 
Principe , dovefse difiribuirfi a que’ poveri cittadini 
Romani, che fi fpedirebbono per formare le colonie in 
quel paefe lafciato al popolo Romano acciò avefsero la 
maniera di ftabilirfi nel nuovo pofsefso , e provederlì 
degli {frumenti necefsarj all’agricoltura. Aggiunse, 
che per quello fpettava alle città , ed a’ terrepi, ch’era- 
rio del dominio di Attalo , non apparteneva al Senato 
di dar alcun’ ordine , ma che rimarrebbero a difpofizio- 
ne del popolo , Da quella proporzione il Senato fi chia- 
mò gravemente offefo ; ed infatti quel Tribuno fu ucci- 
fopoco tempo dappoi . 

In quel mentre Arifronico , il quale fi diceva della 
famiglia reale , operava per impadronirli degli fiati di 
Attalo : e a dir vero era figliuolo di Eumene, ma l’ave- 
va avuto da una concubina . Non ebbe molta fatica ad 
impegnare nel fuo partito la maggior parte delle città, 
perche erano folite da gran tempo adefsere governate 

St.A/itica T.X, G da’ 


Digitized by Google 


9$ ^ S TORTA. 

da’ Re. Alcune ad ogni modo , per timore de’ Roma** 
ni , ricufarono a principio di riconofcerlo , ma furono 
corrette poi dalla forza . 

Siccome il fiio partito fi andava di giorno in gior- 
no fortificando , i Romani rifolvettero di fpedire con- 
tro di lui il Confalo Graffo Muoiano .Fu oflervato , che 
pofsedeva cosi perfettamente tutti i dialetti della Lin- 
gua Greca, i quali formavano quali cinque differenti 
linguaggi, che pronunziava le fentcnze con la lingua 
particolare di quelli, che trattavano le caufe innanzi di 
lui , qualità , che lo refe amabile apprefiò tutti i popoli 
delrAfìa Minore . Tutti i Principi vicini alleati del po- 
polo Romano ,i Re di Bitinia , del Ponto della Cappa- 
docia , e della Paflagonia unirono le loro forze alle trup- 
pe di Roma . 

A dispetto di così potenti faccorfi , efsendofi Cras- 
so mal a propofito impegnato in una battaglia , 1’ efer- 
cito , comandato allora da lui in qualità di Proconfalo , 
fu battuto, ed egli fatto prigione. Schivò la vergogna di 
elferedato nelle mani del vincitore con una morte pro- 
curatali da sè ftelfa . Il capo fuofu recato ad Arifioni- 
co , dal quale fu fatta dar fepoltura al corpo nella città 
di Smirne . 

II Confalo Perpenna fucceduto a Crafio vendicò 
ben tofto la morte fua . Efiendofi portato con tutta 
diligenza neU’Afia, prefentò la battaglia ad Ariftoni- 
co ; gii disfece interamente 1’ armata ; lo affediòpoco 
dopo nelia città di Stratonica ; e finalmente lo fece pri- 
gione , e dopo di ciò tutta la Frigia rimafe in potefta de* 
Romani . 

Arifionico fu imbarcato per Roma fapra la Flotta, 
che doveva condurre tutti itefori di Attalo . Manio 
Aquilio, ch'era ftato eletto Confalo , fi affrettò di ve- 
nire ad occupare il fuo luogo, per terminar quella guer- 
ra , e levargli l'onor del trionfo . Trovò Ariltonico par- 
tito; e poco dappoi il Proconfalo Perpenna, già po- 
fìofi in viaggio , morì in Pergamo di malattia . Aquilio 
impofe ben prefio line a quella guerra , che aveva du- 
rato quali quattr'anni . La Lidia , la Daria , l’ Ellefpon- 
• to , 
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to, la Frigia, ed In fine tutto ciò, che componeva il 
regno di Aitalo , fu ridotto in Provincia dell’ Impero 
Romano fotto il nome generale d’Afia . 

Il Senato aveva comandato , che fi difiruggefle 
la città di Focea , che fi era dichiarata contro i Roma- 
ni , tanto nella guerra , di cui tefiè fi è parlato , quan- 
to nella precedente contro Antioco. Gli abitanti della 
città di Marfilia , Colonia di Focea , raoffi a pietà per 
Io pericolo de' loro fondatori , come fe fi fofie trattato 
del loro fteflo interefle , mandarono Ambafciatori a 
Roma , per implorare in loro favore la clemenza del 
popolo , e del Senato . Per quanto foffe giufta la colle- 
ra de’ Romani contro Focea , non poterono negare la 
grazia alle vive iftanze di un popolo , verfo il quale ave- 
va un’ antica , ed efirema confiderazione , e che fe n' 
era anche refo più degno per 1’ amorofa gratitudine, 
che dimoftrava per i padri ,e fondatori fùoi . 

La Frigia fu data a Mitridate Evergete Re det 
Ponto in premio delfocorfo dato in quella guerra a’Ro- 
mani . Ala dopo la di lui morte la tolfero a fuo figliuo- 
lo C quefio è il Gran Mitridate ) , e la dichiararono 
1 ibera . 

Ariarate Re di Cappadocia , ch'era morto in 
quell’ ultima guerra , aveva lafciati fei figliuoli . Ro- 
ma , per premiare ne’ figliuoli i fervizj del padre , ag- 
giunfe a’ loro fiati la Licaonia , e la Cilicia . Nella Re- 
gina Laoclice non trovarono una madre » ma una ma- 
drigna . Per afficurare a sé fola tutta 1’ autorità , fece 
perire col veleno cinque de’ fuoi figliuoli . Il fefto ave- 
rebbe avuta la medefima forte , se da’ fuoi congiunti 
non fofse fiato rapito dalle mani paricide di quella Me- 
gera , che pagò ben prefto la pena de’ fuoi delitti con 
la morte violenta per opera de’ fuoi popoli . 

A Manio Aquilio tornato a Roma fu concefso 
l’ onor del trionfo . Arifionico , dopo d’ aver fervito di 
ipettacolo al popolo , fu condotto nella prigione , e poi 
foffocato . Quelli furono gli effetti del teltamento di 
Attalo . 

Mitridate nella lettera , che fcrifle poi ad Arface 
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Re de* Parti , accusò i Romani d’ avere suppofro un 
falfo teftamento di Attalo , per privare Ariftonico fi- 
gliuolo di Eumene del regno di fuo padre , il quale gli 
apparteneva per buon diritto . Ma quello era un - aper- 
to nemico , che li ha caricati . Orazio mi fa più ftupo- 
rc in una delle fue Odi , in cui pare , che rimproveri 
al popolo Romano la ltefs a cosa , ed abbia avuta con 
frode quella eredità . 

Neque Attali 

Ignotus haeres regiam occupavi . 

Sia come fi voglia , laftoria non ci dà verun con- 
trasegno di tali fraudi fegrete , nè di sollecitazioni fat- 
te ad ifianza de' Romani . 

Ho creduto mio debito di riferire fenza interru- 
zione le cose derivate da quel teftamento . Riprendo 
ora il filo della mia fìoria . 

Simone effendo fiato uccifo a tradimento co’ due 
Tuoi figliuoli , un' altro de* suoi figliuoli nominato Gio- 
vanni , e foprannominato Ircano , fu proclamato Som- 
mo Sacerdote , e Principe de' Giudei in luogo del pa- 
dre . Qui finisce la fioria de’ Maccabei . 

Antioco Sidete Re di Siria fece tutte le diligenze 
poflìblli per profittare del vantaggio , che gli dava la 
morte di Simone , e fi avanzò alla tefia d’ una potente 
armata per fottomettere la Giudea , e riunirla all’ Im- 
pero della Siria . Ircano fu obbligato a chiuderli den- 
tro Gerufalemme , ove tollerò un lungo afsedio con un 
coraggio incredibile . Ridotto finalmente alla eftremi- 
tà per mancanza di viveri , fece intavolare con il Re 
qualche difcorso di pace . Già fi sapeva nel campo lo 
fiato , in cui fi trovava , e quelli , che avevano libertà 
di parlare al Re, lo ftimolavano , acciò non perdette 
Toccafione , che aveva , di rovinare affatto la nazione 
degli Ebrei . Gli rapprefentavano , risalendo fino a’fe- 
coii più lontani , eh* erano fiati cacciati dall’ Egitto co- 
me empi , odiati dagli Dei , e deteftati dagli uomini . 
Ch’ erano nemici di tutto il rimanente del genere uma- 
no , poiché non avevano commercio , se non con quel- 
li della loro setta , nè volevano mangiar , o bere , nè 
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avere qualunque famigliarità fi foffe con gli altri , nè 
adorare gli frefiì Dei . Che avevano leggi , coftumi , e 
religione affatto differenti da quelle di tutte fe altre 
nazioni . Che per tali ragioni meritavano bene, che an* 
che le altre nazioni 11 trattaflero con lo fteffo difprezzo* 
rendeffero loro odio perodio * e fi uniflero tutte infic- 
ine per rovinarli . Diodoro Siculo , e cosi pure Giufep- 
pe , dicono , efiere fiato un puro effetto della genero- 
fità , e della clemenza di Antioco ♦ che la nazione Ebrea 
non rimaneffe difirutta affatto in quella occafione . 

Si contentò di venire a‘ trattati con Ircano, e (5 
convenne , che gli affediati rendeffero le armi } che le 
fortificazioni di Gerufidemme foffero gettate a terra j 
e che fi pagaffe il tributo al Re per la città di Gioppe * 
e per le altre, che gli Ebrei poffedevano fuori della Giu» 
dea . Con tali condizioni fu fatta la pace . Antioco ave» 
va anche domandato , che fi fabbricafse la cittadella di 
Gerufalemme , per preludiarla , ma Ircano fi oppofe » 
memore de’ mali cagionati alla nazione da quella , che 
ci era fiatane* tempi addietro ; e volle piuttofto pagare 
al Re la fomma di cinquecento talentifcinquecento mila 
feudi ) , la quale gli fu chiefia in ifeambio . Si efeguì la 
capitolazione ; e per quelle cofe , che non fi potevano 
efeguìre prontamente , fi diedero gli ortaggi , tra’quall 
era un fratello d’ Ircano . 

A Scipione Affricano il giovane , eh* era andato a 
comandare in Ifpagna , quando per anche durava la 
guerra di Numanzia Antioco mandò fplendidi , e rie» 
chi doni . Molti altri Generali fe ne farebbono appro- 
fittati con appropriaceli , ma Scipione li accettò in un 
luogo pubblico , fedendo nel Tribunale alla prefenza 
di tutto 1* efercito , e ordinò , che ogni cofa fofse con- 
fegnataal Queftore (i) , perchè dovefse fervire a pre* 
miare gli Uffiziali , e i soldati , che fi sarebbono piùdi- 
ftinti . Quefie sono le azioni « che fanno conofcere le 
anime nobili , e generofe . 

Demetrio Nicatore già da molti anni era tenuto 

G 3 pi i* 
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prigione da’ Parti nella Ircania , ove nuli* altro gl! 
mancava , che la liberta , senza la quale però tutto è 
rulla. Aveva qualche volta tentato di procurartela 
per ritornar nel fuo regno , ma fempre invano . Era 
ftato due volte fermato , mentre fuggiva , e per gafii- 
go ricondotto nel luogo del suo eGlio , per efier cuftodi- 
to con maggiore attenzione , ma sempre trattato con 
la fiefla magnificenza-. Non derivavano già que* buoni 
trattamenti da pura bontà , e clemenza de* Parti , ma 
l’ interefse avevane la sua parte . Miravano al regno di 
Siria, benché fofle molto lontano, ed afpettavano il 
tempo favorevole , in cui , con il pretefto di andare a 
riftabilire nel suo trono Demetrio , potefìfero impadro- 
nirtene per loro fieflì . 

Antioco Sidete , eflendone forse flato avvertito , 
o che altro fi fofle , prevenne il loro disegno , e condus- 
se contro Fraate un’ armata potente . Le ufurpazioni , 
che avevano fatto delle più belle , e ricche provincie 
Orientali poffedute sempre da’ maggiori di Antioco do- 
po Alefsandro , gli fervivano di premurofe ragioni per 
riunire tutte le sue forze , e caciarneli . Il fuo esercito 
era numerofo di ottanta , e più mila uomini ben’ arma- 
ti , e ben difciplinati . A queftiil lufco aveva unita una 
si gran moltitudine di vivandieri , cuochi, pafticcieri, 
confetturieri^, commedianti , mufici , e femmine di 
mala vita , che fi faveva ascendere il numero a tre- 
cento mila . Può eflervi efaggerazione in quel calcolo ; 
ma certa cosa è , che quand’anche fe ne levafsero le 
due terze parti, rimarrebbe tuttavia una gran corte 
di seguaci , e di bocche inutili . Il lufiò era a proporzio- 
ne così grande quanto era il numero di coloro , che n* 
erano i Minifiri . L’oro, e l’argento fi facevano vede- 
re in ogni luogo , ed anche ne’ calzari de’ foldati fem- 
plici . Gli finimenti , e le maflerizie della cucina erano 
d’ argento , come se fi fofse trattato di andare ad un 
magnifico pranzo , e non alla guerra . 

Antioco fu nel principio accompagnato da molto 
buona fortuna. In tre battaglie ruppe Fraate , e riprefe 
Babilonia , e la Media . Tutte Jc provincie dell’ Orien- 
te 
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te, che In altri tempi avevano appartenuto all’ Imperio 
della Siria frollerò il giogo de’ Parti, e gli li allbggetta~ 
rono , eccettuatala Partia vera , in cui Fraate fi trovò 
ridotto fra gli angufii confini del fuo primo regno . 
Ircano Principe degli Ebrei , il quale in cjuefta fpedizio- 
ne aveva accompagnato Antioco ,e partecipatodi tut- 
te quelle vittorie , tornò a cafafua carico di gloria nel 
fine della campagna , e dell’ anno . 

Il rimanente dell’ armata pafsò l’ inverno in Orien- 
te . Il numero prodigiofo delle truppe, comprefe le 
genti di feguito , delle quali ho parlato obbligò a difper- 
gerfi , ed a fepararfi talmente le une dalle altre , che 
non potevano con troppa facilita riunirli , e formare 
un corpo folo , per difenderli in cafo di edere attacca- 
te . Gli abitanti , che in tutti i luoghi , dov’ erano i 
quartieri , al maggior fegno erano maltrattati , per 
vendicarli di quegli ofpiti importuni , e per liberarli da 
quella gente , alla quale nulla badava per contentarla , 
cofpirarono unitamente co' Padri di trucidarli tutti in 
un giorno fielfo , fenzadar tempo di radunarli; e fu 
data efecuzione all’ affare . Antioco che aveva tenuto 
apprelfo di fe alcuni corpi di truppe, fi rifolfe di foccor- 
rere i quartieri , che gli erano più vicini ; ma fopraffat- 
to dal numero fu cofiretto a perire co’ Tuoi . Tutti gli 
altri del groflo efercitoo furono tagliati a pezzi in quel 
giorno ne’ loro quartieri , o fatti prigionieri , onde ap- 
pena di quel gran numero pochi fuggirono , per recare 
nella Siria la trifta nova di quel macello . 

Alla notizia di sì gran cafo il dolore , e la cofìer- 
nazione fu eftrema; e tra le altre cofe fu in modo parti- 
colare compianta la perdita di Antioco Principe degno 
di edere ftimato perle molte buone fue qualità. Di lui ri- 
ferifce Plutarco una cofa , che gli fa moltoonore . l'i 
un giorno di caccia , avendo fmarrita la frrada , ed es- 
sendo folo fi ricoverò nella capanna di povere genti , 
che Io trattarono quanto meglio permetteva lo fiato lo- 
ro , fenza conofcerlo . Mentre cenavano fece cadere il 
difrorfo intorno alla perfona del Re , ed alla fua vita . 
Eglino diflero , che non era un Principe cattivo , ma la 
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troppo gran paflìoneper la caccia lo rendeva negligen- 
te circa gli affari del regno ; anzi , che lì fidava di certi 
cortigiani , che non Tempre corrifpondevano alle Tue 
buone intenzioni . Antioco allora nulia rifpofe ; e nel 
giorno apprefiò , venuti alla capanna ifuoi cavalieri > 
fu riconofciuto per quello , che era . Raccontò a quella 
fua gente le cofe accadutegli nel di precedente e le 
dille quali in qualità di rimprovero : Dal primo iftante , 
che fiete venuti al mio fervizio , non ho mai fentito dir- 
mi la verità in propofito mio , fe non jeri „ . 

Fraate battuto tre volte da Antioco , finalmente 
aveva data la libertà a Demetrio , e lo aveva rimanda- 
to nella Siria con un corpo di truppe , fperando , che 
giunto colà avrebbe ponilo far nafcere tali turbolenze 
che obbligaffero Antioco a tornare addietro . Ma dopo 
qtiefta ftrage, gli fpedì prefìamente dietro un dìftacca- 
mento di cavalleria , acciò lo arreftafse . Demetrio , che 
fofpettava qualche ordine contrario di quella Torta , 
usò tanta follecitudine in quelle marcie , che aveva pas- 
sato 1’ Eufrate prima che quel drappello foffe giunto a’ 
confini. In quefio modo ricuperò i Tuoi frati, e Te ne 
fecero grandi allegrezze , mentre per altro tutta la Si- 
ria piagneva , e li querelava della fciagura accaduta 
all'efercito , nel quale poche erano le famiglie ,che non 
avellerò avuto qualche Tiretto congiunto . 

Fraate ordinò , che fi cereafle tra’ morti il corpo 
di Antioco , e trovatolo , fece chiuderlo in un’ urna 
d’argento, e lo spedi a Smirne , acciò fofle onorevol- 
mente feppellito co’ Tuoi Maggiori . Avendo poi vedu- 
ta una delle Tue figliuole tra’ prigionieri , prefo dalla 
bellezza di lei , la volle in moglie . 

Dopo la morte di Antioco , prefentatafi l’ occafio- 
ne delle turbolenze , e delle divifioni accadute in tutto 
l’ Imperio della Siria , Ircano la colfe per ingrandire 
gli fiati Tuoi , rendendoli padrone di molte piazze della 
Siria , della Fenicia ,e dell’ Arabia , le quali gli conve- 
nivano . Nel medefimo tempo fi affaticò per renderli 
affoluto , ed indipendente . Riefcì tanto bene , che do- 
po quel tempo nè egli , nè verun’ altro de’ Tuoi difcen- 
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denti riconobbero per fuperiore qualunque fi foffe de’ 
Redi Siria . e froderò adatto il giogo della foggezione 
c quello anche dell’ omaggio . 

Gonfio della fua gran fortuna : e della vittoria ot- 
tenuta , Fraate pensò di portare la guerra nella Siria , 
per vendicarli di Antioco , che aveva occupati gli fiat* 
fuoi . Ma mentre fi preparava per quella fpedizione fo- 
pravvenne una guerra moffagli dagli Sciti , la quala 
occupollo in modo , che fu obbligato a penfare piutto- 
fiochè ad inquietar gli altri a difendere sè fieffo . Tro- 
vandoli vivamente Fretto da Antioco aveva chiefii foc- 
corfi a que’ popoli ; ma quando giunfero, la contefa 
era già terminata , onde non avendo più bifogno di lo- 
ro , non volle sborsare le fonarne promeffe . Gli Sciti ri- 
volfero fubito le armi contro di lui , e gli fecero guerra 
per vendicarli dell’ ingiuftizia , che loro ufava . 

Aveva commelfoun grand’ errore quel Principe 
nello avere difgufiati popoli cosi potenti con quella for« 
dida , e vile avarizia ; ne fece però anche un fecondo 
nella guerra medefima , il quale non fu meno confide- 
rabile. Per fortificarli contro quella nazione , domari- 
dòfoccorfi a genti , dalle quali fi era fatto odiare piuc- 
chè dagli Sciti medefimi . Quefte erano le truppe Gre- 
che firaniere , le quali avevano fervito alfoldodi An- 
tioco nell’ultima guerra controdi lui , ed erano fiate 
imprigionate . Fraate s’ immaginò d' incorporarle colle 
fue truppe , credendo con ciò di rinforzarfi confidera- 
bilmente . Subito pertanto , che fi videro con le armi 
in mano , rifolvettero di vendicarli delle ingiurie , e de* 
mali trattamenti fiati loro ufati nel tempo della catti- 
vità ; e quando fi venne alla zuffa palfarono nell’ arma, 
ra nemica, e diedero un tale tralx)Cco alla bilapeia , 
che Fraate fu battuto , e fegui una grande ftrage della 
fua armata . Nella rotta perì egli fieffo , e con lui quali 
tutta 1’ armata . Gli Sciti , ecl i Greci fi contentarono 
di faccheggiare il paefe , e poi fi ritirarono alle loro abi- 
tazioni . 

Quando fi furono ritirati Artabano 2 Ì 0 di Fraate 13 
fece coronar Re , ma fu uccifo pochi giorni dappoi in 
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!e ftatue, che gli erano fiate erette nella città di Alef- • 
sandria.Fifcone s’ immaginò , che Cleopatra fofse fiata 
quella.che avelie fatto rifolvere il popolo a commettere 
quel delitto , onde , per vendicartene ; fece perire fot- 
to gli occhi Tuoi il figlinolo Menfiti avuto da lei , Princi- 
pe giovanetto , di buona indole , e dal quale molto po- 
teva fperarfi . Lo fece pofeia troncare in più pezzi, por- 
re in una cafsa , lasciandogli il capo intero , acciò folle 
riconofciuto , e lo mandò in Alefsandria cuftodito da 
uno delle fue guardie , con ordine di attendere, per 
prefissarglielo , il giorno della nafeita di quella Princi- 
pefla , il quale non era molto lontano , e doveva folen- 
nizzarfì con molta magnificenza . furono efattamente 
ubbiditi gl’ordini fuoi,e la calla fu confegnata nel calore 
della pubblica allegra funzione , che fi converti fubito 
in pianto , e lamentazioni . Non faprebbe fpiegarfi l’or- 
rore , che la villa di quello fpettacolo miferabile rif ve- 
gliò contro il Tiranno la di cui crudeltà moftruofa ave- 
va lavorato un delitto cosi inumano, e non intefo prima 
d'allora . Si efpofe agli occhi del popolo queirabomine- 
vole dono , che fece lo fteflo effetto , che aveva prò* 
dotto negli animi de’ cortigiani , che lo avevano i pri- 
mi veduto . Si corte all’armi, nè fi parlò di altro, che 
d’ impedire , che quel moftro afeendeffe mai piùful tro- 
no . Si compofe un’efercito , il di cui comando fu dato 
a Marfia nominato Generale della Regina , e fi pre- 
fero tutte le precauzioni più neceffarie per la difefa del 
paefe .. 

Tolommeo Fiftonedal canto fuo avendo formata 
un’ armata ne diede il comando ad Egeloco, e la mandò 
contro gli Alefiandrini . Si diede la battaglia , ed Ege- 
loco vinfe , anzi fece prigioniero Marfia , il quale man- 
dò carico di catene a Fittone . Si credeva , che quel cru- 
dele Tiranno lo facelfefpirare tra i tormenti, ma fi vide 
fuccedere tutta il contrario , poiché gli perdonò , erila- 
fciollo . S'accorfe per lunga efperienza , che le fue cru- 
deltà Io caricavano fempre di nuove feiagure , onde in- 
cominciò ad efferne fianco , e volle farti onore eoa l*u- 
fare della indulgenza . Cleopatra intanto ridotta in 
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rivado in Siria fenzachè fi efaminafsero i diritti del Pre. 
tendente, fi videro in folla accofiarfi al fuo partito quel- 
li , che non potevano più tollerare Demetrio, nè fi cura- 
vano di cercare chi foìseil Re , che prendevano, purché 
fi privafsero di Demetrio . < 

Finalmente una battaglia feguita nelle vicinanze 
di Damafco nella Celefiria (tecife quella faccenda . De* 
metrio , che fu interamente disfatto , fuggì aTolem- 
rnaide , ov’ era Cleopatra fua moglie . Cleopatra, che 
Tempre aveva nel cuore lafpina del matrimonio con- 
tratto da Demetrio con Rodoguna tra i Parti , abbrac- 
ciò quél!’ occafione per vendicarfene , e gli fece chiù-' 
dere ih faccia le porte della città . Non fi direbbe , che 
nel TeColo , di cui ferivo la ftoria . fofle in ufo tra Prin- 
cipi , e Principefie una fpecie di battaglia , e di gara a 
chi fapeffe meglio diftinguerfi con le fcelleraggini , e 
con le azioni più nere ? Demetrio fu obbligato a fuggi- 
re a Tiro , ove fu uccifo . Dopo la di lui morte Cleopa- 
tra confervò una parte del regno . Zebina ebbe tutto 
il rimanente , e per afiicurarlelo fece ftretta lega con 
Ircano . Coftui , come uomo favio , ch’era, profittò 
di tutte quelle divifioni , per iftabilirfi bene , e per pro- 
curare a’ fuoi popoli la ficurezza della libertà , e molti 
altri vantaggi confiderabili , che refero gli Ebrei temu- 
ti da’ loro nemici . 

L’ anno avanti aveva fpedita a Roma un’ambafcie- 
ria per rinnovare il trattato fatto con Simone fuo pa- 
dre . Furono dal Senato ricevuti favorevolmente que- 
gli Ambafciatori , a’ quali fu conceflo quanto avevano 
domandato . E perchè Antioco Sidete aveva fatta la 
guerra agli Ebrei , malgrado il decreto de’ Romani , e 
contro l'alleanza frabilita con Simone, perchè loro 
aveva prefe molte città . li aveva fatti fuoi tributar) per 
quelle di Gazza , Gioppe , ed alcune altre piazze , che 
aveva loro cedute , perchè li aveva fatti con la forza 
acconfentire ad una pace pregiudiziale , «(Tediando la 
città di Gerufalemine , fopra le ifianze efp jfte al Sena- 
to , fu difapprovata ogni cofa fatta contro *!i Ebrei 
dopo la ftipulazione del trattato fatto con Simone , Fn 
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pertanto rifoluto , che Garza , Gioppe , e le altre piaz- 
ze tolte loro da’ Sirj , o fatte tributarie contro il teno- 
re di quel trattato , farebbono r^ftituite ed efentate da 
ogni forta di omaggio , di tributo , o di altra condizio- 
ne di fervitù. Fu pure conchiufo , che i Sirj dovelfero 
rifarcire gli Ebrei di tutti i danni cagionati loro, per 
aver contravenuto a quanto era fiato decifo dal Sena- 
to col trattato fatto con Simone ; e finalmente , che i 
Re di Siria rinunzierebbero al pretefo diritto di far 
marciare le loro truppe fopra le terre degli Ebrei . 

Nel tempo , del quale parliamo 1* Atfrica fu aflali- 
ta da un numero fpaventevole di Locufte , che fecero 
ftragj infinite . Dopo d’ aver rofi tutti i frutti della ter- 
ra , trafportate dalla furia del vento nel mare , e dall* 
onde gettate morte fopra le rive afciutte dei lido , fu 
cui marciarono , infettarono talmente 1* aria , che dal- 
la peftilenza fopraggiunta nella Libia , nella Cirenaica, 
ed in qualche altro luogo dell* Affrica , perirono più di 
ottocento mila perfone . 

' Abbiamo veduto , che Cleopatra fi era impadro- 
nita d’ una parte del regno di Siria con la morte di De- 
metrio Nicatore fuo marito . Gli erano nati da quella 
Principelfa due figliuoli , il primogenito de’ quali , che 
fi chiamava Seleuco , fi pofe in animo di afccndere al 
trono , come infatti fi fece dichiarare per Re . La ma- 
dre ambiziofa voleva regnare, e con dolore vedeva, 
die ad efclufione di lei il figliuolo volefle porfi la corona 
incapo. Temeva inoltre , «he forte gli venilfe in pen- 
fiere di vendicare la morte del padre , della quale fape- 
vaeffer ella fiata cagione. Si determinò pertanto di 
ucciderlo con le fue ftefle ulani , avendogli cacciato un 
pugnale nel petto , dopoché aveva regnato non più d’ 
un’anno. Malagevole cofa riefce l’ immaginarli , che 
una donna , e una madre fia capace di lafciarfi trafpor- 
tare a cosi orribili eccelli j ma è poi verità, che una 
palfione ingiufta , fe giugné ad avere il dominio affolu- 
to d’ un cuore , non ha veruna difficoltà nel commette- 
re qualfivoglia più enorme delitto . Le palfioni , quan- 
tunque pajano dolci, non fono mai lontane dall’ar- 
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marfi di pugnali , c dal preparare i veleni , perchè vo- 
lendo ridurre a fine i loro difegni , tendono per natura 
alla difiruzione di chiunque fi oppone . 

Zebina elfcndofi refo padrone di una parte del re- 
gno di Siria , foriero tre de' più ragguardevoli Utfiziali 
che fi dichiar; rimo in favore di Cleopatra. Prefero la cit- 
ta di Laodicea , e vollero difendere la piazza contro di 
lui, ma feppe bene metterli alla ragione. Si fottomifero, 
e Zebina perdonò loro con clemenza, e grandezza d'ani- 
mo aliai firaorcbnaria , nè loro fece alcun male . Infatti 
quel Principe , benché folle un’ impofitore , ave- 
va il cuore molto inclinato alla bontà . Riceveva con 
affabili, ed obbliganti maniere tutti quelli , che aveva- 
no a trattare con lui , coficchè faceva amarfi da ognu- 
no , ed anche da quelli , che per altro deteltavano 1* 
impofiura , per mezzo della quale aveva ufurpata la 
non fua corona . 

Mitridate Everrete Re del Ponto mori in quell* 
anno affannato da’ fuoi . Il figliuolo , che gli fuccedet- 
te , fu il famofo Mitridate Eupatore , che per cosi lun- 
go tempo difputò a’ Romani l’ impero dell’ Afta , e fece 
loro la guerra per il corfo di quafi trent’ anni . Non 
aveva fe non dodici anni . quando rimafe privo dei 
padre . Della fua ftoria mi riserbo a fare un articolo 
fep arato . 

Cleopatra , dopo d* aver uccifo il maggiore de* 
fuoi figliuoli , pensò effere fuo interelfe il dare il titolo 
di Re a qualcheduno, per poter fotto quel nome nafeon- 
dere 1* autorità, che voleva confervur tutta intera . Si 
accorgeva afsai bene , che popoli guerrieri avvezzi ad 
effere governati da’ Re , crederebbono fempre il trono 
vacante , finattantochè foire riempiuto da una princi- 
pefiTa , nè che mancherebbono di offerirlo a qualche 
Principe, il quale loro fi prefentafie . Richiamò pertan- 
to l’altro fuo figliuolo Antioco da Atene, dove lo aveva 
fpedito , per effere educato , e fubito giunto lo fece ac- 
clamar Re di Siria . Quello però non era, fe non un 
femplice, evano titolo, che non lo metteva in alcuna 
maniera a parte degli affari delre^ni; e perche quel 
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Principe era ancor giovane , avendo fedamente vent* 
anni , la lafciò governare con molta fofferenza per qual- 
che tempo , Per diftinguerlo dagli altri Antiochi fi Tuoi 
chiamare col foprannome di Gripo (i) fiato prefo dal 
fuo nafo grande . Da Giufeppe è detto Filometore, ma 
nelle Medaglie del principe , fi legge Epifane . 

Dopo la morte di Demetrio Nicatore , Zebina fi 
era riabilito affai bene in poffeffo d’ una parte dell’ Im- 
pero della Siria ; maFifcone, che Io confiderava come 
fua creatura , pretendeva , che gli rendeffe omaggio . 
Zebina ricusò a chiare note di compiacerlo , dal che nei 
legui.che Fifcone rifolfe di abbaffarlo nel modo, con cui 
lo aveva innalzato; ed a tal fine , aggiufiatofi con 
Cleopatra fua jnipotefpeclì un’ efercito confiderabile a 
Gripo , e gli diede fua figliuola Trifena in moglie . Gri- 
po col mezzo di quel foccorfo disfece Zebina , e l’ob- 
bligò a ritirarli in Antiochia . Coftui , per aver il modo 
di lupplire alle fpefe della guerra , fi pensò di fpogliare 
de’ fuoi tefori il Tempio di Giove ; ma effendo fiato 
feoperto, gli abitanti fi follevarono , e lo cacciarono 
dalla città . Andò qua , e là vagando qualche tempo 
per la campagna , ma finalmente fu prefo , e fatto 
morire . 

Seguita la rovina totale , e la morte di Zebina , 
Antioco Gripo fi vide .in età di cominciare a regnare da 
»è medefimo . L’ ambiziofa Cleopatra, che da ciò ve- 
deva diminuirli il fuo potere , e la grandezza eccliffarfi 
non potè refifrere fenza turbarli altamente . Per ren- 
derli di nuovo padrona affoluta di tutto il governo del- 
la Siria prefe rifoluzione di fare di Gripo ciò , che aveva 
già fatto di fuo fratello Seleuco , e di dare cosi la 
corona ad un’ altro figliuolo avuto da Antioco Sidete . 
Sotto di quello , eh' era fanciullo , fperava di confer- 
vare ancora per lungo tempo l’autorità Reale tra le fue 
mani, e prendere in tal maniera le fue mifure giufte 
per ifiabiiirfi cosi fermamente , che le reftaffe fino all" 

eftre- 

(j) Gr.'po in lingua Greca lignifica un uomo » che ha il 
nafo aquilino. 
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efiremo giorno della fua vita . La fcellerata madre pre* 
parò a quello effetto una tazza di veleno , e la presen- 
tò a Gripo nel ritorno , che faceva non poco ribaldato 
da qualche faticofo efercizio . Il Principe , effendo fia- 
To informatodel barbaro difegno , la pregò a principio 
in via di civiltà verfo una madre , e poi la follecirò con 
premura a prendere per sè fteffa quella bevanda . Ri- 
cusò ella coftante di berla , ed allora Gripo aflìcurato 
da quel rifiuto , fatti venire a fe alcuni tefiimonj , le 
fece fapere , che il folo modo, che le rimaneva per 
purgarli da quel fofpetto formato contro di lei , era 
quello di bere il liquore , che a lui aveva offerto . L’in- 
degna Principeffa , non- vedendo nè fcampo , nè rime- 
dio veruno , votò 1’ empia tazza , ed il veleno , che 
operò nel punto inedefimo,, liberò la Siria da un ino- 
ltro , che con le inaudite fue colpe era fiato così lungo 
tempo il flagello di quello fiato . Era fiata- moglie di 
tre Re di Siria (i>, e madre di quattro . Aveva cagio- 
nata la morte di duè mariti , e di fua mano uccifo uno 
de’ fuoi figliuoli , e tentato di privarli dell’ altro col 
veleno , che toccò a bere a lei . Quel Principe dopo di 
ciò pofe in buon’ ordine gli affari fuoi , e regnò molti 
anni tranquillo , e pacifico, finattantochè Antioco di 
Cizica intorbidò la fua quiete, come diremo inappreffo , 
Tolommeo Fifcone Re dell* Egitto regnò venti- 
nov* anni dopo la morte di Filometore , e cetsò di vive- 
re nella città di Alelfandria. Non fi vidde mai regno piò 
tirannico , o più del fuo ripieno di fcelleraggini . 

Fifcone morendo aveva lafciato dopo di fe tre 
figliuoli . Il primo nominato Appione nato da una fua 
concubina; e gli altri due erano legittimi avuti da Cleo- 
patra fua nipote , la quale sposò dopo di aver repudia- 
ta fua madre . Il maggiore di quelli due fi chiamava 
St.Antica T.X. H Lati- 

fi) I tre Mariti di quella Regina furono Aleffandro Ba- 
ia , Demetrio Nicatore , cd Antioco Sidete . I quattro Fi- 
gliuoli , Antioco avuto da Alefsindro Baia ; Seleuco , ed 
Antioco Gripo da Demetrio ; ed Antioco di Cizica , o Ci- - 
ziccne da Antioco Sidete . 
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Latiro , e 1* altro Aleffandro . Col tefiamento Iafciòil 
regno della Cirenaica ad Appione . Lafciò 1’ Egitto a 
Cleopatra vedova di lui , ed a quello de’ fuoi figli , che 
farebbe lecito da lei . Cleopatra credendo , che Alef- 
fandro lolle per elfere il più compiacente * fi rifolfe di 
preferirlo; ina il popolo non tollerò che l’altro per- 
dette il titolo di Primogenito , ed obbligò la Regina a 
richiamarlo da Cipro , ove lo aveva fatto relegare dal, 
padre, ed a farlo fuo compagno nel trono . Prima pe- 
rò di lafciarli prendereil pofsefso della corona in Menfi 
fecondo il coftume , ella l’ obbligò a ripudiare Cleopa- 
tra fua forella maggiore da lui molto amata , ed a fpo- 
fare Selene secondogenita, per la quale ei non aveva 
inclinazione veruna . Difpofizioni di tal forte non fan- 
no fperare la pace de' regni , 

Nel giorno della coronazione prese il titolo di So- 
tero ; e benché alcuni Autori li àfsegnino quello di Fi- 
lometore, quello di Latiro è però. il nome, con cui 
dalia maggior parte degli Storici viene indicato. Ad 
ogni modo , ficcome Latiro era una fpecie di fopranno- 
me (i), cosi niuno in tempo fuo ardì di darglielo seria- 
mente . 

Intanto Antioco Gripo fi preparava a fare la 
guerra agli Ebrei . quando fu coftretto a difenderli da 
quella domeftica , mofsagli da Antioco di Cizica suo 
fratello uterino , Quefro era figliuolo di Cleopatra , e 
di Antioco Sidete , nato nel tempo , in cui Demetrio 
era prigioniero de’ Parti . Ritornato Demetrio , e 
rientrato in pofsefso de’fuoi fiati dopo la morte di An- 
tioco Sidete , fua madre , per metterlo in luogo di ficu- 
rezza , lo aveva mandato a Cizica , città fituata fopra 
la Propontide nella Mifia Minore , ov’ era fiato alle- 
vato dall' attenzione di un Eunuco fedele nominato 

Cra- 

(i) Satiro lignifica lina fpecie di ceci, che i Latini chia- 
mano cicer ; donde è venuto il foprannome della famiglia 
di Cicerone . Convien credere , che Latiro avelie qualche 
con tra (segno vifibile di quella Iurta , forfè nel volto, ove 
la pedona fa più brutta camparla , che in altra parte . 
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Cratere , a omelia Io aveva consegnato ; e di qui pre- 
fe il nome di Ciziceno . Gripo , che in certo modo Io 
temeva , pensò di farlo avvelenare , ma ne fu scoper- 
to il difègno. II Ciziceno , per difenderli , fu obbli- 
gato a prender le armi , ed a procurare di foftenere le 
prctenzioni , che aveva alla corona di Siria . 

Cleopatra , che Latiro aveva dovuto ripudiare 
con la forza , vedendoli in libertà , diventò moglie del 
Ciziceno , e gli portò in dote un El'ercito (i) per fer- 
virfene contro il fuo competitore . Le forze dell* uno , 
e dell’ altro elfendo quali eguali , que’ due fratelli ven- 
nero aduna battaglia , in cui il Ciziceno , avendo avu- 
ta la disgrazia d’ellcre battuto , e disfatto . li ritirò in 
Antiochia . Ivi lafciò la moglie , credendola ficura , e 
parti per levar nuove truppe , che riuforzafsero la fua 
armata . 

Senza perdere un momento di tempo Gripo andò 
ad alfediare quella città , e fe ne refe padrone . Trife- 
nia fua moglie allora pregollo con grande iftanza , ac- 
ciò Volefle dare la prigioniera Cleopatra nelle fue mani. 
Benché folfe fua forella per via di padre , e di madre , 
contuttociò era cosi altamente incollerita contro di lei 
non folamente perchè aveva data la mano di Ipofa al 
luo nemico , ma perchè gli aveva anche procurata un’ 
armata , che voleva privarla di vita . Cleopatra fi era 
ricoverata fotto la protezione di uno di que’ fallì fuoi 
Santuari creduto inviolabile , cioè a dire in uno de* 
Tempi della città di Antiochia . Gripo non volendo 
compiacere fua. moglie in un’ affare , di cui dallo fde- 
gno, chef agitava, ben vedeva le confeguenze fu- 
nefle , le pofe innanzi agli occhi la fantità dell’ Afilo in 
cui la forella fi era ritirata ; le rapprefentò , che la di 

H 2 lei 

(i) Nelle ultime edizioni di Giuflino fi leggono le fe- 
guenti parole : exereitum Grypi foUicitatum , vclut dotalo», 
admaritttm deducit . Da ciò fi vede ,'che Cleopatn , eflèn- 
dole riefcito di fviare una porzione dell’ armata di Gripo , 
l’aveva condotta al marito . In molte edizioni fi legge Cy- 
pri in vece di Grypi .. Ciò indicherebbe , che Cleopatra avef- 
fe avuto un efercito in Cipro . 
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lei morte non le recherebbe veruna utilità , e nettari 
danno farebbe al Ciziceno.Che in tutte le guerre civili, 
domeftichc, o foreftiere , nelle quali fi erano trovati 
impegnati i loro Antenati , non fi era mai veduto , che 
dopo la vittoria fi fotte ufata crudeltà verfo le femmine 
ed in particolare verfo una cosi ftretta congiunta . Ag- 
giunte , che Cleopatra , oltre l’ eflere foreda di lei era 
anche ftretta di lui congiunta (i). Chela pregava a 
non voler più parlarne , pcrch'eragià rilòluto a non 
preftare orecchio alle di lei domande. Trifenia , ben 
lungi dall’ arrcnderfi a quefie ragioni , montò fempre 
più nelle furie per motivo di gelofia , eflendofi pofta 
nell’ animo , che non fotte pietà , ma amore quello che 
fpronava il marito a fofrenere le parti di quella Princi- 
petta infelice . Spedi pertanto de’ foldali nel Tempio , 
a’ quali non fu poflìbile fiaccarla da quell’ Altare profa- 
no , a cui fi teneva ftrettamente ettaccata , fe non do- 
po d* averle troncate le mani. Cleopatra fpirò , pro- 
nunciando mille orribili imprecazioni contro gli auto- 
ri della fua morte , e raccomandando a quella divinità, 
alla prefenza di cui era fiata commetta la crudele azio- 
ne di fare la fua vendetta . 

Intanto l’altra Cleopatra, madre di quelle due 
forelle , non fi moflrava commofla nè dalla difgrazia 
dell’ima, nè dal delitto dell'altra. Ilfuo cuore, che 
non dava ricetto , fe non all* ambizione , era cosi occu- 
pato dal defiderio di regnare , che ad altro non penfa- 
va , che a’ mezzi di rimaner fiabilmente in Egitto , e 
di confervarfi l’ autorità aflòluta fino alla morte . Per 
ifiabiiirvifi meglio diede il regno di Cipro ad Alelfandro 
fuo figliuolo minore , per eflere da lui aflìftita ne’ fuoi 
bifogni . femmai Latiro avelie voluto penfare a con- 
tenderle l’ autorità , eh’ ella aveva rifoluto di confer- 
vare . 

La morte di Cleopatra nella Siria non rimafe lun- 
go tempo impunita . Il Ciziceno ritornò alla tetta di un 

nuo- 

(i) Fittone fuo padre era zio di Cleopatra madre di 
Gripo • 
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nuovo efercito , diede battaglia al fratello , Io disfece 
prefe Trifenia , e le fece patire quegli fieffi tormenti , 
eh’ ella aveva meritati colla crudeltà ufata verfo fua 
forella . 

Gripo aftretto a cedere al vincitore la Siria fi riti- 
rò ad Afpendo neila Panfilia , dal che è nato , che al- 
cune volte nelle fiorie è detto Afpendiano . Un’anno 
apprefso ad ogni modo ritornò nella Siria , e la ricupe- 
rò . Dipoi i due frac dii divifero quell’imperio tra loro; 
al Ciziceno toccò la Celefiria , e la Fenicia , e feelfe 
Damafco per luogo di fua refidenza ; e Gripo ebbe tut- 
to il rimanente , e fi lìabilì in Antiochia . Tutti e 
due erano egualmente dati allufio. ed a molti altri 
vizj . 

Mentre que’ due fratelli confumavano le loro for- 
ze l'uno contro l’altro, fi addormentavano dopo la 
pace in una vile effeminatezza . Giovanni Ircano ac- 
crefceva le fue ricchezze , ed autorità ; anzi vedendo , 
che non aveva di che temere dal canto di loro due , ri- 
folfe di far fua la Samaria , e mandò Arifiobole , e An- 
tigono fuoi figliuoli , acciò 1’ alfediaflcro . I Samaritani 
chiefero foccorfo al Ciziceno Re di Damafco , che ven- 
ne comandando un efercito . I due fratelli efeirono dal- 
le linee , e feguì una battaglia , in cui Antioco fu bat- 
tuto , ed infeguito fino a Scitopoli , dove incontrò 
molta difficoltà per metterli in qualche luogo di licu- 
rezzà . 

Dopo quella vittoria i due fratelli tornarono all’ 
affedio , e fìrinfero la città con tanta forza , eh’ eifa (u 
obbligata per la feconda volta a mandare a pregare il 
Ciziceno di nuovo foccorfo . Ma perchè einon aveva 
truppe bafianti per far levare 1* afièdio , fe ne doman- 
darono a Latiro Re dell’ Egitto , il quale contro il c n- 
figlio eli Cleopatra fua madre promife di dare fei mila 
foldati ; Siccome ella aveva per fuoi favoriti Mini- 
firi , e Generali due Ebrei Chelcia , e Anania, ambi- 
due figliuoli di Onia , che aveva fatto fabbricare il 
Tempio di Egitto , così que’ due Miniftri , da’ quali in 
ogni cofa era ella diretta , le iafinuavano a favorire la 
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loro nazione , ed a riguardo loro Cleopatra avrebbe 
voluto , che nulla fi faceffe di pregiudiziale agli Ebrei . 
Poco mancò, che non deponeffe Latiro per eflerfi im- 
pegnato in quella guerra lenza fuo alìenfo, anzi contro 
la tua volontà. 

Quando le truppe aufilìare d’ Egitto furono arri- 
vate , il Ciziceno le uni alle fue . Non ebbe però 1' ardi- 
re di venire ad attaccare l’ armata degli afledianti , ma 
gli bafiò confcorrerie , e con diftaccamenti di Taccheg- 
giare il paelè , per fare divisione , ed obbligare il nemi- 
co a levare P alTedio ,per difendere il proprio fiato . 
Vedendo , che P efercito Ebreo non faceva moffa veru- 
na , e che il fuo era molto diminuito per la disfatta fof- 
ferta da alcune partite , pei; i deferrori , e per altri acci- 
denti , giudicò , eh’ era un efporre troppo la fua perfo- 
na , fe fi fermava con un’ armata cosi indebolita , e fi 
ritirò a Tripoli . Lafciò il comando a Callimandro , e ad 
Epigrate due trai migliori fuoi Generali . Il primo fi 
fece ammazzare in una temeraria impi*efa , in cui perì 
con lui tutto il drappello , che aveva condotto feco . 
Epigrate , vedendo il cafodilperato di efeirne bene . 
pensò unicamente a prendere partito migliore pel fuo 
particolare interefle, per quanto permetteva lo fiato 
in cui fi trovava. Trattòfègretamente con Ircam* ,e 
(per una fomma di denaro, che gli fu data , gli diede 
nelle mani Scitopoli , e tutte le altre piazze , che i Siri 
pofl'edevano in quel paefe , pofponendo il fuo dovere , 
P onore , e il decoro del fuo nome ad una fo mma d’ oro 
forfè non molto confiderabile . 

Samaria , perduta la fperanza d’ ognifoccorfo , fu 
cofiretta , dopod’ effere fiata affediata per lo fpazio di 
• un’ anno , ad arrenderli finalmente ad Ircano , che la 
fece fubito demolire . Le mura della città , e le cafe de’ 
particolari furono diroccate , ed eguagliate al terreno ; 
e per impedire , che non folle mai più riedificata ,fece 
fare tutto all’ intorno dello fpianato dèli’ abbattute 
ritta larghe fofse , e profonde , nelle eguali fcdrrefsero le 
acque . Fu efsa nondimeno rifabbricata a tempo di Ero- 
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de- , che alla nuova citta diede il nome di Sebaftein ono- 
re di Augufto . 

Allora Ircano fi vide padrone di tutta la Giudea , 
della Gallilea .della Samaria ,e di molte piazze di fron- 
tiera, e con ciò divenne uno de’ più ragguardevoli Prin- 
cipi de’ tempi Tuoi . Nefsuno de’ Tuoi vicini ebbe più ar- 
dire di mole/larlo , e vifse per tutto il rimanente de’ 
giorni Tuoi interamente pacifico , per quanto fpetta 
agli alfari efieriori . 

Nulladimeuo verso il fine dellafua vita non pro- 
vò nell’ interno la medefima tranquillità . I Farifei per- 
fone di fetta violenta , e fediziofa gli diedero occafione 
di contriftarfi . Cofroro, profefsando una rigida , e af- 
fettata ofservanza della legge , ede’cofrumi, fi erano 
conciliata una tal forta di fiima , che loro dava grande 
impero fopra lo fpirito del popolo . Ircano aveva tenta- 
to con molte beneficenze di ridurli ne’ fuoi intereifi , ed 
oltre all’ efser fiato educato fra loro , ed aver profefsa- 
ta la loro fetta , li aveva poi anche protetti , e favoriti 
in ogni occafione . Per maggiormente difporli , aveva 
poco prima invitati i loro Capi ad un folenne banchet- 
to , in cui recitò un difcorfo capace di perfuadere ogni 
animo ragionevole . Rapprefentò loro , efsere Tempre 
fiata fua intenzione , come fapevano molto bene , di 
farli conofcere giufio riguardo agli altri uomini . e di 
operare verfo Dio tutto ciò , che poteva piacergli , fe- 
condo ladottrina infegnatada’ Farifei . Li pregava per- 
tanto , che fe vedevano , che intorno a quelle due rego- 
le già fermamente proporteli nell’ animo , fi allontanas- 
se nella menoma parte da quel gran fine , gli defsero le 
loro i finizioni , acciò potefse rimediarvi , e correggerli . 
Tali difpofizioni fono molto lodevoli ne’ Principi , e in 
tutti gli uomini ; ma debbono efsere accompagnate dal 
difcernimento ,e dalla prudenza . 

Tutta 1' adunanza fece applaulò al ragionamento 
d’ Ircano , e caricollo di lodi ; ma uno folo per nome 
Eleazaro , uomo di genio torbido , e fediziofò , alzato*» 
difse : „ Giacché bramate , che vi fi dica liberamente la 
verità* e fe volete, mofirarvi giufio , come pretepJero 
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di voler efsere , date principio dalla rinunzia del Som- 
mo Sacerdozio , e contentatevi del folo governo civi- 
le „ . lrcanofòrprefò gli domandò, per quali motivi era 
indotto a cosi conCgliarlo . Rifpofe Eleazaro , che fi fa- 
peva per teftimcniaiiza di perfone attempate , e degne 
di fede , che fua madre era fiata una fchiava , e che co- 
me figliuolo d’ una firaniera in vigore della legge fi ren- 
deva incapace di pofsedere tal dignità. Se quel fatto 
fofise fiato vero , Eleazaro avrebbe avuto ragione , im- 
perciocché la legge in quel phopofito era afsai chiara ; 
ma era un fallò tùppolìo , ed un aperta calunnia . Tutti 
quelli , che componevano quell’ afsemblea biafimarono 
1’ autore , e ne inoltrarono ad evidenza lofdegno . 

Quell’ accidente diede occafione a moltiflìme tur- 
bolenze , perchè Ircano fu oflfefo dell’ jnfolenza avutali 
nell* infamare fua madre , nel macchiare la purità del 
fuo nafcimento , e nel difiruggere obliquamente in lui 
il diritto , che aveva al Sommo Sacerdozio. Gionata 
fuo intimo amico , e zelante Sadduceo pofe quella oc- 
fione a profitto per animarlo contro tutto il partito 
de' Fatifei, e rivolgerlo verfo quello de’ Sadducei. 

La Setta de’Farifei , e quella de* Sadducei , inte- 
ramente contrarie di fentimenti , ed’ intereflì , erano 
quelle , che fi dividevano tutto il credito, e la ftima del- 
la nazione . I primi affettavano la rigorofa offervanza 
della legge, e le aggiungevano un gran numero di tradi- 
zioni , che pretendevano d’aver ricevute da’ loro mag- 
giori , ed alle quali erano molto più attaccati , che al- 
la legge medefima , benché fofsero a quella il più delle 
volte contrarie . Confeflàvano l’ immortalità dell’ ani- 
ma, ed in confeguenza un’altra vita dopo diquefta. 
Facevano pompa di un’ efteriore virtù , di regolarità, 
e di aufterità, con le quali fi facevano molto filmare nel 
popolo . Ad ogni modo fotto quella efteriore impofiura 
nafcondevano i vizi maggiori ; avarizia fbrdida ,fuper- 
bia intollerabile ; fete ardente inefiinguibile d’ onori , 
e difrinzioni ; violente defiderio di comandare foli , e 
affolliti , invidia fenza confine , che giugneva fino al 
furore contro ogni forta di merito altrui ; odio irrecon- 
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citabile verfo quelli , che ardivano contradirli ; fpiri- 
to di vendetta capace degli eccelli più orribili , e ciò , 
che poi molto più faceva vedere il loro carattere , e con 
cui fuperavano tutti gli altri viz; , era la terra ipocrifia 
ricoperta dalla mafc Itera della Religione . I Sadducei 
rigettavano con dilprtzzo le tradizioni de’ Farifei ; ne» 
gavano l’ immortalità delle anime , e la rifurrezione 
de’ corpi ; nè ammettevano , fe non quella felicità che 
fi gode nella vita prefente . I ricchi , le perfone di qua-* 
lità , e la maggior parte di quelli , che componevano il 
Sinedrio, cioè il Gran configìio degli Ebrei , in cui fi 
decidevano gii affari , dello fiato, e della Religione, 
era di queft’ ultima Setta . 

Gionata adunque , per trarre Ircano al fuo parti- 
to , gli fece comprendere , che ciò , ch’erafeguito non 
era già fiato un entufiafmo di Eleazaro , ma un colpa 
concertato da tutta la Società , alla quale Eleazaro non 
aveva fervito , fe non di finimento . Che fe voleva 
refiarne convinto anzi perfuafo , doveva configliare 
intorno al gaftigo , che meriterebbe il calunniatore ; e 
troverebbe da’ maneggi , che fi farebbono per falvare 
il reo , che tutti erano a parte di quella colpa . Ircano 
feguì il fuo parere , e conferì co’ capi de’ Farifei circa 
la pena dovuta a colui , che in quella maniera aveva 
tolta la riputazione al Principe , ed al Sommo Sacerdo- 
te del popolo , fperando , che fenza dubbio lo condan- 
nerebltero a morte . La loro rifpofia fu , che la calun- 
nia non era un delitto , che meritafle la morte , e che 
tutta la pena meritata farebbe o la prigione , o la fco- 
patura . Quelle maniere troppo indulgenti in un cafo sì 
grave , fecero credere ad Ircano tutte le cofe fiategll 
dette da Gionata , che diventò nemico mortale della 
fetta de’ Farifei . Proibì, che fi ofservafTero le regole 
fondate fopra la pretefa loro tradizione . Minacciò pe- 
ne a quelli , che contraweniflero al fuo Decreto ; ed 
abbandonò interamente il loro partito , per darli tutto 
a quello de Sadducei loro nemici . 

Ircano foprawifse poco tempo a tanta burrafca , 

e mo- 


Digitized by Google 


il* Storia 

c mori l’ anno dopo ; ed era fiato ventinov’ anni Som- 
mo Sacerdote , e Principe degli Ebrei . 

Per non interrompere la noria degli altri Re, ri- 
ferito la maggior parte di ciò , che fpetta a’ fuccefsori 
<T Ircano all’ Articolo , in cui tratterò feparatamente 
quella degli Ebrei , 

Abbiamo veduto , che Tolommeo Latiro aveva 
mandato un’ efercito nella Paleftina in foccorfo di Sa- 
maria contro il parere di fua madre , e a difpetto della 
fuarefiftenza . Quella Principefsa rimafe cosi fdegnata 
per tale ingiuria , e per qualche altra limile , con le 
quali credette offela la fua autorità, che gli tolfe la 
moglie Selene , che lo aveva già refo padre di due figli- 
uoli (i) * e obbligò anche ad efcire d’Egitto. La bra- 
da , che tenne fu quefta . Fece, che fofsero feriti al- 
quanti degli Eunuchi fuoi favoriti , e poi li mofirò in un 
adunanza del popolo di Alefsandria , dicendo , che fuo 
figliuolo Latiro era quello , che li aveva cosi maltratta- 
ti, perchè avevano voluto difenderla dalle di lui vio- 
lenze . Con quella nera finzione pofe in tanta collera il 
popolo , a cui perfuafe , che aveva voluto ucciderla . 
che nel punto medefimo fi lòllevò un generai tumulto 
contro Latiro , che certamente farebbe fiato tagliato 
a pezzi , fe non fofse corfo al porto , e non fi fofse im- 
barcato fopra un vafcello , che immediatamente parti, 
Cleopatra richiamò fubito AJefsandro fuo figliuolo mi- 
tiore ,'al quale aveva fatto dare il regno di Cipro , e 
lo fece Re dell’ Egitto in luogo di fuo fratello , coftret- 
to a contentarli di quello di Cipro . che il fratello 
lafciava . 

Alelsandro Re degli Ebrei , dopo d’ avere pofio ir* 
ufsetto le cofeiuterne dello Stato fuo , andò ad afsalire 
quelli di Tolemmaide , li ruppe , e li obbligò a chiuderli 
tra le mura delia loro citta , la quale cinfe di afsedio . 
Effi mandarono a chiedere loccorfo ad Antioco , ed egli 
vi fi portò in perfona ; ma gli afsediati cangiarono pen- 
fiero , perchè temevano di averlo padrone , Latiro dis- 
. fimu- 

(i) Que’ due figliuoli morirono prima del padre , 
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fimulò quell’ affronto . Era fui punto di conchiudere 
un trattato con Alefsandro , quando feppe , che quel 
Principe trattava di nalcofio con Cleopatra , per im- 
pegnarla a venire con tutte le fu^ forze per cac- 
ciarlo dalla Paleftina , Latiro diventò fuo dichiarato 
nemico , e rifolfe di fargli tutto il male , che avefse 
potuto . 

Ofservò la parola nell’ anno feguente . Divife il 
fuo efercito in due corpi , 1* uno de’ quali condotto da 
uno de’ fuoi Generali fpedi a formare 1' afsedio di To- 
lemmaide , che gli aveva dato motivo di efsere malcon- 
tento , e con 1’ altro marciò in perfona contro Alefsan- 
dro . Gli abitanti di Gaza avevano dato a Latiro un 
numero di truppe molto conftderabile . Seguì tra loro 
una fanguinofa battaglia nelle vicinanze del Giordano 
in cui Alefsandro perdè trenta mila uomini , fenz’ an- 
noverare i prigioni fatti da Latiro dopo la vittoria . 

Si riferifce un azione molto crudele , e barbara , 
che fece Latiro in quella occafione . La fera del giorno 
in evi ebbe quella vittoria , venendo a prender quar- 
tiere ne’ villaggi vicini , trovò un gran numero di 
donne , e di fanciulli . Feceli trucidar tutti, tagliare 
1 lor corpi in pezzi , e porli nelle caldaje per cuocerli , 
come fe avefse voluto darli per cena al fuo efercito . 
Era fua intenzione il far credere , che lefue truppe II 
nodrifsero di carne umana , per mettere in terrore tut- 
to il paefe , Parrebbe credibile un tal genere di crudel- 
tà ? Un penfiero di quella forta è mai venuto in mente 
umana ? Giufeppe riferifce un tal fatto fopra il tefiirao- 
tiio di Strabooe , e di un’ altro autore . 

Latiro dopo la disfatta di Aleffandro , non aven- 
do più nemici in campagna , faccheggiò , e defolò tut- 
ta la pianura . Senza il foccorfo condotto da Cleopatra 
nell’ anno feguente Aleffandro farebbe fiato intera- 
mente perduto , imperocché dopo un danno tanto no- 
tabile gli farebbe fiato imponìbile di riaverli, e di far 
fronte al nemico . 

Vide ben quella Principeffa , che fe Latiro fi ren- 
deva padrone della Giudea , e della Fenicia , verreb- 
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ie in iftato tl* entrare nell’ Egitto , e di far la fcender 
dal trono ; e che bifognava fermare il corfo a’ progredì 
che vi faceva . A queft’ effetto mife infieme un’ arma- 
ta , della quale diede il comando a Chelcia , e ad Ana- 
nia , due Ebrei, de’ quali già fi è parlato. Uni nello 
Ceffo tempo un’armata Marittima per trafporrarc le 
truppe, ed imbarcandoli in perfbna venne a sbarcare 
nella Fenicia . Aveva condotto feco una gran quantità 
di danaro contante , e le fue più apprezzate pietre pie- 
ziofe , volendo porle in ficuro per qualche finiftro calo 
aveva (celta 1’ ifola di Coo , ed ivi nel medefimo tempo 
pofe il piccolo fuo nipote Aleffancfro , figliuolo di quel- 
lo , che regnava in ì'ua compagnia . Quando Mitrida- 
te fi refe padrone di quell* ifola , e pe’ fuoi tefori , pre- 
fe fopra ili sè il penderò di quel giovane Principe , e 
lo fece allevare in una maniera , che molto corrifpon- 
deva alla fua nafcita . Aleffandrofuggi qualche tem- 
po dappoi dalle m ani di Mitridate , e fi ricoverò appref- 
fo Siila , che lo ricevè con piacere , lo accolfe fotto la 
fua protezione , feco il condufse a Roma , e finalmen- 
te lo pofe nel trono d’ Egitto, come vedremo inappreffo. 

L’ arrivo di Cleopatra fece , che Latiro fubito le- 
vafse 1’ afsedio di Tolemmaide , che non mai aveva ab- 
bandonato , e che fi ritirafse nella Celefiria . Cleopa- 
tra diftaccòuna parte dell’ armata con Chelcia , acciò 
lo infeguifse , e con 1* altra comandata da Anania for- 
mò ella llefsa 1’ afsedio di Tolemmaide. Il Generale, 
che comandava il primo di ftaccamento , efsendo peri- 
to in quella fpedizione , le cofe rimafero tutte penden- 
ti . Latiro , volendo profittare del difordine cagionatp 
da quella perdita , pa(sò con tutte le fue forze in Egit- 
to , penfando di trovarlo fenza difefa in afsenza di fua 
madre , che feco aveva condotte le migliori trup- 
pe nella Fenicia ; ma s’ingannò. Le truppe da Cleo- 
patra lafciate fi clifefero bravamente fino all’ arrivo dì 
quelle, ch’ella fiaccò dalla Fenicia per rinforzarle, 
quando fi accorfe del di lui difegno . Fu cofiretto a ri- 
tornare nella Paleftina , e prefe i quartieri d’ inverno 
a Gaza . 
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* Intanto Cleopatra profegui con tanto vigore l’afi» • 
Tedio eli Tolemmaide , che finalmente la prefe . Subito 
entrata Alefsandro venne a renderle vifita , e gli recò 
de’ ricchi doni per guadagnarli la sua buona grazia . 
Ma ciò , che più Io fece riefeire , fu l’ odio , che moftrò 
di avere contro Latiro fuo figliuolo , il .quale bafiò per 
efsere ricevuto graziofamente . 
i Alcuni cortigiani fecero ofservare a Cleopatra la : 
bella occafione , che aveva , di renderli padrona della 
Giudea , e di tutti gli fiati di Alefsandro , foltantoche 
volefse afiìcurarli della di lui perfona , La foltecitava-J 
no , e se non fofse fiato Anania , ella avrebbe feguito 1 
il loro configlio . Le rapprefentò , che farebbe fiata 
una viltà , ed un’ azione infame per sempre ii trattare 
aquel modo un alleato impegnato nella medefima cau- 
fa: che ciò farebbe un' operare contro all’onore, e 
alla buona fede , che fono i fondamenti della società t 
che per quella via farebbe gran danno a’ suoi interefiì , 
e fi concilierebbe l’odio di tutti gli Ebrei fparfi per funi- 
Verfo . Difse , e fece tanto con le ragioni , e col su® 
credito , il quale tutto impiegò per il bene del suo com- 
patriota , e congiunto , eh’ ella finalmente fi arrefe, 
e rinnovò l’alleanza con Alefsandro . Quanto vale un 
favio Minifìro al fervizio de’ Principi , il quale abbia 
coraggio ballante per opporfi con forza a tutti i loro 
ingioiti attentati ! Alelfandro tornò a Gerusalemme, 
ove formò di nuovo una buona armata, con la quale 
pafsò il Giordano , e formò 1* afseclio di Gaclara . 

Tolommeo Latiro , dopo d’ aver pafsato l’inverno 
a Gaza, vedendo, che li sforzi suoi contro la Pakftina 
farebbero fiati inutili finattantochè la difenderebbe fua 
madre , abbandonò quella imprefa . e tornò in Cipro . 
Cleopatra pure andò in Egitto, ed il paefe rimate libe- 
ro dall' uno , e dall* altra . 

Nel fuo ritorno in Alefsandria fentendo , che Lati- 
ro in Damafco intavolava trattato con Antioco di Ci- 
zica , e che col foccorfo , che fperava da lui , fi clifpo- 
neva a far un nuovo tentativo per ricuperare la coro- 
na di Egitto , la Regina per far diverGone diede ad An- 
• * tio- 
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tioco Gripo io matrimonio Selene fua figliuola , che 
aveva levata a Latiro . Gli mandò in oltre un buon nu- v 
mero di truppe , e gran forame d’oro, per porlo in 
iftato di afiàlire vigorofaraente il fratello fuo Ciziceno- 
La faccenda riefcì appunto , come fe l’ era propofta . Il . 
fuoco della guerra fi accefe tra i due fratelli . ed il Ci- » 
aiceno ebbe tanto a penfare alle cofe fue , che non G 
trovò in iftato di foccorrere Latiro , onde il fuo difegno 
andò in fumo . 

Tolommeo Alefsandro figliuolo minore di Cleopa- 
tra innalzato al trono in compagnia fua , commoftò- 
dalla barbara crudeltà, con la quale perfeguitava fuo 
fratello Latiro , e particolarmente dall’ averii levata la 
fpofa per darla al nemico , ed offervando per altro che 
aveva in conto di nulla i delitti , quando fi trattava di 
fodisfare la fua ambizione , pensò di non edere in ficu- 
rczza appreiìò di lei . Prefe pertanto il partito di ab- 
bandonar la corona , e di ritirare , preferendo la vita 
tranquilla , efenza timore , benché in efilio , ad un re- 
gno in compagnia di una madre così crudele, con la 
quale era fempre in pericolo della vita . Vi fu bifogno 
di molte preghiere per farlo rifolvere a ritornare , im- 
perciocché il popolo non voleva aflolutamente , che 
ella regnafse fola , quantunque chiaramemente fi ve- 
deffe , che non permetteva al figliuolo , fe non il nudo 
titolo di Re ; che dopo la morte diFifcone fi aveva fem- 
pre confervatal’ autorità Reale tutta intera; e che la 
vera cagione della difgrazia di Latiro , che gli era co- 
fiata la corona , e la perdita della moglie , era 1’ aver 
egli avuto l’ ardire di fare qualche colà contro la fua 
volontà . 

In queft* anno fucceffe la morte di Antioco Gripo 
uccifo da Eracleone uno de’ fuoi vaflalli , dopo un re- 
gno di ventifett’anni . Lafciò cinque figliuoli , il mag- 
giore de’ quali nominati Seleuco fu fuo fucceffore . Gli 
altri quattro furono Antioco , e Filippo gemelli', De- 
metrio Euchero , ed Antioco Dionifio . Regnarono 
tutti nel loro tempo , o per lo meno ebbero ragione per 
avere a regnare .j 
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Tolommeo A pione figliuolo di Fifcone Re di Egit- 
to , al quale il padre aveva dato il regno della Cirenai- 
ca , morendo lenza figliuoli lafciò col Ilio teftamentoil 
regno a’ Romani , i quali in vece di profittarne , diede- 
ro la liberta alle citta . Grazia , che ben predo popolò di 
tiranni tutto il paefe , perchè i più potenti di ciafchedu- 
no di que’ due piccioli fiati pretelero di diventare So- 
vrani . Lucullo nel pafsare per quelle parti andando 
contro Mitridata rimediò in qualche modo a que’ difor- > 

dini ; ma contuitociò l’unico mezzo per rifiabilire la pa- 
ce, e il buon'ordine fu quello di ridurlo in provincia del 
popolo Romano , come bifognò fare dappoi . 

Antioco eli Cizica s’ impadroni della città di An- 
tiochia , quando Gripo mori , e fece tutti gli sforzi pos- 
fibili per togliere il rimanente del regno a’ figliuoli di 
Gripo, Seleuco però , nelle cui mani erano parecchie 
altre buone città , fi clifefe contro di lui , e trovò come 
foftenere i diritti fuoi . 

Tigrane figliuolo di Tigrane Re di Armenia , il 
quale in vita del padre era fiato trattenuto in ofiaggio 
tra’ Parti , dopo la di lui morte fu rilafciato , e pollo in 
trono , con patto , che cedefse a’ Parti certe piazze , e 
paefi , che loro convenivano . Quefto accadde venti- 
cinque anni prima che prendefse il partito di Mitridate 
contro i Romani * Avrò occafione di parlare in progres- 
fo di quello Tigrane ,e del regno d’Armenia . 

Il Ciziceno , chefentiva ogni giorno Seleuco forti- 
ficarfi nella Siria ; parti di Antiochia per fargli guerra; 
ma avendo perduto la battaglia , fu fatto prigioniero » 
e privato di vita . Seleuco entrò in Antiochia , e fi tro- 
vò padrone di tutto l' Impero eli Siria , il quale non Tep- 
pe confervare per lungo tempo . 

Antioco Èufebio figliuolo del Giziceno , il quale 
fuggi d’A ntiochia , quando Seleuco la prefe , venne ad 
Arado , ifola , e città della Fenicia , e fi fece porre in 
capo la corona di Re . Marciò con un efercito confide- 
rabile contro Seleuco . Ottenne contro di lui una fegna- 
lata vittoria , e l’obbligò a chiuderli in Mopfveftia cit- 
tadella Cilicia , ed a lafdare tutto il rimanente a di- 
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{erezione del vincitore . In quella ritirata opprefse taf» 
mente gli abitanti con i gravi fuflìdj , che loro chiede- 
va , che finalmente tutti fi ammutinarono , vennero a 
circondare la cafa.in cui era, vi appicarono il fuoco, e lo 
ridufsero in cenere con tutti quelli , che vi fi trovarono 
dentro . 

I due gemelli Antioco , e Filippo figliuoli di Gripo, 
volendo vendicare la morte di Seleuco loro fratello,' 
condufsero contro Mopfveftia tutte le truppe , che po. 
terono radunare. Presero la città la eguagliarono al 
piano, e trucidarono tutti gli abitanti; ma nel ritor- 
no , afsal ti da Eufebio apprefso l’Oronte , furono rot- 
ti , e disfatti. Antioco volendo a nuoto varcare col 
cavallo quel fiume , peri nell’ acque . Filippo fi ritirò 
bravamente con un corpo numerofò di milizie , il 
quale anche fi accrebbe così confiderabilmente ,che 
potè tenerli in campagna , e deputare r Imperio ad 
Eufebio . 

Eufebio per ifiabilirfi nel trono aveva prefa i n mo- 
glie Selene vedova di Gripo . Quella favi a Principefsa 
alla morte di fuo marito aveva faputo confervarfi , non 
folamente una parte dell’ Impero, ma anche molte trup- 
pe . Eufebio pertanto la fposò : per accrefcere con quel- 
le le forze fue . Latito , a cui era fiata levata . per ven- 
dicarli di quella novella ingiuria , fece venire da Gnido 
Demetrio Euchero quarto figliuolo di Gripo , ov’era al- 
levato , e lo fece Re di Damafco . Eufebio , e Filippo 
erano troppo occupati l’uno contro l’altro per poter im- 
pedire quel colpo. Imperciocché, quantunque Eufe- 
bio avefse aggiuftati bene gli affari fuoi , ed accrefciuca 
la fua potenza , nulladimeno Filippo tuttavia fi raante- 
navacon taliforze.che finalmente disfece Eufebio affat- 
to in una fanguinofa battaglia , coficchè quefto fu obbli- 
gato ad abbandonare gli fiati fuoi , ed a rifugiarli tra’ 
Parti, che in quel tempo avevano per Re Mitridate II. 
foprannomato il Grande . Allora l’ Impero della Siria 
rimafe divifo tra Filippo , e Demetrio . 

Due anni dappoi Eufebio cogli ajuti de’ Parti tor- 
nò nella Siria, ricuperò una porzione di ciò , che pos- 

fe- 
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fedeva in pafsato , e diede nuovi difturbi a Filippo . 
Quali nel medefimo tempo Antioco Dionifio , quin- 
to de* figliuoli di Gripo » fi fece conofcere per nuovo 
concorrente all’ Impero . S’ impofsefsò della città di 
Damafco , G fiabilì Re della CeleGria , e vili manten- 


ne tre anni . 

Le cofe della Siria non erano più tranquille di queU 
ledi Egitto, nè i delitti, e le perfidie più rare. Cleopatra, 
non potendo più tollerare di avere compagni nell'auto- 
rità fuprema , nè foffrire , che Aleflandro fuo figliuolo 
averte la metà dell’onore del trono.rifolfe di privarG di 
Iui,e di regnare fola. Quel Principe, che ne fu avvertito, 
la prevenne, e la fece morire . Ella era un moftro di cru- 
deltà , poiché non aveva rifparmiato nè la madre , nè 
i figliuoli , nè le figliuole , ma li aveva tutti fagrifica- 
ti al deGderio ambiziofo del regno . Fu punita de fuoi 
delitti , ma con un delitto , che a* fuoi non cedeva . 

Sono certo , che il Lettore nulla meno di me inor- 
ridirà alla vifta dello fpettacolo fpaventofo , che ci pre- 
fenta da qualche tempo la ftoria , che abbiamo tra le 
mani . Da quella fi lcorge, che nè rivoluzioni di fiato 
più frequenti , e improvvife , nèefempj di tanti Re de- 
caduti dal trono , traditi, uccift da' loro più ftretti con- 
giunti , da' loro fratelli , da' figliuoli , dalle madri , dalle 
mogli , dagli amici ,e da’ confidenti , non fi fono mal 
in altro luogo veduti. Tutte quelle perfone a fangue 
freddo , come fuoi dirli , con difegno premeditato, con 
penfamento ftudiato , e con la più concertata politica 
adoperavano i modi più, odiofi , ed i più barbari mezzi . 
Non fi vide però mai più chiara,nè più ftrepitofa la col- 
lera del Cielo , di quando efsa fi sfogò contro quefi? 
Principi , e contro quefti popoli . Qui fi rimira 1 unione 
delle più nere , e delle più abominevoli colpe ; le perfi- 
die , le impofture degli eredi , e i divorzi , gli omicidi , 
gli avvelenamenti, e gl’ incerti. Si vedono i Principi 
convertiti in moftri , fare a gara tra loro nell'elfere per- 
fidi , efcellerati , falire al trono rapidamente , difen- 
derne con la ftelfa rapidità , e regnare unicamente per 
faziare le loro pafiìoni , e per rendere infelici i vafsal- 
St. Antica TwW ’ I li. 
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tntofapere H deftino , ma fi può credere , chefofse fia- 
to uccifo in qualche azione , difendendoli contro Tigra. 
ne.. Selene moglie di Eufebio confervò Tolemmaide 
con una parte della Fenicia , e della Celefiria , e regnò 
ancora molti anni .. per avere il tempo di dare a’ fuoi 
clue figliuoli una educazione degna de’ loro natali . Il 
primogenito fi chiamò Antioco Affatico, ed il fecondo 
Seleuco Cifiofatto . Parlerò di loro inapprefko . 

Qualche tempo dopo lo ltabiliraento di Tolommeo 
Latiro nel trono d' Egitto , fi vide nafcere una ribellio- 
ne confiderabile in quefto regno . I ribelli vinti , e di- 
sfatti in un furfofo combattimento ,fi chilifero nella cit- 
tà di Tebe , ove fidifefero con incredibile oftinazione « 
Quefia piazza , dopo d’eflere fiata afsediata tre anni , 
£u prefa , e fu da Latiro trattata con tanta crudeltà , 
che la maggiore città , e la più ricca in quel tempo di 
tutte le altre- città di Egitto fu quali ridotta al niente . 

Latito non fopravvifie lungo tempo alla rovina di 
Tebe. Se fi numerano gl’anni dalla morte del padre fuo, 
egli aveva regnato trentafeianni, undici in compagnia 
della madre in Egitto , diciotto in Cipro , e fette folo in 
Egitto dopo la morte della madre - Gli fuccedette fua 
figliuola Cleopatra , la fola che aveva di legittimo ma- 
trimonio . Il vero proprio di lei nome era Berenice, im- 
perciocché l'ufo coftante di quella famiglia era, che 
tutti imafchi fi >chiamafsero Toioinmei , e le femmine 
tutte Cleopatra .. -i < • 

Siila:, allora Dittatore perpetuo di Roma , fpedi 
Aleflandro per prender poffefio della corona di Egitto, 
dopo la morte del di lui zio Latiro , in qualità di erede 
mafchio il più proflìmo del defunto . Era quefto figlio 
dell' altro Alefsandro . che aveva fatto morire fua ma- 
dre . Gli Alefsandrini frattanto avevano collocata 
Cleopatra nel trono , e n* erano già fcorfi fei meli , 
quando Alefsandro arrivò . Per aggiuftare le differen- 
ze , e non incontrar brighe con Siila padrone di Roma, 
e che in confeguenza dava la legge a tutto il mondo , fi 
fiabili , che Alefsandro fpoferebbe Cleopatra , e re- 
gnerebbero infìeme. Ma Alefsandro, che non la trova- 
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va di fuo gufto , o fórfe non voleva dimezzato il trono , 
la fece morire diciannove giorni dopo il matrimonio , 
e regnò folo quindici anni , Gliomicidj, ed i parricidi 
non erano più in veruna confiderazione . fe è permes- 
fo di parlare cosi , erano divenuti alla moda tra i Prin- 
cipi , e le Principefse , 

Qualche tempo dopo Nicomede Re di Bitinia mori 
dopo d'.aver fatto il popolo Romano fuo erede , e con 
ciò il fuo paefe divenne Romano , Nel tempo me- 
defimo diventò pure anche la Cirenaica , alla quale I 
Romani . invece di appropriacela , concefsero la li- 
bertà, Venti anni erano già fcorfi , pelcorfo de' quali 
e le fedizioni , e la Tirannia a quefto paefe avevano ca- 
gionati mali infiniti . Si pretende , che gli Ebrei ftabi- 
litiviG di lunga mano , e che col loro numero formava- 
no una gran parte della nazione , molto contribuifsero 
afarnafcere que’ gravi fconcerti Per farli cefsare , i 
Romani furono coftretti ad accettare quefto regno che 
avevano ereditato col teftamento dell’ ultimo Re , e di 
ridurlo in forma di provincia Romana . 

Alcune turbolenze accadute in Egitto cagionate 
dalle male direzioni di Alefsandro , fecero , che Selene 
forella diLatiro rivolgefse nell’animo di pretendere alla 
corqna . A quefto effetto mandò a Roma i fuoidue figli- 
uoli Antioco detto r Afiatico , e Seleuco procreati con 
Antioco Eufebio , acciò follecitafsero in fuo nome il 
Senato , Le importanti attenzioni * in cui era Ro- 
ma allora occupata per la guerra contro Mitridate , e 
forfè le ragioni politiche , per le quali G era fempre op* 
pofta a que’ Princìpi , che avrebbono voluto unire le 
forre dell' Egitto a quelle della Siria , fecero * che ai 
giovani Principi non riefcifse di ottenere gli effetti del- 
le loro domande . Dopo d’ efsere dimorati due anni a 
Roma , e dopo molte inutili iftanze, partirono per 
ritornare nel Ipro regno , 

Il primogenito per nome Antioco defiderò di ve- 
der la Sicilia . Ivi giunto ebbe il dolore di foffrire un in- 
giuria, che difficUmente potrebbe crederli per efsere 
tanto inaudita , la quale fa conafcere fino a qual fegnq 
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la Citta di Roma fi era guafiata ne’ tempi , de 'quali par- 
liamo : fino a qual cccefso era falita l’ avarizia de* Go-* 
vernatori , eh' efsa inviava a reggere le provincie , e 
quali orridi ladronécci fi commettevano impunemente, 
benché pubblicamente fi vedefsero » e fi fapefi>ero . 

In quel tempo Verre era Pretore della Sicilia . Su- 
bitoclie feppe 1* arrivo di Antioco in Siracufa , come fe 
avefse penfato,o avefse udito narrare, che quel Principe 
conduceva feco molte cofe rare , e preziofe , s’ im- 
maginò , die quella dovefse efsero una eredità , che 
gli fofse fopravvenuta . Incominciò dal fargli de'doni 
confiderabili di provvifioni divino, di olio , e di fru- 
mento , e poi lo invitò a cena feco . La fata era ador- 
nata magnificamente ; e fopragli armari , le credenze 
efpofe tutti i più prcziofi fuoi vali , de’ quali era il nu- 
mero grande . Fece preparare una menfa di cibi fon- 
tuofi * e delicati fornita , coficchè nulla avefse da defi- 
derarfi . In poche parole , il Re efei perfuafo della ric- 
chezza , e della magnificenza del Pretore , ed anche 
afsai più fodisfatto dell' accoglienza onorevole fiatagli 
fatta « 

Anche il Principe invitò Verre a cena, ed in tale 
occafione efpofe tutte lefue ricchezze, moltiflima ar- 
genteria lavorata , e quantità di tazze d' oro arrichite 
di pietre preziofe fecondo Tufi) de’ Re, e particolar- 
mente di quelli di Siria , tra le altre cofe eravi un vafo 
grandiflìmo permettere il vino d’ una fola pietra pre- 
ziofa . Verre prefe ciafchedunodi que* vafi l* uno dopo 
1' altro nelle mani , li lodò tutti , li ammirò ; ed il Re 
vide con piacere . che quel pranzo non era difpia cinto 
al Pretore del popolo Romano . 

Quando fi furono feparati , Verre non pensò ad 
altro , come l’efiro fece vedere , che a’ mezzi di ruba- 
re ad Antioco , e di rimandarlo fpogliato di tutte le fue 
ricchezze . Gli fece domandare i vafi più belli , che 
aveva veduti in fua cafa , fotto pretefio di mofirarli a* 
fiioi artefici . Quel Principe , che non conofceva il ca- 
rattere di Verre , glieli mandò ftnza fofpetto , e con 
buonafede. Lo fece poi anche pregare, che gli pre- 
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fiafle quel vado grande fatto di urta feda pietra preziosa, 
per efaminarlo , ficcome difTe , con maggiore attenzio-1 
ne . Il Re gli mandò quefto pure . 

Qui ptrò arriva 1’ eccello della perfidia . I Re di 
Siria , de’ quali parliamo avevano recato con loro a Ro- 
ma una Lampana d’ òro di varj lumi di (ingoiare bellez- 
za , non fidamente per le gioje , delle quali era arric- 
chita , ma anche per la perfetta qualità del lavoro . Di 
quella avevano intenzione di fare un dono ai Campido- 
glio , eh’ era fiato incendiato , mentre duravano le 
guerre di Mario , e di Siila , e che fi rifabbricava in 
quel tempo . Ma non efiendo per anche terminato 
quell’ edifizio , eilì non vollero nè lafciarla , nè farla 
a chiunque fi lode vedere , acciò a tempo opportuno 
facelfe la fua comparfa nel Tempio di Giove, e la for- 
prefa accrefcelfe l’ammirazione , e il piacere della nò- 
vità.e rendelfe lofplendore più vago . Si rifolfero per- 
tanto di riportarla nella Siria , con intenzione di man- 
dare Ambafciatori , che offerifsero a Giove quel raro, 
e magnifico dono , con altri molti, quando avelfero 
faputo, chelaftatua di quel Dio folle fiata collocata 
tiel Tempio fuo . 

- Verre fu informato di ogni co fa , fenza eflerfi fa- 
puto in qual modo , o da chi , giacché quel Principe 
aveva ulàta ogni fortadi diligenza per tenere quella 
lampana fegreta ; non già perchè temelfe , o fofpettaf- 
se di veruno accidente , in» acciò fofse da pochi veduta 
'prima d’ edere efpofia agli occhi del popolo di Roma . Il 
Pretore la domandò al Re , e lo pregò con grandi re- 
plicate iftanze di volergliela mandare . modrando un* 
ardentifiìmodefiderio di efaminarla . e con prorr.effa di 
•non farla vedere a perfona vivente . Il Principe , che al 
ranciere , ed alla femplicità degli anni accoppiava i fen- 
tiirentinohilidellanafcita.era ben alieno dal fofpettar» 
<li qualfifia cattivo di fegno. Comandò a’fuoi Uffiziali di 
portare nafeofiamente a Verre la lampana ben coper- 
ta , c fu anche todo ubbidito . Appena il Pretore la 
Vide fooperta efclamò , che quello era un dono degno 
<U un Principe , degno di un Re di Siria , degno di un 
. • v Catn- 


i 


Digitized by Google 


dei Success, di, At.ess-Li». XIX. rj r 

Campidoglio . Rifpledente di un luminoso chiarore, 
che le retavano le gemme , che ini gran numero 1’ 
adornavano . Il lavoro era sì variato , che 1’ artefem- 
brava fare a gara con la materia ; ed era di tale gran- 
dezza , eh’ era facile a giudicare , che non era fiata 
fatta per ornamento di qualche palazzo di uomini , ma 
per quello di un i empio vafto , e magnifico. Gli U iH— 
ziali di Antioco , avendo lafciato a Verre tutto il tem- 
po di confiderarla . Il Pretore aggiunfe ; che voleva 
conlìderarla con maggior comodità , e che la fua curio- 
fità non era per anche fazia , onde li obbligò a partire , 
ed a lafciargli la lampana ; ed eglino fe ne ritornarono 
con le mani vuote. • . 

Il Re a quel primo avvifo non concepì nè timore , 
nè fofpetto ; ma paffatoun giorno , due , e più altri , 
«vedendo, che non fireftituiva la lampana, mandò 
a ridomandarla al Pretore . Quelli differì la reftituzio-i 
ne al domani , che fpirò , fenza , che egli fervaffe la 
promeffa . Finalmente il Re , fianco di più afpettare , 
andò in perfonaalla cafa di Verre , per pregarlo a ren- 
dergli la lampana confegnatagli di buona fede . Oh • 
itelleragine da non crederli ! Quella ricca lampana , 
la quale dal Principe fìeffo aveva ftputo , che do- 
veva collocarli nel Campidoglio ed efsere deftinata 
per il Gran Giove Capitolino , pel popolo Romano, ftt 
chiefta iflantifiìmamente in dono.Antioco fi falsò , pro- 
ducendo il voto , ché aveva fatto a Giove , e i! gitul'r- 
zio.chedi quella azione avrebbero formato tante nazio- 
ni , che avevano faputo il lavoro , che intorho a lei fi 
era fatto per così lungo tempo, ed il fine J , à cui era 
deftinata ; ed il Pretore adoperò le minacele . Ma ve- 
dendo , che quelle non facevano effetto migliore delle 
preghiere, comandò al Principe nel pùnto medefimo; 
eh’ efeifie dalla provincia , prima che giugnefse la not- 
te , allegando per ragione di avere faputo con cèr tezza 
che alcuni Pirati procedenti da Siria dovevano Sbarca-* 
re nella Sicilia . ' - . b! - ’* 

A quefte parole il Re , trafportatofi nella pubbli- 
ca piazza di Siracufa , con le lagrime agli occhi f alla 
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prefenza d’ un gran numero di Siracufani-, prendendo 
in teftimonj i Dei , egliuomini, dichiarò ad altiffima 
voce , che Verre. gli aveva rapita una lampana d’ oro 
arricchita di pietre preziofe , la quale doveva efiere 
depofitata nel Campidoglio , per fervire in quel Tem- 
pio augufto di monumento della fua alleanza , e dell’ 
amicizia fua co’ Romani . Che poco fi curava , nè fi do- 
leva degli altri vafi d'oro , e delle gemme, che Verre 
fiera appropriate, ma che il vederli privato di quella 
lampana gli era una difgrazia , e una ingiuria , della 
quale non gli dava 1’ animo di confolarfi . Che quan- 
tunque la fua intenzione , e quella di fuo fratello fofie 
quella di averla già confagrata a Giove , nulladimeno 
(a offeriva , la donava , la dedicava , la confagrava di 
bel nuovo a quel Dio in prefenza di que’ Cittadini Ro- 
mani , che lo udivano , e prendeva Giove medefimo 
in teftimonio dalla finceritàdelle fue parole , e dellefue 
pie intenzioni . 

Antioco l’Afiatico tornato inAfiafalipoco dopofopra 
il trono, e regnò per lo fpazio diquattr’anni fòpra una 
partedi qupl paefe . Pompeo lo privò del regno in tem- 
po della guerra iCon Mitridate , riducendo la Siria ia 
Provincia Romina . 

Che mai avranno dovuto penfare le ftraniere na- 
zioni , e quanto il nome Romano dovrà efler divenuto 
oziofo appreflò que' popoli , che udivano raccontare , 
che in una Provincia del popolo di Roma un Re era fia- 
to maltrattato in quella maniera dal Pretore medefi- 
mo ? Un’ ofpite fpogliato , un’ alleato , ed un’ amico 
di Roma cacciato a forza di violenze, ed’ ingiurie ? 
Ciò , che fi rimproverò a Verre da Cicerone , non era 
un delitto a lui folo particolare , ma era comune quali 
a tutti i Pretori , che da Roma fi fpedivano nelle Pro- 
vincie . Delitto, cheli farebbe detto approvato dal 
Senato, e dal. popolo, e del quale fi rendevano rei, 
perchè con la loro baflezza , e viltà d’ animo folevano 
diffimularla. „ Noi vediamo da molti anni addietro , 
dice lo fiefso Cicerone in un’ altra orazione contro Ver- 
re , e lo tolleriamo tacendo , che le ricchezze di tutte 

• l ^ 


Digitized by C 


bit Success, bi Atess. Lib. XIX. ifj 

le nazioni fono entrate in potere diun piccolo numero 
di perfone private . Atene, Pergamo, Cizica , Mile- 
to, Chio, Sarao, e finalmente l’ Afia tutta , 1’ Acaja 
la Grecia , e la Sicilia fi trovano rinferrate in alcune 
piccole cafe di campagna di que’ ricchi , ed ingiufii la-* 
droni , mentre in ogni altro luogo fi vede gran careftia 
di denaro . Nè è difficile il credere ; che noi acconfen- 
tiamo a difordini cosi enormi , ed orribili , nel vedere 
che quelli , che li commettono , penfanoa tutt’ altro , 
fuorché a nafcondere i loro furti, e le loro prepotenze 
agli occhi , ed alla cognizione del pubblico . 

Quefìo era lo fiato di Roma ne’ tempi , de’ quali 
parliamo ; e fu quello , da cui vedremo ben prefio ca- 
gionata la perdita , e la rovina della di lei libertà . A 
me pare , che chi riflette cosi fopra i difetti , ed i vizi 
dominanti di uno Stato ; chi ne efaminale cagioni , e 
le confeguenze , e fludia a fondo il carattere , e le 
difpofizioni di quelli , che governano , fi iftruifce d’una 
parte d’ Ificria molto più importante , e necefsaria di 
quella , che non tratta , fe non di afsedi, battaglie, 
vittorie , e prefe di piazze . Malgrado ciò , non fi può 
a meno di non entrare di nuovo in quefia materia . 

Il regno di Alessandro Giannèo nella Giudea era 
Tempre fiato agitato da turbolenze , e da Sedizioni ca- 
gionate dalia potente fazione de’ Farifei , i quali gli fu- 
rono per tutto il tempo contrari , perchè ei non vole- 
va lafciarfi dominare da loro. Con la Tua morte nem- 
meno finirono le turbolenze • Alefsandra Vedova di 
Alefsandro fu eletta fola Amminifìratrice della Nazio- 
ne . in virtù del tefiamento del Re ; ed ella fece , che 
Ircanofuo primogenito fofse ricevuto per Sommo Sa- 
cerdote . I Farifei non cefsarono mai dal perfeguitare 
quelli , che loro erano fiati contrari in vita del Re de- 
funto . Quella Principefsa morendo aveva iftituitolr- 
cano per erede fuo univerfale ; ma Arifiobulodi lui fra- 
tello minore fi refe padrone dell’ eredità , e della di- 
gnità . 

Non fi vedevano in ogni luogo » fe non agitazioni, 
e violenze , poiché in Egitto gii Alefiandrini , franchi 
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d r avere per Re loro Alefsandro, fi sollevarono, lo' 
cacciarono, e chiamarono Tolommeo Aulete, Colmi 
era figliuolo fpurio di Latiro , che non ne aveva avuti 
de’ legittimi . Gli fu dato il nome di „ Aulete ,, cioè „ 
fonator di flauto ,, perchè profefsava di efsere cosi 
bravo , che volle contendere del premio ne' Giuochi 
pubblici . Alefsandro cacciato andò a vifitare Pompeo 
é a domandargli ajuti , ma Pompeo ricusò d’ ingerirli 
in quegli affari , che non riguardavano le fue commif- 
fiòni . Alefsandro fi ritirò a Tiro , per afpettare qual- 
che congiuntura più favorevole . 

L’aipettò inutilmente , poiché non efsendofrglie- 
ne presentata veruna , poco tempo dopo fini di vivere, 
ma prima di morire dichiarò , che il popolo Romano sa- 
rebbe fuo erede in vigore del suo tefiamento . Impor- 
tante era quella eredità, mentre abbracciava rutti gli 
Stati da Alefsandro già pofseduti,e sopra i quali ei cou- 
ferv ava un diritto legittimo, che non aveva perduto 
malgrado la violenza fiatagli usala . Si trattò di tal' af- 
fare nel Senato , ed alcuni erano di parere , che fi do- 
vefse prender possesso dell’. Egitto , e dell’ isola di Ci- 
pro , paefi già goduti dal Tefiatore , e de’ quali quello 
aveva difpolio in favore del popolo di Roma.I Senatori 
per la maggior parte non furono di tal' opinione. Erano 
elfi poco prima divenuti padroni della Bitinia , in vigo- 
re del tefiamento di Nicomede , e della Cirenaica, e del- 
la Libia in virtù di quello di Appione , e le avevano 
tutte ridotte in provincie Romane. Temettero quindi 
che appropriandoli in vigore di Amile donazione anche 
1’ Egitto , e l’ ifola di Cipro , tanta facilità di aggiugne- 
re provincie a provincie potelfe far qualche rivolta ne- 
gli animi ,1 * troppo chiaramente delfe a conofcere il di- 
teggio lormato d’ invadere Umilmente anche tutti gli aL 
tri Stati, che rimanevano . Penfavano inoltre, che 
Cfuella imprefa avrebbe potuto impegnarli in una nuo- 
va guerra , che farebbe fiata loro d* imbarazzo in un 
tempo, in cui dovevano profeguire quella contro Mi- 
tridate. Si contentarono pertanto allora di far venire 
di Tiro tutti gli effetti lafciati da. Aleflandro , quando 
■ ‘ - - ino— M 
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iBofi , lenza penfare ad altro . Da tal maniera di ope- 
rare ben fi compiete , che il Senato non rinunciava al 
teftamento , come fi vide in appretto fuccedere . 

Q urlio è il quarto et'empio vedutoli di Nazioni in- 
tere lattiate per via di tefianientó al popolo Romano . 
Cofiiime affai {ingoiare , e inaudito in ogni altra fieri», 
il quale certamente fa un grand’onore a quelli, che 
anno la fortuna di efierre a parte . La via ordinaria 
d’ ingrandire i Dominj è la guerra, le vittorie , eie 
conquifte; ma di quante ingiuftizie , evidenze non è 
lafiricata quella fìrad a ! Quante firagi . quanto fangue 
cotta un pafe conquiftato con la forza delle armi ! Per 
acqui fare nell’ altra maniera non fa bifogno difparger 
lagrime , ofangue. E’ uno ingrandimento pacifico , e 
legittimo , ed è una femplice accettazione di un dono , 
eh’ è volontàrio . La fommiflìone non ha in sè cotta» 
che fia sforzata , e viene dal cuore'’, i 

Si dà una altra ttorta di violenza , che non ne ha 
P efteriore , e non ne porta il nome . Voglio dire la fe- 
duzione ; ma che però non è meno dannofa dell’ altra . 
Da quella , per guadagnare i voti di una città , o di un 
popolo , s’ impiegano lavori fotterranei , firade oblique 
artifizj fegreti ; fi ttparge 1’ oro con prodiga , e larga 
mano, per corrompere la fede di quelli , che più va- 
gliono in quella città , e tra que’ popoli , e fi maneg- 
gianoda lontano eie’ fucceflì , ne quali fi vuole far cre- 
dere di non avere partecipato . In quella violenza , di 
cui qui parliamo , non fi vede verun veftigio di tale 
politica molto comune tra’ Principi , e della quale, ben 
lungi dal farfene fcrupolo , I’ uomo fi fa anzi gloria . 

Attalo il primo, fe non m’inganno, che fcelfò 
per fuo Erede il popolo di Roma , non aveva avuta al- 
leanza con quella Repubblica nel breve tempo del re- 
gno fuo. Per quello fpetta a Tolommeo Appione Re del- 
la Cirenaica , ben lungi dal dire , che i Romani avel- 
lerò procurata pervie indirette la succeflìone , anzi vi 
rinunziarono , lafciando i popoli nel pieno godimento 
della lor libertà , nè l’accettarono poi nel progrefio , fe 
uon «forzati in certa maniera , e-contro voglia . Non 
* ( i fivuo- 
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fi vuole nemmeno , che abbiano impiegata veruna lo^* 
iecitazione fegreta , o pubblici , nè appreflo Nicome* 
de Re di Bitinia , nè appreflo Tolommeo Aleflandro Re 
dell* Egitto . 

Quali ragioni moflero adunque i Principi, de’quali 
ho parlato , per operare in tal guisa ? In primo luogo 
può dirfi.che fofse la gratitudine . La cafa di Attalo do- 
veva tutto il fuo fplendore a' Romani i e Nicomede era 
fiato da loro difefo contro il Re Mitridate . A quello G 
aggiugne l* amore verfo i loro popoli , il defide- 
rio di procurar loro la tranquillità della pace , e 
V idea , che avevano , della sapienza , della giufii- 
zia , e della moderazione del popolo Romano . Mori- 
vano Lenza figliuoli , e fenza fuccefsori legittimi ; im- 
perciocché gli fpurj anche a que’ tempi non fi confide- 
ravauo tali . Leggevano , per così dire , nell’avveni- 
re , che ne’ loro popoli dovevano aflere perpetue le di- 
vifioni , e le guerre civili per la fcelta del Re ; e 1’ E - 
gitto, e la Siria fervi vano loro di miferabile efempio . 
Vedevano co’ loro medefimi occhi la tranquillità , e 
la quiete goduta da molte ritta , e nazioni , eh’ erano 
all’ombra , e come folto 1 a falvoguardia della protezio- 
ne di Roma . 

Un Principe cofiituito nel cafo , di cui parliamo , 
non poteva prendere fe non uno de' tre partiti ; o di Ia- 
tture il trono espofto all’ ambizione de’ grandi della 
nazione , o di dare a’ fudditi la libertà intera , e ri- 
durre il regno in Repubblica , o di donare la corona a* 
Romani . , 

Il primo partito efponeva certamente il regno a 
tutti gli orrori d’ una guerra^civile , che dalla fazio- 
ne , e dalla gelofia de’ grandi farebbe fenza dubbio ec- 
citata con fempre nuovo furore . Ma l’amore , che un 
Principe doveva avere per i fuoi fudditi , l’obbligava 
rifparmiar loro disgrazie egualmente funefie , ed ine- 
vitabili . 

Il fecondo partito non era facile da efeguirfi. , 
Molti fono que' popoli, il genio de’ quali , il caratte- 
re , i coftumi , e l’ufo non permettono di ridurli in Re- 
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pubblica . Non fono capaci di quella eguale conformi- 
tà , nè di quella dipendenza dalle leggi mutole , che 
non fi moftrano a' loro fenfi . Pajono efi'er nati per vi- 
vere nella Monarchia , coficchè ogni altra forte di go- 
verno riefce incompatibile con le loro naturali difpofi- 
zioni . La Cirenaica, della quale fi tratta qui , n'è una 
prova ; e tutti i fecoli , e tutti i climi ce ne anno dato 
gli efempj . 

Un Principe adunque morendo non poteva opera» 
re con maggior prudenza , che lafciando a’fuoi fudditi 
per amico , e per protettore il popolo temuto , e rifpet» 
tato da tutto il mondo , e per tale ragione capaci di di- 
fenderli contro gl’ ingiufti , e violenti attentati de’ lo- 
ro vicini . Quante dtvifioni domeftiche , e quante fan- 
guinofe difcordie non rifparmiava loro quella forta di 
teftamentaria difpofizione 5 Lo diede a vedere la Ci- 
renaica. I Romani avendo con generofo , e nobile di* 
fintereffe ricufato il legato loro lafciato dal Re moren- 
do , toccò a quel regno infelice , governato da sè folo, 
e dalla fua libertà dato in preda alle frodi , e agl’ in- 
ganni . lacerato da mille fazioni accanite le une contro 
all’ altre , e in una parola , divenuto come un vafcel- 
lo fenza piloto nel mezzo delle più rabbiofe burrafche « 
efier condannato per molti anni a mali incredibili , de* 
quali il folo rimedio fu il pregare , ed in certo modd 
sforzare i Romani , perchè voleflero averii penSeto di 
reggerli. / 

Oltre a ciò un Principe con tal condotta preveni- 
va con molto vantaggio del popolo le cofe , che tofto < 
o tardi necelfariamente gli dovevano fuccedere , Qual 
era la città , e quale lo ftato capace di far fronte a’ Ro- 
mani ? Poteva mai fperarfi , che un regno particolar- 
mente quando la famiglia de’ Re foffe eltinta , fi difen- 
defl'e contro di Roma , e confervaffe per lungo tempo 
1* indipendenza ? In quel cafoera indifpenfabile neceifi- 
tà dover cadere in poter de* Romani , ed effetto di pru- 
denza alleggerire il pefodel giogo con una fommilfione 
Ipontanea . I Romani facevano una gran differenza tra 
5 popoli , che fi davano volontari come fotto ad amici, c 
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protettori , e fra quelli , che non fi rendevano , fé non 
sforzati dopo una lunga refiftenza.ed ofiinata,e corret- 
ti da replicate perdute battaglie a cedere ai vincitore . 
Si è veduto con quanta feverità i Macedoni , efpecial- 
mente i principali della nazione , e dopo di loro gli 
Achèi, furono trattati fpecialmente ne’ primi anni , 
dopo d'effer fiati vinti , e Soggiogati . 

Gli altri popoli nulla avevano di limile a quefto;e ge- 
neralmente parlandoci tutte le Dominazioni ftraniere 
niuno fumenopefante di quella de' Romani.poichè il lo. 
ro giogo appena fi rendeva fenfibile . La fommiifione 
della Grecia all’ Impero di Roma , anche folto gl* impe- 
ratori, fu anzi una dipendenza . ché aificurava la pub- 
blica tranquillità , che una Soggezione di pefo a’ parti- 
colari , e di pregiudizio alla loderà . Le citta perla 
maggior parte fi governavano con' le loro antiche leggi, 
avevano i loro Giudici , e toltane poche cole , godeva- 
no tutte della libertà . Per tal mezzo erano al coperto 
da tutti gl’ incomodi , e da tutte le difgrazie compagne 
iadivifibili dalla guerra con i vicini ,la quale aveva per 
cosi lungo tempo , e cosi crudelmente defolate le Re- 
pubbliche della Grecia ne’ tempi de* loro maggiori . I 
Greci cosi inoltravano di guadagnar moltiflìmo, quan- 
do fi efimevano da tali inconvenienti col prezzo della 
loro libertà alquanto diminuita . 

E’ vero , che l'avarizia de’ Governatori faceva ta- 
lora alle provincie infoffribili danni . Quelle però era- 
no paffeggiere procelle di corta durata , alle quali po- 
teva prontamente rimediare la bontà , e la giuftizia del 
fucceflòre, ed infornala non meritavano d’efiere para- 
gonate a’ difordini , che fi firafeinavano dietro le guer- 
re degli Ateniefi , de’ Tebani , e de’ Spanatagli uni 
contro degli alrri ; e molto anche meno nelle violen- 
xe , e facchegg; , che a molte città , e a molti fiati fo- 
leva recare la ingorda avarizia , e la barbara crudeltà 
de’ tiranni. 7 

Prova evidente della prudente rifoluzione di que* 
Principi , che lafciavano dopo la morte la direzione de’ 
loro fiati a’ Romani , fi è , che mai i popoli non fi fo- 
no 
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«o lamentati di quelle tetta mentarie difipofizmni, e non 
mai fi ribellarono per volontà loro , per impedirne V e- 

fecuzione . 1 . * -Jr 

Non pretendendo io già , parlandacosi , di fcufa- 
re affolutamente i Romani , o eli gmftnicare in ogni co- 
fa la loro condotta . Ho già più volte fatto vedere , fin 
dove giugnevano le mire dell' interefie , e della politi- 
ca , cheli facevano agire . Dico fidamente , che il do- 
minio de’ Romani , particolarmente riguardo a quelli,, 
'che volontariamente loro fi foggettavano , era dolce, 
umano , pieno di equità . vantaggiofo a' popoli , e per 
•quefii una ful gente di pace , e tranquillità . Molti era- 
no fenza dubbio i particolari di animo violento , i qua- 
li perfuadevaiio il popolo di Roma a commettere ingiu- 
ftizie orribili, come avremo occafione di vedere ben 
pretto . Non mancava però giammai nella Repubblica 
un numero confiderabile di cittadini zelanti del pubbli- 
co bene , i quali fi follevavano contro quelle violenze , 
e fi dichiaravano apertamente difenfori della giufiizia . 
come fi vide nell’affare di Cipro , del quale è tempo or- 
mai di parlare . ‘ 

Clodio , che comandava una piccola armata ma- 

■ rittlma verfo la Cihcia , fu battuto da Coi fidi , che in- 
fe fiavano quelle coftiere , contro i quali era fiato fpedi* 
to, e fatto prigione . Ei fece pregare Tolommeo Redi 
Cipro , e fratello di Tolommeo Aulete , acciò gli man- 
datte la somma neceffaria pei fuo rifeatto . Quel Prin- 
cipe , la di cui avarizia era fenza efempio , gli mandò 
fidamente due talenti, cioè due mila feudi. I Parti 
giudicarono meglio rilafciare Clodio fenza rifeatto, an- 
ziché ricevere una cosi piccola fomma . 

Clodio, fubitochè fu in ittato di farlo , rivolfe l’a- 
nimo alla maniera di vendicarli di quel Re avaro . Pro. 
vò egli il modo di fard eleggere Tribuno del popolo, di- 

■ gnità importante, dalla quale gli era conferito un gran 
potere ; e fe ne fervi per rovinare il fuo nemico . Pre— 
tefe , che quel Principe non avelie diritto veruno fopra 
il regno di Cipro , il quale d’ Alelfandro morto in d irò 
era ltato col fuo teftainento lafciato al popoio Romano . 

In- 
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Infatti fu decifo , che il regno d’ Egitto , e quello di 
Cipro , ch’era dal primo dipendente , Spettavano a* Ro- 
mani in vigore di quelia donazione . In confeguenza di 
ciò Clodio ebbe ordine dal popolo di impadro- 
uirfi del regno di Cipro , e di deporre Toloinmeo , e di 
confidargli tutti gli effetti . Per far efeguire un’ordine 
co«i ingiufto , ebbe il credito , e 1’ accortezza di far no- 
minare il più giudo tra' Romani, voglio dire Catone.che 
col prctefio di una commilitone cosi onorevole , allon- 
tanò dalla Repubblica , per non trovare un odacolo a* 
rei , e violenti difegni , che meditava . Catone fu per- 
tanto fpedito nell* ifola di Cipro , acciò privaife del re- 
gno un Principe ,che meritava ben quell’ ingiuria , di- 
ce uno Storico , per tutte le fregolatezze della fua vita. 
Come fe i vizi d’ un uomo fodero un titolo leggittiino 
per ifpodedarlo di tutti gli averi . 

Arrivato a Rodi Catone fece dire a Tolommeo di' 
dover partire pacificamente , efenza contradi, pro- 
mettendogli, fe cosi avefie fatto .di procurargli il Som- 
mo Sacerdozio del Tempio di Venere in Pafo , le di cui 
rendite confiderabili avrebbero potuto farlo onorevol - 
mente fufliftere . Tolommeo ricusò quella propofizione 
e benché non foffe in idato di refiftere contro la poten- 
za de’ Romani , non poteva ad ogni modo rifolverd di 
vivere da femplice privato , dopo d’ aver portata fopra 
il capo la corona per cosi lungo tempo. Rifoluto per- 
tanto di terminare con quella occafione il regno , e la 
vitainfieine, imbarcò tutte le fue ricchezze , efipofe 
in mare . Aveva in animo di fare un foro nel vafcello 
per ceffare di vivere co’ suoi tefori . Ma quando venne 
all’ efecuzione , quantunque perfiftefle nella medefima 
rifoluzione di perire , non ebbe il coraggio di compren- 
dere nella fua rovina le fue innocenti , e predilette rie - 
chezze ; e con ciò fece vedere che le amava più di sé 
fleflb . Re di Cipro di nome , ma in effetto vile fchiavo 
del fuo denaro . Tornò a terra , ed avendo ripodi i fuoì 
«efori ne* loro magazzini , bevve il veleno , e lafciòogni 
cosa a’ fuoi nemici . Nell’ anno feguente Catone li recò 
tutti feco io Roma « ove furono trovati afeendere ad 
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una fommasì fierminata , che nemmeno in occafìone 
de’ più folenni trionfi , fe n’ eraintrodotta nel pubblico 
erario altra Amile . Plutarco la calcola quali perfette 
mila talenti , cioè per ventun millioni . Catone fece 
vedere pubblicamente tutti gli effetti , ed i mobili pre- ' 
ziofi diTolommeo, riferbando folamente per fe il ri - 
tratto di Zenone , fondatore della fetta degli ftoici > de* 
quali aveva abbracciate le opinioni . 

Qui fi fcopre , e fi fa vedere fenza velo il caratte- 
re del popolo Romano , non più quello, ch’era fiato 
ne* primi bei fecoli della Repubblica , fprezzatore delle \ 

ricchezze, ed amante della povertà , ma quale era di- 
venuto , dopo che l’oro, e l’argento erano entrati; 
trionfanti in Roma in compagnia di que’ Generali , che 
avevano vinti i nemici . Nefsuna cofa fu mai capace di 
più Screditare , e infamare i Romani quanto lo fuqnel- 
la ultima azione. „ In altri tempi , dice Cicerone il 
popolo Romano fi recava ad onore , e fi. attribuiva qua- 
li a debito riftabilire nel trono i Re nemici , che aveva 
vinti , e che avevano contro di lui prefe le anni • Ora, 
un Re fempre alleato , o per lo meno fenjpre amico det 
popolo di Roma , che non gli aveva mai fatta veruna 
ingiuria, di cui nè il Senato , nè alcuno de’ noftri Ge- 
nerali non aveva mai avuta occafìone di querelarli ; un 
Re, che tranquillamente godeva degli flati lafciatigli 
da’ fuoi maggiori , fi vede ad un tratto fpogliato fenza . 
veruna formalità . e tutti i fuoi beni venduti al più of- 
ferente , quali fotto gli occhi fuoi , per ordine di quel 
Popolo Romano medefimo . Quefta , fegue a dir Cice- 
rone , è la maniera di mettere gli altri Re in ficurezza 
a’ quali quell’ efempio funefto infegna , chebaftafra 
noi 1’ artifiziofegreto di qualche fediziofo Tribuno , per- 
farli fcender dal trono , e privarli irt un punto di tutti 
i loro beni . 

Quello, che più d’ ogni altra cosa mi fa ftupore , 
fiè, che Catone, ilpiùgiufto. e l’uomo il più dabbe- 
ne di que’ tempi , ( ma cofa è la virtù , e la giuftizia la 
più luminosa de’ Pagani ? ) abbia voluto edere Mini- 
erò di una ingiuftizia sì orribile, e farla feguire fotto il 
- St. Antica T.X. K fuo 
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fuonome. Cicerone, che aveva de’ motivi per tener- 
felo amico , e non ardiva dibiafimare apertamente la 
di lui condotta, dà nulladimeno a vedere neha fteflk 
Orazione da me citata , ma in maniera fina , e delica- 
ta, e come fe voleffe difenderlo , quanto per quella azio- 
ne aveva egli perduto di credito . 

Nel foggiorno di Catone in Rodi , Toloirmeo Au- 
lete Redi Egitto , e fratello diquello di Cipro, fi por- 
tò a vifitarlo . Mi riferbo adefporre ne* libro l'eguente 
la ftoriadiquel Principe , la quale merita d". cli'ere afcol» 
tata con attenzione particolare . 


LIBRO VENTESIMO. 

Articolo Primo. 

Quello Ventèlimo Libro , che abbraccia il fine della 
ftoria di Siracufa , fi può dividere in tre parti . La 
prima comprende il lungo regno di GeroneJI . La 
feconda il breve regno di Girolamo di lui nipote, 
colle rivoluzioni di Siracufa , che lo feguirono , Yzf- 
fedio , e la prefa di quella città fatta da Marcello ; e 
finalmente la terza , un efatto compendio della fto- 
ria di Siracufa , con alcune riflefljoni fopra il gover- 
no , ed il carattere de’ Siracufani , e fopra Archi, 
mede , 

G Erone II. difeendeva dalla famiglia di Gelone, 
c’ie ia altri tempi aveva regnato in Siracufa. Sic- 
come 1 a di lui madre era di condizione fervile , Gero* 
eie di lui padre , fecondo ii barbaro coftume di quel fe- 
ce .'o , lo difcacciò poco dopo la nafeita , e lo abbando- 
nò , credendo , che un tal figlio poteffe difonorare In 
nobiltà della fua fiirpe . Se il racconto favolofo di Giu- 
rino può meritar fede , quel fanciullo fu efpofio per lo 
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fpazio di più giorni , e nutrito dalle Api , Quindi l’ora- 
colo avendo predetto , che quel (ingoiare accidente 
era un prefagto ficuro della di lui futura grandezza . 
Gerode ordinò , che gli foffe ricondotto, e lo fece edu- 
care con tutta la maggiore attenzione . 

Di tal’ educazione Gerone ritrafie tutto il frutto, 
che fe ne poteva fperare . Si diftinfe tra tutti i fuoi 
eguali , mercè la deftrezza di tutti i militari eferciz; , 
ed il valore nelle battaglie ; e meritò d’ edere (limato 
da Pirro , dalla di cui mano ganerofa fu molte volte 
premiato . Era egli bello di volto , d’alta datura , e 
robufto di compleflìone . Nelle converfazioni dimo- 
(Irava molta dolcezza, ed oneflà, ne’ maneggi degli 
affari una fomma giuftizia , e nel comandare un’incom- 
parabile moderazione ; talché non gli mancava, fe non 
il titolo di Re , giacché ne aveva tutte le qualità , e le 
virtù . 

EfTendo inforte alcune diffenfioni tra i cittadini di 
Siracufa , e le loro truppe , quefte , ficcome non era- 
no molto lontane dalla città , cosi innalzarono Artemi- 
doro , e Gerone al fupremo comando , in cui era com- 
prefa tutta l’autorità militare , e civile . L’ ultimo dei 
due , in età di trent’ anni , aveva una prudenza , ed 
una maturità degna veramente d’un Re magnanimo, 
quale prenunziavaao . Onorato del comando , entrò 
nella città per mezzo di alcuni amici , ove avendo fa- 
puto guadagnarli il cuore di quelli , eh’ erano del par- 
tito contrario, e che non tentavano , fenon difemi- 
care confufioni , fi regolò con tanta faviezza , e gran- 
dezzad'animo , che i Siracufani , quantunque mal fod- 
disfatti della libertà , che i foldati fi erano prefa di fa- 
re una elezione , che loro non apparteneva , gli confe- 
rirono con univerfal confenfo il titolo , e la dignità di 
Comandante fupremo . 

Fin dalle prime di lui azioni fi conobbe facilmente, 
che quell’uomo vefiito di quella nuova dignità afpirava 
a qualche cofa maggiore . Egli infatti nel vedere , che 
effendo appena efeite le truppe da Siracufa , quella 
città era inquietata da ceni fpiriti fediziofi , ed amanti 
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fotte preteso di attaccare i Mamertini(i) . Arrivato 
a vifta de’ nemici , divife 1’ armata in due corpi , for- 
mando 1 * uno de’ foldati Siracufani , e 1 ’ altro di quelli . 
eh’ erano di altre nazioni . Gerone fi pofe alla tefia de* 
primi , e lafciò i fecondi efpofti alla furia dei Mamerti- 
ci , da’ quali furono tutti tagliati ha pezzi ; dopo di che 
ritornò con tutta la quiete dell’ animo in Siracufa , con- 
ducendo feco le truppe della citta . 

Purgato in quel modo 1 ’ efercito da tutto ciò , che 
poteva cagionare feclizioni , e ribellioni , fece da fe 
medefimo nuove leve di truppe, adempiendo dipoi pa- 
cificamente i doveri della fua carica . I Maraerrini refi 
orgogliofi per la precedente buona fortuna , fi fparfero 
nella campagna ; ed allora fu , che Gerone andò con- 
tro di loro con le fue genti di Siracufa fortemente ar- 
mate , e ben agguerrite , e diede loro una battaglia 
nella pianura di Milo . Una gran parte de’nemici rima- 
fe uccifa , ed i Generali furono fatti prigioni . Dopo il 
suo ritorno ei fu dichiarato Re da tutti i cittadini di Si- 
racufa , e quindi da tutti i Collegati fette anni dopo , 
eh’ era fiato innalzato al Generalato . 

Sarebbe cofa difficile giuftificare la maniera di cui 
fi fervi per ottener tanto ; o eh’ egli fieflò avelie poftl 
in moto i foldati ftranieri , ficcome pare affai verifimi- 
Ie ; o che folamente aveffe ceduto al loro zelo , il fuo 
fu fempre un operare con colpevole infedeltà contro la 
patria , alla quale faceva una grande ingiuria col fuo 
efempio . Non può negarli , che l' irregolarità de’ mo- 
di, co’ quali entrò nelle cariche fu alquanto corretta 
dall’ affenfo , che il popolo , ed i collegati diedero dipoi 
ma chi potrà dire , che in tal congiuntura quell’ affenso 
potefse chiamarli perfettamente libero ? Per quanto 
fpetta alla fua elezione di Re , non fi può dire , che vi 

K 3 avefi 
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(1) Quefti Mamertfni erano originari di Campania (ora 
Marchefato nella terra di Lavoro n:l Principato Citra) , ed 
erano fiati affaldati da Agatocle . In progreflò di tempo fi 
erano refi padroni di Mefiinaj dopo di averne uccifi 1 prin- 
cipali cittadini . 
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aveffe patte la forza . Se ve n’ ebbe la jdl lui fegreta 
ambizione , quefta colpa fu compenfata dalla maniera 
prudente , e difintcreflata , eh’ ei tenne nel lungo 
corfo del fuo regno , e della fua vita . 

La perdita della mentovata battaglia pofe intera- 
mente in difordine le cofe de’Mamertini.Quelli ricorfe- 
ro a’Cartaginefi,in potere de’quali diedero la loro citta- 
della. Gli altri prefero la rifoluzione di cedere la cittì» a’ 
Romani , a’quali fecero porgere fuppliche acciò venifse- 
roinlorofoccorfo.Da qui ebbe principio la prima guer- 
ra Cartaginefe.ficcome ho detto nel deferivere la ftoria 
di quella nazione . 

Il Confole Romano Appio Claudio fi pofe in mare 
per andare in ajuto de’ Mamertini ; ma vedendo che lo 
ftretto di Mefiìna era occupato da’ vafcelli Cartaginefi 
e non poteva pattarlo , linfe d' abbandonare l’ imprefa 
e di ritornarfene in Roma , riconducendo feco le trup- 
pe , che per lo sbarco aveva condotte , Avutane la re- 
lazione i nemici , che tenevano bloccata la ci' di 
Mefiìna dalla parte del mare , partirono , comefe nul- 
la più rimanefie a temerli ; ed Appio , rivolgendo il 
bordo , pafsò lo firetto fenza pericolo . 

I Mamertini , avendo difcacciato dalla cittadella 
parte con minacce , e parte pervia di forprefa 1’ Uffi- 
ziale , che la cuftodiva in nome de* Cartaginefi , chia- 
marono Appio Claudio , a cui aprirono le porte della 
città . Poco dopo i Cartaginefi vennero a porvi 1’ afie- 
dio , e fecero un trattato di alleanza con Gerone , che 
alle loro unì le fue truppe . Il Confòle Romano prefe il 
partito di dar battaglia , ed affali in primo luogo le mi- 
lizie di Siracufa , il combattimento fu ofìinato • e Ge- 
rone dimoftrò tutto il coraggio pofiìbite, ma non per 
quefto potè refiftere al valore de’ foldati Romani , anzi 
fu cofiretto a cedere , ed a ritirarli in Siracufa . Clau- 
dio , avendo ottenuta una vittoria fimile anche fopra i 
Càrtaginefi , rimafe padrone della campagna , e prole - 
guìil fuo cammino fino a Siracufa con intenzione divo* 
lerla attediare . ' 

La relazione de’ fortunati fucceffi di Appio nella 


Digitized by Google 


DM SueeMS. DI AtESS. Li*. XX. ty t 

Sicilia effendo giunta a Roma riempi quella ritti di 
grand* allegrezza . Per trarne profitto fi pensò a fare 
de’ nuovi sforzi . Fu comandato a* due Confoli , che 
recentemente erano fiati nominati , Manio Otacilio » 
Manio Valerio , di paffare nella Sicilia . Alloro arrivo 
molte città de* Cartaginefi , e de* Siracufani fi arrefero 
m difcrezione . 

La cofiernazione della Sicilia , unita al numero » 
ed alla forza delle Legioni Romane , diede a conofcere 
a Gerone quale dovefse efìere il fine della guerra , che 
incominciava . Giudicò , che i Romani gli farebbero 
fiati amici affai più fedeli . Sapeva , che i Cartaginefi 
non avevano abbandonato il penfiero , formato già da 
lungo tempo , d’ impadronirli di tutta la Sicilia; e le 
•veffero prefa Meflìna , prevedeva doverli indebolire, 
diventar forfè nulla tutta la fua potenza in competenza 
di vicini così terribili , e tanto pericolofi . Trovò per- 
tanto, cheilfolo efpediente, per confervarfi nel re- 
gno , era di lafciare , che i Cartaginefi contendeftero 
contro i Romani , ben certo , che quella guerra fareb- 
be riefcita lunga , e ofiinata fra due Repubbliche egua- 
li di forze; e che finattantoche le medefime avefiero 
combattuto , ei non doveva temere d’ eftere opprefto 
dall* una , o dall* altra . Mandò aquefto fine Ambafcia- 
tori a* Confoli de’ Romani , per trattare di alleanza , 
e di pace . Furono accettate le loro offerte , perchè fi 
temeva anche troppo.che iCartaginefi.padroni del mare 
non chiudefsero tutte le firade alle vettovaglie . Anzi 
quel timore era tanto più fondato, quantoche lepri- 
ine truppe , che avevano attraverfato lo firetto erano 
fiate dalla careftia molto afflitte . La lega con Gerone 
poneva da quella parte in Scurezza le Legioni Romane 
quindi fubito furono afcoltati gli Ambafciatori . Fu fta- 
bilito pertanto , che dal Re fi rendeffero a’ Romani 
fenza rifcatto tutti i prigionieri , eh’ egli aveva fatti , 
e che fi faceffe lo sborfo di cento talenti in denaro con- 
tante . 

Dopo quel tempo gli fiati di Gerone furono liberi 
dagl’ incomodi infcparabia dalla guerra , nella quale 
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ei non ebbe altra parte , che quella di mandare in cet*. 
te occafioni de* foccorfi a’ Romani ; e regnò come un 
Principe, che non cerca , e non corre dietro fenon 
alla fiima., ed all’amore de’ fudditi. Infatti neffuno 
tra quanti regnarono , viffe più (limato di lui , nè go- 
dè per più lungo tempo de’ frutti di fua faviezza , e pru- 
denza . Per lo fpazio di più di cinquant’ anni , da che 
era fiato creato Re , e ne’ quali tutta la Sicilia ardeva 
per l’incendio delle guerre tra le due più poffenti nazio- 
ni del mondo , Gelone fu cosi prudente , e cosi fortu- 
•rato , che vide come un femplice fpettatore , ed udì 
Cinicamente lo firepito delle armi , dal quale erano crol- 
late tutte le vicine Regioni , confervando fe fteffo , e il 
•fuo popolo in, una profondiffima pace . 

Si accorfero i Romani in molte occafioni , in tem- 
po della prima guerra Cartaginefe , ed in particolare 
.nell’ attedio diGergenti , dal quale può dirli , eh’ effa 
aveffe principio , quanto vantaggio recaffe a’ loroin- 
terefiì la lega fatta con Gerone , che gli provide ab- 
bondantemente di viveri in certi tempi , ne’ quali gli 
eferciti farebbono fiati efpofii ad una carefiia firaordi-* 
«aria . 

Lo fpazio del tempo , che pafsò tra il principio 
della prima , e quello della feconda guerra Cartagine- 
fe , la quale durò per quali venticinque anni , fu per 
•Gerone un tempo di pace , e. di quiete , in cui poche 
fono le azioni , che fi raccontano di quefio Principe . 
Da Polibio folo fiamo informati, che i Cartaginefi nella 
fafiidiofifiìma guerra,ch’ebbero con gli Stranieri ,o co’ 

, Z\lercenai j, alla quale fu dato il nome di guerra di Affri- 
ca , vedendoli in efiremo bisogno , ricorsero a’ loro al- 
leati , e specialmente al RcGerone . Comprefe quefio 
Principe , che per confervarfi nella Sicilia era fuo inte- 
refse , che i Cartaginefi in quella guerra foffero fupe- 
riori , per il. dubbio , che fe gli Stranieri avellerò ripor- 
tati troppo vantaggi , e fi foffero refi troppo forti , noo 
trovando più ofiacoli ai loro progetti , non penfaffero 
e portare le armi nella Sicilia . Forfè ancora , ficcome 
era un' eccellente politico , credette doverli cautelare 
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contro la troppo grande potenza de’ Romani , che fa- 
rebbero divennti padroni affolliti , fe i Cartaginefi 
aveffero dovuto foccombere nella guerra contro i ri- 
belli . 

In quel lungo intervallo di pace Gerone fi applicò 
unicamente a rendere felici i fuoi fudditi , ed a liberarli 
da que' gravi mali , che l’ ingiufto governo di Agato-» 
eie, che lo aveva preceduto di qualche tempo , eie 
precedenti discordie domeftiche loro avevano cagiona* 
ti: nel che dimofirò il carattere vero di Re . Nelle ma* 
niere de’ Siracufani fi feorgeva molta leggierezza , e 
incofianza , le quali davano lòvente occafione di ab- 
bracciare i partiti eccellivi , e violenti ; ma in folianza 
erano elfi dolci , giufti , ed amici d’una difereta , e ra- 
gionevole foggezione . Se ne vide 1* efempio nel tem- 
po , in cui erano governati con moderazione , e faviez- 
za da Timoleone . Eflì allora avevano tutto il rifpetto 
all’ autori tà delle leggi , e de’ Magiftrati , a’ quali ub- 
bidivano con cuore allegro . 

Gerone , fubito dopo d’ effere entrato in carica , 
e dopo d’ efsergli fiato conferita la prima Magifiratura 
aveva fatto conofcere fin a qual fegno deteftava l’in- 
degna politica de’ tiranni , i quali , confiderando i cit- 
tadini in qualità di nemici , noa penfavano , fe non a 
indebolirli , e a renderli timidi ; e davano tutta la loro 
confidenza a' foldati firanieri , da’ quali erano fempre 
attorniati. Incominciò egli frattanto dal mettere le 
armi nelle mani de’ cittadini , dall’ ifiruirli negli eser- 
cizi della guerra , e dal conferir loro gl' impieghi , pre- 
ferendoli a tutti gli altri . 

Arrivato Gerone al poffeffo deHariuprema autori- 
tà , il maggiore de’ fuoi pen fieri fu il perìuadere a’ fuoi 
fudditi , più co’ fatti , che con le parole , d’ effere egli 
infinitamente lontano dal volerli offendere o negli ave- 
ri , o nella libertà loro : nè pensò a renderli temuto , 
ma amato . Volle farli conofcere piuttolto loro protet- 
tore, e padre , che loro Signore . Prima di lui io flato 
era divilb in due fazioni , l’ una de’ cittadini , e l’altra 
de' foldati , le cootese de' quali , fofteaute con molta 
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commercio : per afficurare , e rendere felice la condì* 
zione de’ lavoranti , i quali componevano la maggior 
parte dello flato : per Affare i diritti del Principe , che 
doveva averne la rendita principale : per togliere i di* 
fordini , che potevano introdurfi ; e per prevenire le in- 
giufte veffazioni , che nel progreffo forfè avrebbero 
trovato il loro luogo , fece regolamenti coli raggione- 
voli , pieni di tanta equità \ e cosi confacenti nel me- 
defimo tempo agl’ intereffi del popolo, e a quelli del 
Principe, che diventarono quafi il Codice del paefe, 
i quali furono Tempre inviolabilmente oflervati, come 
una Legge fagra , non folaraente fotto il di lui regno 
ma anche ne'tempi fucceffivi . Quando i Romani ebbe- 
ro ridotti fotto il loro dominio la città , e gli fiati di Si- 
racufa , non li aggravarono d’alcun tributo nuovo , ma 
vollero , che tutte le cofe doveffero regolarli „ con le 
„ leggi di Gerone , acciò que’ popoli nel cambiar pa- 
drone aveffero il contento di aon cambiar leggi ; e di 
vederli tuttavia governati , per cosi dire , da nn Prin- 
cipe , il di cui folo nome era loro Tempre cesi caro , e 
ne rendeva appreffo di loro così venerabili le leggi • 

Ho detto, che nella 'Sicilia le biade erano la ren- 
dita principale del Re . Infatti gli fi contribuiva la de- 
cima , cioè la decima parte ; ond’ è , che per quefia rar 
giene era intereffe del Re , che il paefe foffe ben colti- 
vato , che tutte le terre foffero lavorate , e rendeffe- 
ro molto poiché la Tua rendita crefceva a proporzione 
della fertilità de’ terreni . Quelli , che a nome del 
Principe efigeva tal decima , la quale ripagava in bia- 
de , e non in denaro , fi chiamavano „ Decumani „ co- 
me chi diceffe „ Fittajuoli delle Decime . ,, Gerone, 
quando fece i fuoi regolamenti a tal riguardo , ebbe a 
cuore i fuoi intereffi , come deve fare un Principe favio 
ed economo . Sapeva , che i campagnuoli , che cre- 
dono fpeffe volte come un infopportabile giogo le più 
legittime , e moderate impofizioni , fono fovente ten- 
tati a fraudare i diritti del Principe . Per esentarli da 
quefia tentazione , prete precauzioni così giufte , ed 
«latte ,_che o follerò le biade non per anche tagliate nel 
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campo , o nell 1 aja per edere battute , o clilufe ne' gra- 
nai , o già in atto di eflere trafportate da un luogo ad 
un* altro , non era pofiìbile , che un lavorante di cam- 
pagna defraudafse anche d’ un folo granello il Fitta/uo- 
lo , fenza efporfi ad una graviflìma pena . Cicerone è 
quello , che ne park minutamente , ma fubito aggiu- 
gne , che Gerone aveva prefe le roedefime precauzioni 
contro P avidità de’ Fittajuoli ; che non potevano ufa- 
re veruna eftorGone verfo i campagnuoli , nè ricevere 
più della Decima. Pare inoltre, che Cerone volefse ,che 
fotto qualche pretefto fl tenefsero i lavoranti lontani 
dalle loro abitazioni . Infatti Cicerone difse nelle fue 
Orazioni contro Verre , eh’ ei li tormentava con fre- 
quenti , e penofi viaggi . E* cofa ben miferabile , e do- 
Jorofa il trattare i poveri campagniuoli dalla villa in 
città , dall’ aratro al Foro , dall* attenzione di colti- 
vare le terre a quella di profeguireun litigio . „ Mife- 
„ rum , atque iniquum ex agro homines traduci in fo- 
,, rum ab aratro ad fubfellia , ab ufu rerum ruftica- 
„ rum adinfolitam litem , atque judicium . „ Per al- 
tro , come potevano eflì mai lufingarfi, quantunque 
dal loro canto Ila la ragione . che loro fl renda giuflizia 
in pregiudizio de’ Fittajuoli „ Judicio ut Arator Decu- 
,> manum perfequatur • 

Si può farfi ad un Re maggiore elogio di quello, 
che a lui finora fi è fatto ? Poteva Gerone imprendere 
guerre , poiché non gli mancava coraggio , poteva gua» 
dagnare delle battaglie , fare acquifti , e fiendere i con- 
fini del regno . Se cosi avefse egli fatto farebbe riguar- 
dato dalla maggior parte degli uomini come un eroe . 
Ma di quante iinpoflzioni gli farebbe convenuto cari- 
care i fuoi popoli ? Quanti lavoranti averebbe dovuto 
levare alle terre , quanto fangue gli farebbero coftate 
le fue vittorie , quanto danno avrebbero efse recato al- 
lo fiatq ? Gerone , che fapeva iu che confifte la vera 
gloria , impiegò tutta lafua abilità ne! governare pru- 
dentemente il fuo popolo , e nel renderlo felice . In 
vece di acquiflare nuovo paefe con laforzadelle armi , 
jfi frudiò di moltfpl.'care il fuo in certo modo con la col- 
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tura de* terreni , rendendoli più fertili di quello , che 
lo erano fiati , e multiplicando realmente ilfuo popolo. 
Quefia è la vera forza , e la ricchezza ficura di uno fia- 
to ; nè manca giammai, fe le genti della campagna 
ricavano il frutto proporzionato alle loro fatiche . 

Il tempo della feconda guerra Cartaginefe fu quel- 
lo , in cui Gerone diede chiariffime prove della fua ami- 
cizia verfo i Romani . Appena feppe , che Annibaie 
era arrivato in Italia , parti con la fua armata maritti- 
ma tutta già allefiit a , per incontrare Tito Sempronio , 
ch’era giunto in Meffina , per offrirli al fervizio di quei 
Confole, e per aflicuralo , che anche nell’ età , in cui 
fi trovava , avrebbe diraofirato quello zelo medefimo 
per gl’ intereilì del popolo Romano , che aveva già di- 
moftraro nell’ età fua giovanile in occafione della pri- 
ma guerra contro i Carraginefi . Si obbligò a procura- ■ 
re fenza pagamento le biade , e gli abiti alle Legioni de! 
Confole , ed a quelle de’ fuoi collegati . Attefa la fau- 
fla notizia allora ricevuta.del vantaggio riportato dall’ 
armata Romana fopra i Cartaginefi , il Confole refe gra- 
zie al Re delle offerte fue generofe, delle quali non fece 
per al lorauso alcuno . 

L’ inviolabile fedeltàdi Gerone verfo i Romani , la 
quale fu il fuo carattere più notabile , fi fece anche più 
chiaramente conofceredopo i danni da elfi fofferti nel- 
le vicinanze del Lago diTrafimene . Avevano già per- 
dute tre battaglie contro Annibaie , in ciafcheduna 
delle quali era Tempre fiata maggiore la firage. In quel- 
la infaufta fituazione di cose Gerone fpedi nel porto di 
Oftia un armata carica di provifioni da bocca . Gli Ain- 
bafciatori di Siracufa , efiendo fiati introdotti nel Se- 
nato rapprefentarono ,, Che Gerone . loro Signore , 
aveva udita l’ultima difgrazia accaduta a’ Romani con 
tantodolore . come fe foffe accaduta adefsofiefso ; che 
quantunque molto bene fapefse , che la grandezza dell* 
animo del popolo di Roma doveva più ammirarli ne’ 
tempi avverfi , che nella felice f oraina , aveva loro 
mandati tutti li ajuti , che potevano fpeiarfi da’ buoni 
c fedeli alleati ; e che pregava iftante.nente il Senato 
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a volerli accettare . Prima d' ogni altra eofa recavano 
con elfi la ftatua della vittoria d’ oro del pefo di trecen- 
to libre, la quale defideravano , che fofse ricevuta co- 
me un augurio felice , e come un pegno de’ voti , che 
dal Re fi facevano per la profperità del Senato. Ave- 
vano condotto in oltre con fe trecento mila ftaja di fru- 
mento , e ducento mila d’ orzo , dicendo , che fe il po- 
polo Romano bramava di averne quantità maggiore. 
Gerone ne avrebbe fatto trafportare quanto ne avefse 
voluto il Senato , e ne* luoghi , che gli foftero fiati de- 
sinati . Oifsero , che Gerone fapevaefsere coftume del 
popolo Romano , non fervirfi ne* suoi eferciti , fe non 
di cittadini Romani, e di alleati , ma però di avere ve- 
duto nel campo Romano molti ftranieri leggermente ar- 
mati ; onde per tale ragione gli aveva fpediti mille fol- 
dati , fra Arcieri , e Frombolatori , per efsere opporti a* 
Baleari, ed a’Moridell’efercito Cartaginefe . „ A tutti 
gli accennati foccorfi aggiugnevano un configtio utile , 
edera, „ Che il Pretore , il quale doveva andare a go- 
vernare la Sicilia , faceffe pafiare un’ armata nell* Af- 
frica , per inquietare i Cartaginefi nel loro fteffo paefe , 
e per levar loro la maniera con tal diverfione , d’ invia- 
re foccorfi ad Annibaie . 

Il Senato rifpofe agli Ambafciatori del Re con pa- 
role molto obbliganti , edonefte ; ,, che Gerone tratta- 
,, va come un Principe generofiffimo , e come un fede- 
„ liflimo Collegato, Che dopo d’aver fiabilita l’Allean* 
„ za con i Romani, la di lui amicizia verfo di loro fi 
„ era Tempre mantenuta coftantilfima. Finalmente, 
„ che in ogni tempo , ed in ogni luogo li aveva confi- 
„ derabilmente , e con tutta magnificenza foccorfi . 
•• Soggiunfe . che il popolo Romano conofceva fin dove 
„ arrivava il debito contratto per tanta generofità . 
„ Che molte città dell* Italia avevano già offerto dell’ 
„ oro al popolo fteflò , il quale dopo aver loro dati i 
„ contraflegni di fua gratitudine, aveva giudicato di 
„ non accettarlo . Che 1* immagine della Vittoria era 
„ un’augurio troppo amabile per non doverla ricufare , 
„ e che quindi farebbe sfiata collocata nel Campido- 
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g!Io,cloè nel Tempio del fommo Giove , acciò ivi 
,, prendefle poffeffo di un foggiorno ftabile , e perma- 
„ nente . „ Furono confegnate a.’ Confoli tutte le bia- 
de , e con quelle anche gli arcieri , ed i frombolatori . 

Valerio Maflimo vuole, che in quello luogo fi ofler- 
vi la nobile , e prudente liberalità di Gerone , prima fio 
da quando formò il generalo difegno di fare a’ Romani 
tm dono , eh’ afeendeva al pefo di trecento venti fibre 
d’oro ; e poi nella induftre precauzione , che prefe , per 
prevenire , ed impedire il rifiuto » che da’ Romani po- 
teva effergli fatto . Non offri loro quell'oro in danaro 
contante , perchè conofceva troppo bene la delicatez- 
za del popalo Romano , ma bensì (otto la figura di una 
vittoria , la quale efiì non avrebbero ricufnto di ricever 
per ragione del faufto augurio , che feinbrava portar 
con eifa. v 

E’ una bella cofa il veder un Principe, i di cui fiati 
erano lunati come Siracufa riguardo a Cartagine , da 
cui ei doveva tutto temere , in circofianze , nelle quali 
fi farebbe detto , che Roma fi avvicinava all’ultima fu» 
rovina , confervarfi Tempre fedele a quell' ultima , e di- 
chiararli apertamente in di lei favore , malgrado tutti i 
pericoli, ai quali efponevano procedure cosi ardite. 
Una politica più prudente, per parlare col linguaggio or- 
dinario, avrebbe afpettatol’efito di qualche nuova azio- 
ne ,e non fi farebbe tanto affrettata a dichiararli, fenza 
neceffità ,e con un cosi gran pericolo. Gli efempj di 
quella fpecie fono tanto più da ftimat fi, quanto fono più 
rari , e quali inauditi , 

• A me pare nulladimeno , che anche in politica Ge- 
rone doveva regolarli , come fece. La maggiore di tut- 
te le difgrazie di Siracufa farebbe fiata , le i Cartagine- 
fi avellerò diftrutti , o troppo indeboliti i Romani . In 
tal cafo elfa farebbe fiata oppreflada Cartagine , che li 
era fituata dirimpetto , ed a cui riefeiva molto comodo 
poffederla , ed aflìcnrarfi del commercio , cosi per ifta- 
Ì>ilirfi il dominio del mare , come per tener fermo il pie- 
de nella Sicilia , e renderli padrone di tutta i’i- 
fola. Gerone adunque farebbe fiato inopi udente, fe 
• a * avef- 
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aveffe lafclato foccombere gli alleati , abbandonando^ 
vilmente in preda a* Cartaginefi , i quali attefo quell’ 
abbandono forzato , non farebbero divenuti migliori 
amici de’ Siracufani . Quindi accorrere prontamente 
in foccorfo de’ Romani era un colpo decifivo , e giac- 
ché Siracufa doveva perire dopo Roma , bifognava 
arrifchiare ogni cofa , per falvar Roma , o perir con 
effa . 

Sei fatti confervati dalla ftoria d’un regno cosi 
lungo , e felice fono in piccolo numero , non è per que- 
llo , che non ci dieno una idea meno grande di quel 
Principe ; ma dobbiamo dolerci di non aver un efacto.e 
minuto racconto delle di lui azioni . 

La foinma de’ cento talenti ( cento mila feudi), 
che Gerone mandò a* Romani , e gli altri doni , che lo- 
ro fece dopo il terribile terremoto , da cui fu polla in 
rovina quell’ ifola , ed abbattuto il Cololfo , fono con- 
tralfegni della fua magnificenza * e liberalità ; e la mo- • 
deftia, colla quale l* accompagnò , ne ingrandire infi- 
nitamente il valore. Fece innalzare nella pubblica piaz- 
za di Rodi due ftatue , rapprefentantiil popolo di Sira- 
cufa . che poneva una corona fopra le tefta a quello di 
Rodi, come fe , dice Polibio, Gerone , dopo d'avere 
fatti a* Rodiani doni cosi magnifici , in vece di farfene 
veruna vanagloria , aveffe creduto di loro dover eflere 
debitore . Infatti un Re , che benefica gli ftranieri , è 
abbondantemente ricompenfato della fua liberalità dal 
piacere, che quefta gli cagiona, e dalla vera gloria, 
che gli procura . _ 

Teocrito nel XVI. fuo Idillio, che porta il nome 
del Re , del quale parliamo , pare , che rimproveri ta- 
citamente a quello Principe , che poco generefamen- 
te pagaffe i verfi , che in fuo onore fi facevano da’ 
poeti. Ma la manièra baffa, con cui egli va mendi- 
cando in certo modo il premio per i verfi , che medita , 
fa credere, che il rimprovero d’ avarizia cada con più 
giuftizia sopra il Poeta , che fopra il Principe , ben co- 
nofeiuto , e pieno di merito , iìccome abbiamo veduto 
nelle di lui liberalità . 

Al 


Digitized by Google 


dii Success, di Ale*s. Lib. XX. i$t 

AI buon gufto , ed all’attenzione {Ingoiare di Gè-» 
cone per tutto ciò, che riguardava il pubblico bene, Si- 
racufa fu debitrice delle ftupende macchine di guerra, 
delle quali vedremo ben prefto aver fatto un grand’ufo 
quando fu da’ Romani aflediata . Benché quel Principe 
parefse interamente occupato ne’ penGeri della pace, e 
dell’ interiore del regno, non tralafciava però quelli 
della guerra , perfuafo , che il modo il più Gcuro di con* 
fervare la tranquillità ne’ fuoi flati , era l’efser prepara- 
to fempre a fare la guerra a’ vicini ingiufti , che avefse- 
ro tentato di rubarla . Seppe profittare del vantaggio 
di aver ne’ fuoi flati il più dotto Geometra , che fofse 
nel mondo . Già ognuno ben vede , che intendo di par- 
lare del famofo Archimede . Era coftui non folamente 
illuflre per la profonda fua abilità nella Geometria, ma 
anche per la fua nafcita , poiché era congiunto di Gero- 
oe. Unicamente dato a’ piaceri dello. fpirito , e difgu- 
frato del tumulto degli affari ,e del governo , fi era tut- 
to dedicato allo Audio di una Scienza , le di cui fpeco-. 
lazioni fublimi , fondate fopra verità puramente intel 
ligibili , e fpirituali , ed affatto feparate dalla materia 
attraggono gli uomini dotti del primo ordine , cofic- 
ché non gli lafciarono la libertà di applicarli ad altro 
oggetto .• 

Nulladimeno Gerone ebbe tanta forza fopra Ar- 
chimede , che lo impegnò a fcender da queli’alte fpecu- 
lazioni all’ esercizio delia meccanica , la quale dipende 
bensì dalla mano , ma però è regolato dallo fpirito . Lo 
follecitava continuamente a cefsare una volta dal ri- 
volgere fempre il volo dell’arte fua verfo gli oggetti im- 
materiali , ed intelligibili » per abbafsarli fopra le cofe 
corporee , e fenfibili , col render i fuoi difcorG in certo 
modo più evidenti , e per così dire ; palpabili alle genti 
volgari, mefcolandoli me^cè l’efperienza colle cofe, che' 
erano in ufo . 

Archimede parlava fpefso col Re , che sempre lo 
ascoltava con grand’attenzione, e con eflremo piacere.. 
Un giorno fra gli altri , nel quale ei gii fpiega- 
va gli effetti meraviglioG delle forze motrici ,-fi affati-, 
, Stù4,otica T.X , L cà 
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cò nel dìmoftrargli ; „ che con una data forza fi poter» 
,, muovere qualunque pefo „ Facendoli gloria dipoi 
delle ragioni della fua dimoftrazione , ebbe il coraggio 
di vantarG , che fe fi defse un’altra t erra oltre di quel- 
la da noi abitata, avrebbe moffa quefta a fuo grado, per 
paflare nell’altra . H R^ attonito , e forprefo lo pregò 
ad efeguire tal progetto , movendo qualche pefo per 
mezzodì una piccola forza . 

Archimede G difpofe a foddisfare allagiufta , e ra- 
gionevole curiofità del fuo congiunto , ed amico , e fcel- 
ae per tale operazione una fra le galere , che G trovava** 
tio nel porto . Fattala porre in terra con molta fatica , 
ed a furia d’uomini , la fece caricare fecondo il folito, 
ed oltre dell’ordinario carico volle , che vi fi imbarcas- 
fero tante perfone, quante potevano avervi luogo . Di- 
poi collocanfofi in certa adequata diftanza , fedendo 
con tutta comodità , fenza fare il menomo sforzo e 
muovendo folamente con la mano l' eftremità di una 
macchina fornita di molte funi , e carrucole preparate, 
fece . che la galera venifle a sè fopra la terra con quella 
medefima quiete , e dirittura , con cui avrebbe folcate 
Tonde marine . 

Il Re al'a vifia d’un effetto cosi prodigiofo delle 
forze motrici era tutto fuori di sè medefimo , e forman- 
do giudizio da quel faggio del potere dell’ arte, pregò 
ifiantemente Archimede , acciò gli fabbricafre moire 
forti di macchine , e di ftromenti per gli affedj , e per 
gli affai ti , coi quali difendere , ed afsanre le piazze . 

Si domanda talora da alcuni , fe le cognizioni fu- 
Ijlimi , delle quali parliamo , convengano a un Re , e 
fe lo ftudio di tali arti , e di tali fcienze debba fare una 
parte della educazione di un giovane Principe . Le cofe 
che qui fi fanno vedere , ne dimofirano T utilità . Se i! 
Re Cerone fofse fiato privo di gufio , e di curiofità , nè 
fi folie applicato , fe non a’ piaceri , Archimede fi fa- 
.rebbe rinchiufo nel fuo gabinetto , e tutte le rare di lui 
cognizioni non farebbero fiate di verun vantaggio a* 
fuoi fudditi . Quanti fono i tefori fcientifici , che riman- 
gono occulti fra dense tenebre , e feppelliti , per così 
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dire , fotto la terra , perchè i Principi non fanno cafo 
veruno degli uomini dotti , e li considerano come inuti- 
li allo flato ? Ma quando eflì nella loro giovinezza anno 
avuta una qualche leggiera tintura delle arti , e delle 
fcienze , imperciocché quefio è quanto balla per lo Au- 
dio de’ Principi in tal materia , difcorrono tal volta co* 
gli uomini dotti , annoio iftima quelli *che fi diftinguo- 
uo , li pongono in credito , e con la gloriofa loro prote- 
zione danno occaflcne a preziofe fcoperte , dalle quali 
lo flato ritrae molto profitto . La città di Siracufa ebbe 
al fuo Re quella obbligazione ; nè altro fu che P educa- 
zione a lui data , che la produfie , poiché fu egli alle- 
vato con grande attenzione . 

Ciò , che fi è detto fin qui di Archimede , e molto 
più ciò , che fi diràben prefito delle flupende macchine 
guerriere , che furono adoperate nell’ «Tedio di Sira- 
cufa , dimoflra quale farebbe il torto , che averebbe 
chiunque difprezzafle tali fcienze fublimi , c fpcculati- 
ve, le quali non s’ impiegano , fe non in relazioni aftrat- 
te , e in femplici idee. E ‘vero, che tutte le fpeculazion! 
di Geometria pura , o di Algebra non fi adoprano in 
cofe inutili ; ma è anche vero , che la maggior parte di 
quelle , che fi trafeurano , guidano però , o fono lega- 
te a quelle, che vi s’ impiegano . Poflono effe pare- 
re infruttuofe finattantoche non efeono , per cosi di- 
re , da quel mondo intellettuale ; ma le Matematiche 
mifte , che difeendono alla materia , e confiderano 
i movimenti degl* Aftri , la cognizione perfetta della 
Navigazione, Parte di avvicinare gli oggetti lontani con 
1 * ajuro del Telefcopio , P accrefcimento delle forze 
motrici , P efattezza , e la fedeltà del livellare ì piani , 
è tutti gli altri limili oggetti diventano parti d’un 
Commercio più facile, e fi rendoao familiari in certa 
modo al comune degli uomini . Lo Audio di Archimede 
fu per molto tempo ofeuro , e forfè deprezzato , perchè 
fi teneva riftretto in femplici , e Aerili fpeculazioni • SI 
doveva forfè per quefta ragione riputar inutile , ed in- 
fruttuoso ? Fu appunto da quel fondo inedefimo di co- 
gnizioni . feppeHite fino a quel tempo , eh’ escirono ad 
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un tratto que* vivi lumi , e quelle fcoperte maraviglio» 
fe , illuftrate fino dalla loro origine da fenfibile , è pal- 
pabile utilità , le quali cagionarono Io ftupore , e ladi- 
fperazione de Romani , che affiliavano Siracufa . 

Gerone era grande , e magnifico in tutto , nell» 
fabbrica d#’ palazzi , degli Arfenali , de’ Tempi. Fe- 
ce fabbricare un infinito numero di vafcelli di ogni 
grandezza pel trafporto delle biade , ch’era il commer. 
ciò , che quafi folo faceva tutta la ricchezza dell’ itola. . 
Si parla di una galera fabbricata per di lui comando 
fotto la direzione d’ Archimede , la quale fu uno de’più 
famofi legni di tutta 1’ Antichità • Per coftruirlo fi con- 
fumò un anno intero , nello fpazio del quale Gerone 
jnedefimo impiegava le giornate preffo gli Opera/ , per 
incoraggirli colla fua Reale prefenza . 

Quefto Scaffo era compofto di venti ordini di remi 
e fortificato in ogni Iato con groflì chiodi di rame,cia- 
feuno di dieci , e più libbre . Aveva tre coridori interi, 
il più baffo de’ quali conduceva tino alla favorra , in cui 
fi Rendeva per alcuni gradini , ed un’ altro guidava 
alle flanze ; il primo , e il fuperiore ferviva di fìrada 
agli alloggiamenti de’foldati . 

A deftra , ed a finiftradel corridore di mezzo fi 
trovavano trenta ftanze, in ciafcheduna delle quali 
erano quattro letti per gli uomini , ed in quella degli 
Uffiziali , e de’ marinai quindici letti , oltre di tre fale 
per mangiarvi , nella ultima delle quali , pofia verfo la 
poppa , fi cuocevano le vivande . Tutte le menzionate 
fianze avevano il lafirico interfiato di pezzetti di var; 
Colori rapprefentanti l’ Iliade di Omero . Gl’intavola- 
ti de’ tetti , le fineftre , e tutto il rimanente era mara- 
vigliofame n te lavorato » ed abbellito d’ogni forta di 
adornamenti . 

Nel corridore il più alto v 1 era una fcuola , cioè il 
luogo per gii efercizj , e le ftrade per palleggiare , pro- 
porzionate alla grandezza del vafcello . Vi fi vedevano 
giardini , e piante di ogni fpecie mirabiimente difpofte. 
e per irrigarle, fecondo il bifogno , non mancavano 
yarj condotti , gli uni di terra cotta , e gli altri di piom- 
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bo , per i quali fi conduceva 1* acqua per tutto all’in- 
torno . Vi erano fin' certe arcate di Viti, e di Edera 
bianca , le di cui radici crefcevano entro botti grandi 
pieni di terra , che s* inaffiavano come i giardini . Le 
Arcate poi fervivano per far ombra a' luoghi di palfeg- 
gio , de’ quali già fi è parlato . 

In oltre fi trovava 1* appartamento di Venere con 
tre Ietti , e col pavimento lafiricato di Agate , e di al- 
tre pietre preziofe le più belle , che fi fofse potuto ave- 
re nell’ifola . Le mura , ed il tetto erano di tavole di 
ciprefio , e le finefrre adornate d’ avorio , di pitture , e 
<li piccole ftatue . In un’ altra fala era collocata una Bi- 
blioteca , nella parte più alta della quale fifcorgeva al 
di fuori un Orologio Solare . 

Un altro Appartamento con tre letti ferviva ad 
ufo de’ bagni , ed in quefto erano fei grandi caldaje di 
metallo , ed una tina d’ una fola pietra di varj colori , 
Nella tina entravano dugento cinquanta boccali di ac- 
qua . Verfo la prora della galera era fituato un confer- 
vato/o di acqua capace di dugento mila boccali . 

All* intorno del vafc elio fi vedevano al di fuori pili» 
fiatue di Atlanti dell’ altezza di nove piedi , che fofte- 
nevano 1’ alto bordo , ed erano ripartiti in eguali diftan- 
ze . Tutto ilvafcello era dipoi anche dipinto . Oltre 
di tutto ciò , elfo aveva otto torri proporzionate alla 
fua groffezza , due alla poppa , due di eguale grandez- 
za alla prora , e quattro nel mezzo . Sopra quefte torri 
erano alcuni parapetti , da’ qnali fi poteva lanciar faf- 
si fopra i vafcelli nemici , fe quefti fi foffero troppo av- 
vicinati . Ciafcuna torre eracuftodita da quattro gio- 
vani armati da capo a’ piedi , e da due Arcieri . L’ inte- 
riore delle torri era tutto ripieno di fallì, e di altre ma- 
terie proprie a lanciarli . 

Sopra il bordo era una fpecie di terrapieno con 
buon fondamento , e fopra d' elfo una macchina per 
gittar pietre fatta da Archimede . Con quefta fi lancia- 
vano fallì di trecento libbre , e frecce di dicidotto pie- 
di in diftanza di uno ftadio, o di cento venticinque pafsi. 

Il v afte Ilo aveva tre alberi , aciafchedunode* qua- 
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li erano attaccati tre finimenti per lanciar falli , e mol. 
ti uncini* e pezzi di piombo per gettarli lòpra quelli, 
che fi accollavano . Tutto lo Scatto era circondato d’un 
riparo di ferro , per far fronte a coloro , che aveflero 
voluto arra tubarlo ; ed all’ intorno vi erano dilpofti mol- 
tifiìmi uncini di ferro, i quali, lanciati da certi firo- 
menti , aggrappavano i vafcelli nemici , e li avvicina- 
vano , coficche lì poteva dipoi opprimerli facilmente . 
In ciafcuno de’ bcidi erano 6o.giovani armati di tutto 
punto , ed altrettanti intorno «gli alberi , ed alle mac- 
elline per lanciar fatti . 

Benché la fentina folle eftrcmamente profonda , fi 
poteva adogni modo vuotare da un’ uonrofolo con uno 
degli finimenti a lumaca inventati da Archimede . In 
lode di quefto fuperbo vafcello , Archimede poeta Ate- 
niefe «ompofe un’ Epigramma , che fu generofamente 
pagato . Gerone lo premiò , mandandogli mille Me- 
dinni di biade . i quali gli furono trafportati fin al por- 
to di Pirèo . Il Medinno , fecondo il padre Montfaucon 
è una mifura di fei quartaruole ( altri la fanno afeend e- 
re a fei ftaja , ed altri a fei moggia ) . L’ Epigramma 
durò fino a'nofiri giorni. Nella città di Siracufa in 
quel tempo fi conofceva il valore della poefia . 

Gerone , avendo saputo , che la Sicilia non aveva 
verun porto capace di quel vafcello , e pochi ne’ quali 
etto potette fermarli fenza pericolo , prefela rifoluzio- 
nedi farne un dono al Re Tolommeo CO e di Ipedirglielo 
in Aleffandria . In que’ tempi tutto l* Egitto era in pe- 
nuria di biade . 

Molti altri grandi vafcelli da carico di minor gran- 
dezza accompagnavano quella gran galea . Furono im- 
barcati fopra vafcelli settanta mila moggia di grano • 
dieci mila vali grandi di terra pieni di pefei falati , ven- 
ti mila quintali ( cioè cinquanta mila libre ) di carne fa- 
lata , ed altre venti mil a balle di cofe diverte ,fenz’ an- 
noverare le vettovaglie per tutto I* Equipaggio . 

Pec 

(i) Si può credere , che quello Re fotte Tolommeo Fi* 
ladclfo . 
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Per ifchivare la troppa lunghezza hotrafcurate aP 
cune parti della defcrizionelafciataci da Ateneo di quel 
prodigiofo vafcello . Averei però defiderato , che per 
darci una idea più giuda ei ce ne aveffe precifaroente 
indicate tutte le dimenfioni . Una fida parola detta ri- 
guardo agli ordini de’ remi , avrebbe illuftrata , e de- 
cida una controverfia , che rimarrà Tempre ofcura , e 
dubbiofa . 

La fedeltà di Geronefu pofia ad una prova ben 
grande dopo la rotta fanguinofa fofierta da’ Romani 
nella battaglia di Canne , e feguita dall’ abbandono ge- 
nerale de’ loro alleati . Ad ogni modo nè tutto ciò , nè 
le ftragi fatte nelle fue terre dalle truppe Cartagine!» 
sbarcate dalla loro armata , furono capaci di poternelo 
rimuovere ; talché egli ebbe (blamente il dolore di ve- 
dere il contaggio dell’ efempio cattivo introdotto nella 
sua fteffa famiglia . Aveva un figlio » chiamato Gelone 
che divenuto fposo di Nereide figlia di Pirro , era di- 
venuto padre di molti figli t e tra gli altri di Geroni- 
mo , di cui fi parlerà ben tofto . Gelone era totalmen- 
te oppofto alla condotta , e ifentimenti del vecchio pa- 
dre , nè facendo più veruna ftima dell’ alleanza de* Ro- 
mani dopo l’ ultima loro difgrazia di Canne , fi era aper- 
tamente dichiarato in favore de’ Cartaginefi . Già met- 
teva in armi la moltitudine , e follecitava gli alleati di 
Siracufa ad unirli con efiò , e forfè avrebbe cagionate 
graviffime turbolenze, se una pronta , e non prevedu- 
ta morte non aveffe rotte le di lui mifure , Sopravenne 
quefta tanto opportuna , che fufofpettato.che il padre 
glie 1’ avefse in qualche modo affrettata . Ei non fo- 
pravvifle però lungo tempo al figlio , e morì nell’età di 
novant’ anni , con infinito rincrefcimento de’ popoli » 
dopo di aver regnato per cinquantaquattr’anni. 

Articolo Secondo 

L A morte di Gerone cagionò grandi rivoluzioni nel- 
la Sicilia . Il regno era caduto nelle mani di Gero- 
ronimo di lui nipote , Principe giovane , incapace di 
fervirfi eoa prudeoza della fua libertà , e refi tere alle 

'J-4 fedu- 
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feduzioni della Sovrana Potenza . Gerone , temendo ; 
cheil buon fiato , in cui lafciava il fuo regno , non do- 
vette cangiare ben pretto folto un Re fanciullo , eper 
tal ragione pensò di refìituire ai Siracufani la liberta . 
Ma le due di lui figliuole fi oppofero con tutto il loro 
credito a tal difegno , colla l'peranza , che Tettando al 
giovane il folo titolo di Re ; tutta 1’ autorità dovette re- 
care ad efse , ed ai loro mariti Andranodoro , e Zoip- 
po, i quali avrebbero occupato il pri mo petto fra i dì 
lui tutori . Non era facile ad un vecchio nonnage- 
nario refifìere alle carezze , ed agli artifizj di due donne 
che lo afiediavono di giorno, e di notte: confervare 
la libertà del fuo fpirito a fronte delle loro premurofe , 
«daffidue infinuazioni ; ettagiificare coraggiofamene 
1* interefse della fua famiglia a quello del pubblico . 

Per prevenire ,per quanto gli era poflìbile , i ma- 
li , che prevedeva , dominò quindici tutori , che for- 
' matteroun configlio , e prima di morire li pregò iftan- 
temente a non mai feiogliere 1’ alleanza coi Romani , 
•i quali ei era flato inviolabilmente attaccato per lo 
fpazio di cinquant’ anni , e ad infegnare al giovane 
Principe loro pupillo a feguire lefue veftigia , fenz’ al- 
lotanarfi da <jue' principi , ne* quali fino a quel tempo 
era egli flato allevato . 

Morto il Re dopo aver fatte tali difpofizioni , i tu- 
tori eletti alla direzione del nipote radunarono fubito 
I’ aflemblea ,prcfentarono il giovane Principe al popo- 
lo , efecero leggere il tefiamento di Gerone. Un pic- 
colo numero di pedóne , appottate precifamente per 
fare applaufo , batterono le mani , ed innalzarono vo- 
ci di allegrezza . Tutti gli altri , agitati da una cofier- 
nazione limile a quella di una famiglia, a cui la morte 
ha rapito un buon padre, refiarono immerfi in tale fi- 
lenzio, che bafiantemente indicava il loro dolore per 
la perdita fatta , «d il timore del tempo avvenire. Se 
gii fecero dipoi i funerali , onorati più dal rammarico , 
e dalle lagrime de’ di lui Ridditi , che dalle convenienze 
e da’rifpettide’ congiunti verfo la di lui memoria . 

II primo penderò di Andranodoro fu quello di adon- 
ta- 
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tanare tutti gli altri tutori, dicendo francamente, che il 
Principe fi trovava in età di governare da fe inedefimo. 

Aveva quello allora quaG quindici anni . Così li- 
berandoli Andranodoro il primo dalla tutela , che gli 
era comune con molti altri Tuoi colleghi , riunì nella fo- 
la perfona del Principe la potenza di tutti . Le ultime 
difpofizioni , anche le più prudenti, de’ Sovrani fatte 
in tempo di morte , dopo che elfi mancano , fono per 

10 più poco rifpertate , e rare volte efeguite . 

Il miglior Principe del Mondo , ed il più modera- 
to , fuccedendo ad un Re amato da Sudditi quanto era 
frate Gerone , avrebbe durata molta fatica a confidar- 
li della perdita , eh’ efiì avevano fatta . Ma Geronimo 
quali altro non cercaffe con i fuoi vizj , che di renderlo 
maggiormente confiderabile , appenache montò fopra 

11 trono , fece conofcere fin a qual fegno erano cangia- 
te le cofe . Nè Gerone, nè Gelone , di lui figlio fi era- 
no mai difiinti per lo corfo di tanti anni dagli altri cit- 
tadini ne’ loro abiti , o in verun altro ornamento , che 
manifeftaffe alterigia . Tutto ad un tratto 'Geronimo 
comparve veftito di porpora , cinto di ricco diadema , 
e circondato da una truppa di guardie armate. Tal- 
volta anche affettava d’imitare Dionifio il Tiranno, 
ufeendo comequefto dal palazzo in un cocchio tirato da 
quattro bianchi cavalli; e tutto il rimanente corrifpon- 
deva all’ equipaggio . Difprezzatore di tutti , fierare- 
fo d’ orecchi fordi , e fuperbi . Non pronunziava , fe 
non cofe difobbliganti . Niuno poteva accoftarglifi ; 
ed era quali inacceflìbile , non folamente agli Stranieri 
ma anche a’ fuoi tutori medefimi . Studiava fempre di 
inventare nuove diffolutezze ; ed era così crudele , che 
giungeva ad eftinguere ogni fenfo di umanità . Il ca- 
rattere odiofo del giovine Re delio tale fpavento negli 
animi , che alcuni de’ di lui tutori , per fottrarfi alla di 
lui crudeltà , fi diedero da fe Iteflt la morte , ed altri 
lì condannarono ad un volontario efilio . 

Tre fole perfone , cioè Andranodoro , e 7oippo , 
ambidue Generi di Gerone , ed un certo Trafone erano 
ammette alla libera confidenza del giovine Principe . 

Ei 
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Ei li afcoltava poco fopra tutte le altre cofe ; ma ficco- 
mei due primi erano apertamente dichiarati in favor® 
de’ Cartaginefi , ed il tetzo de’ Romani , cosi la diffe- 
renza dei loro fentimenti , e le contefe non di rado cal- 
diflìme , che n’ erano le confeguenze , richiamavano 
la di lui attenzione . 

Accadde circa que' tempi , che fi {copri una con- 
giura tramata contro la vita del nuovo Re . Tra i prin- 
cipali Congiurati fu accufato un certo , chiamato Teo. 
doto , il quale pofto alla tortura confefsò la fua colpa , 
ma la violenza de’ {upplizj i più crudeli non fu capace 
di fargli palefare i complici . Finalmente » come fe 
avefle ceduto alla forza de’ tormenti , accusò i migliori 
amici del Re , quantunque innocenti , e fra quefti no- 
minò Trafone come Capo di tutta lagrande imprefa . 
foggiungendo , che gli altri non fi farebbero determi- 
nati a tanto , fe non aveflero avuto alla loro tefta un* 
nomo di cosi gran credito • L’ardore , che Trafone ave- 
va dimofirato in favore dei Romani refe verifimile l’ih- 
dizio , onde fu condannato alla morte . Niuno de’com- 
plici , mentre fi tormentava il compagno , ne prefe la 
fuga, nèfinafcofe. Tanta era la ftima , che tutti fa- 
cevano del coraggio, e della fedeltà di Teodoto, e 
tanta era la cofianza d’ eflò nel mantenere il fegreto . 

La morte di Trafone , eh* era la fola , che forma- 
va il vincolo , ed il nodo dell’ alleanza coi Romani , la- 
fciò libero il campo a’ Partigiani de’ Cartaginefi . Gero- 
nimo fpedi Ambafciatori ad Annibaie , il quale dal can- 
to fuo gl’inviòun giovine Cartaginefe di nafeita illuftre 
chiamato Annibaie com’efiò.in compagnia d’ Ippocrate 
e di Epicide , nati in Cartagine , ma originari di padre 
Siracufano . Dopo d’ avere conclufo il trattato con Ge- 
ronimo , il giovane Uffiziale tornò prefso del fuo Gene- 
rale , e gli altri due rimafero appreffo il Re con la per- 
miffione di Annibaie . Le condizioni del trattato era- 
no , che dopo d’ avere difcacciatii Romani dalla Sici- 
lia , del che certamente fi lufingavano , il fiume Imera 
che divide qnafi tutta l’ ifola , dovefie feparar gli fiati 
dei Cartaginefi , ed il di lui regno . Geronimo , alterò 
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le Iodi de* Tuoi adulatori, cbiefe anche qualche tempo 
dopo . che gli G ctdefse tutta la Sicilia , proponendo di 
lafciare a’ Cartagintfi per loro porzione tutta 1* Italia 4 
La propofizione parve lciocta , e temeraria, ma Anni- 
baie non ne fece cafo giacché ad altro più non penfa- 
va , che adil'taccare ii giovine Re dal partito de’ Ro- 
mani . 

Alle prime notizie di tal trattato , Appio Pretore 
della Sicilia fpedi Ambafciatori a Geronimo, a fine di 
rinnovare V alleanza , che i Romani avevano fatta col 
di lui avo . Il Principe fuperbo li ricevè con atti di mol- 
to disprezzo , domandando loro con aria burlefca , ed 
infultante , com’ era paffato 1* affare nella giornata di 
Canne , foggiungendo , che gli Ambafciatori di Anni- 
baie raccontavano cofe incredibili , e che gli avrebbe 
arrecato piacere faperne la verità dalle loro bocche , 
per potere rifolvere nella feelta de’fuoi alleati. I Ro- 
mani , gli rifpofero , che farebbero tornati a parlargli 
quando ei avefse imparato ad accogliere piùferiamente 
gli Ambafciatori ; e dopo d’ averlo piuttofto avvertito 
che pregato , di non cangiare imprudentemente parti- 
to , 0 licenziarono . 

Finalmente la fua crudeltà , e gli altri viz; , a’ qua- 
li ciecamente fi dava in preda , lo fecero infelicemente 
perire . Quelli , che avevano formata la cofpirazione , 
di cui fi è parlato , la profeguirono ; ed avendo incon- 
trata l’ occafione favorevole di condurla a fine , l’uc- 
cifero in un viaggio , eh’ ei faceva da Siracufa , per vi- 
etare il paefe , nella città de’ Leontini . 

Di qui chiaramente fi vede la differenza , che pas- 
fa tra il Re , ed il Tiranno ; e che non fono le guardie 
e le armi , che fanno la ficurezza de’ principi , ma l’ af- 
fetto de’ fudditi . Gerone perfuafo , che quelli . che 
avevano nelle mani le leggi per reggere i popoli , do- 
vevano fempre governare fe freffi colle medefime leggi 
lì regolava in tal modo, che fi poteva dire , che regnas- 
fe la legge , e non Gerone . Ei non credeva di effer ric- 
co, e potente, fe non per beneficare, e per rendere 
gli altri felici • Non aveva bifogno di ufare precauzioni 

per 
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per la Scurezza della fua vita, perchè aveva Tempre 
intorno la guardia la più ficura , cioè I* amore de’ po- 
poli ; e Siracufa altro più non temeva , f che per- 
derlo . Infatti , la di lui morte fu feguita dalle lagrime 
di tutto lo fiato , come fe ciafcuno avefie perduto il fuo 
padre . Le bocche , e molto più i cuori , per lungo 
tempo dopo di altro non parlavano , che di Gerone , e 
mai non ceffavano dal benedirne la memoria . Gero- 
nimo per lo contrario , che non fi regolava , fe non 
con violenza , che riguardava tutti gli uomini come 
unicamente nati per eflo , che fi recava a gloria coman- 
dare a fchiavi , e non a fudditi , conduceva una vita la 
più infelice del mondo , fe può dirli vivere il paffare i 
giorni in timore continuo . Siccome non fi fidava di al- 
cuno , così niuno fi fidava di lui . Quelli che più Io 
frequentavano , erano i più efpofii a’ di lui fofpetti , e 
crudeltà; quindi credettero di non potere porre in Scu- 
rezza le loro vite , fe non privandolo della fua . Cosi 
ebbe fine un regno breviflìmo , ma pieno didifordini , 
d' ingiuftizie , e di violenze . 

Àppio , che prevedeva le ceqfeguenze di quefia 
morte , avvertì di ogni cofa il Senato , e prefe tutte le 
recefsarie precauzioni per confervare la parte della Si- 
cilia , che apparteneva a’ Romani. Quefti dal canto 
loro , prevedendo , che nella Sicilia doveva nafcere 
una guerra , che farebbe potuta diventare di grande 
importanza , fecero , che vi fi portafse Marcello elet- 
to Confole, in compagnia di Fabio , nel principio dell* 
anno quinto della feconda guerra Cartaginefe , il qua- 
le fi era già refo illuftre per i vantagggi riportati fopra 
Annibaie . 

Nel momento medefimo , in cui fuuccifo Geroni- 
mo ifoldati, mofiì non già dall’ affetto, ma piuttoflo 
da un naturale rifpetto verfb il Re , penfarono a ven- 
dicarne la morte con quella de' Congiurati . Mail dol- 
ce nome di libertà , della quale fi lusingavano , lafpe- 
ranza ad eflì data , che farebbe fiato loro difiribuito il 
danaro del tiranno , ed accrefciuta la paga , ed il rac- 
conto degli orribili di lui delitti ^ e troppa vergo gno- 
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fe fcelleragioi furono i motivi , che temperarono il loro 
primo ardore , e cangiarono talmente le loro difpoG- 
zioni, eh’ ellì lafciarono infepolto il cadavere, di quel 
Principe , pel quale pochi momenti prima avevano di- 
moftrato tanto rammarico . 

Giunta in Siracufa la notizia della di lui morte , 
Andranodoro s’ impadronì fubito dell’ Ifola . eh’ era 
una delle parti della città, della cittadella , e di altri 
luoghi più proprj a difenderli fortificandola con un buon 
prefidio . Teodoto, e Solide , Capi della ribellione, 
avendo lafciati i loro complici nell’ efercito , per tene- 
re in freno i foldati , giunfero ben pretto nella città , e 
fi refero padroni del Rione di Acradina , ove mofiran- 
dó al popolo la vette infanguinata del tiranno , ed u di 
lui diadema , ed efortandolo a prendere le armi in dife* 
fa della libertà , videro ben pretto raccolta fotto di lo- 
ro una numerofa moltitudine . 

Intanto tutta la città era in confulione ; ma allo 
lpuntare del giorno feguente tutto il popolo , armato , 

« difarmato , corfe all’ Acradina , dove fi convocava 
SI Senato , il quale dopo la morte di Gerone era fiato 
interotto , nè aveva confutato verrn affare . Polieno 
uno de’ Senatori parlò a’ cittadini con molta libertà , 
nia con molta moderazione . „ Rapprefentò loro , che 
si conofeendo efiì per efperienza le indegnità , e le mi- 
», ferie della fervitù , non era maraviglia , fe ne con- 
9* ferravano tuttavia le vive impreflìoni , ma che del 
9i mali , che le difeordie civili fi tirano dietro , aveva- 
9* no piuttofto uditi parlare i padri loro , e non n’ era- 
9> no iftruiti da fe fretti . Che li lodava dell’ avere pre- 
•> fe prontamente le armi ; e che li avrebbe lodati an- , 
•9 che più , fe penfavano di non adoperarle, fe non 
9» nell’ultima neceflìtà. Chenelcafo attuale era fuo 
9> parere, che fi fpedifsero alcuni Deputati adAndra- 
9i nodoro , per fargli fapere , che doveva fottometterfi 
9» al Senato , aprire le porte dell" ifola , e farne elcire 
» la guarnigione , Che le ciò non ottante eiavefsevo- 
lutoperfittere nella fua ufurpazione , farebbe conve- 
. . • nu- 
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„ nuto trattarlo con più rigore di quello.con cui erafia- 
„ to trattato Geronimo . „ 

Queft* ambafciata fece da principio impresone 
celi* animo di Andraoodoro , o perchè ei confervafle 
tuttavia qualche rifpetto pel Senato , o perchè foffe 
mollò dal confenfo univerfale del popolo , o perchè la 
parte più forte dell* ifola , già fiatagli tolta per tradi- 
mento , e porta in poterde* Siracufani , gli delle qual- 
che inquietudine . Ma Demarata di lui moglie figlia di. 
Gerone Principefla altera , ed ambiziofa , avendolo 
tratto in difparte , gliricordòle famofe parole di Dioni- 
fio tiranno ; ,, Che non bifognava fcendere volontaria- 
*> mente dal trono , ma eflerne firafcinaro per forza . » 
«t Che fi poteva in un momento rinunziare ad una gran 
*, fortuna , ma che coftava molto tempo , e molta fati- 
li ca il ricuperarla .Che però doveva procurare di 
» guadagnar tempo, e tenendo a bada il Senato con 
«• ambigue rilpofte , e trattare lotto mano co* foldati , 
„ eh 'erano in Leonzio , i quali avrebbe facilmente ti- 
,, rati al fuo part ito , promettendo loroi tefori del Re, 
„ ch’erano infua mano 

Andranodoro non ricusò interamente quelli con- 
figli: nè però fi credè in debito di feguirli fenza pruden- 
za ma prefe la via di mezzo. Promife di fottoperfi al Se- 
nato , finattantochè l'occafione gii fi prefentaffe più fa- 
vore vole , e nel giorno feguente , avendo fatte aprire 
le p orte dell’ ifola , fi trasferì nell'Acradina . Ivi giunto, 
dop o d*ef6erfi feufato in prefenza del popolo della fua t ar* 
dan za e della fua refiftenza da efso attribuite al timore , 
che aveva avuto d’entrare, come zio del tiranno, a par- 
te della di lui pcna.difse, ch’era andato per mettere sè ftefi 
eo, edifuoiintereflì nelle manidei Senato. Quindi rivol- 
gendoli verfogliucciforiclel tiranno.e parlando efprelsa- 
mente a Teodoto, ad a Solide ; „ Voi avete ,dilse loro , 
„ fatta una mem orabile azione; ma credetcmi.Ia vofirà 
„ gloria non è per anche , fenon nel principio nè è an- 
„ cora arrivata al fuo colmo . Se non vi applicate a fta- 
„ btlire la concordia tra’ cittadini , la Repubblica è ia 
gran pericolo di fpirare.o di perire nel punto medefi- 
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S fflo^n cui comfricia a gufare x dold frutti della fua li- 
.p berta . „ Terminato il difcorso pofe a’ loro piedi le 
chiavi dell’ ifola , e de' tesori del Re . L’allegrezza fi 
sparfe in tutta la città , e fi riempirono i Tempi per 
tutta quella giornata d’un numero infinito di gente , 
entrata per rendere grazie agli Deidi un cangiamento 
Così felice. • " 

• Radunatoli nel giorno dopò il Senato , secondo i! 
«oftume antico , fi crearono i Giudici de’ Magifirati , 
fra’ primi de’ quali furono nominati Andranodoro , 
Tèodoto, Sofide , ed alcuni altri congiurati f eh’ erano' 
ufsentr.- 

Da un’altra parte Ippocrate.ed Epicide.i quali daGe- 
rommo erano fiati mandati alla t'efta d’un corpo di due 
mila uomini, per tentare di eccitar turbolenze nelle cit- 
tà pofsedute da’ Romani , vedendoli, dopo la notizia 
della morte del tiranno, abbandonati da’ foldati , ai 
quali comandavano , tornarono in Siracufa . e chielero 
una scorta, per portai fi con ficurezza prefso dV An- 
nibale , nulla avendo più, che fare in Sicilia dopo lx 
morte di quello , a cui dal loro Generale erano fiati fpe- 
diti . Non recava difpiàcere veruno privarli di que’ due 
forefiieri d’animo torbido , ed inquieto , e molto efper- 
ti nel meftiere della guerra . Nella maggiorparte degli 
affari fi dà un punto decifivo, il quale mancato una vol- 
ta , non torna più . La negligenza usata dai Siracufani 
nel regolare il tempo della loro partenza , diede a quel- 
li occafione d’infinuarfi negli animi de’ foldati , da’ qua- 
li erano ftimati a cagione della loro abilità militare , e. 
di renderli mal difpofti contro il Senato , e contro i cit- 
tadini di migliore intenzione . 

Andranodoro , che per l’ ambizióne della moglie 
non aveva un momento di quiete , e che fin allora ave- 
va fimulato per meglio cuoprire i fuoi difegni , creden- 
do giunto il tempo di pubblicarli , formò in compagnia 
di Temifio Genero di Gelone ima colorazione , per 
farli Re. Comunicò le fife intenzioni ad uri Commedian- 
te , detto Ariftone , al quale non afeondeva j più fegre- 
ti fuoi affari . Preffo dei Greci c.uefra non era una prò- 
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feflìone difonorata , anzi era efercifata dalle perfine 
ben nate . Ariftone , credendoli obbligato , com’era in, 
effetto , di fagrificare 1 amico alla Patria , fcuopri la co- 
fpirazione . Andranodoro , e Temifto furono fubito uc- 
CÌG per ordine de’ Magiftrati , nell’ entrare in Senato , 
II popolo fi follevò tumultuariamente , e minacciò di 
vendicare la loro morte, ma fu fpaventato dal vedere 
i cadaveri de’ due congiurati efpofti fuori del Senato . 
Fu quindi informato de’ loro cattivi difegni , a’ quali fi 
attribuivano tutti i mali della Sicilia , anzi che alla inali 
vagita di Geronimo , ch'effendo fanciullo fi eralafciata 
guidare da’ loro configli . Gli fece fapere , che r due dj 
lui tutori , e maeftri avevano regnato fotto il di lui no- 
me . Che meritavano d’elfer tolti dal mondo prima di 
Geronimo : Che per non effer fiati puniti, fi erano incoi 
raggiti a tentare nuovi delitti, ed ad alpi rare alla Tiran- 
nia ; Che non avendo potuto riefeirvi con la forza ave- 
vano impiegata l’accortezza,e la perfidiatile non fi era 
potuto vincere , nè anche colle grazie , e coi favori , la 
peifima volontà di Andranodoro , creato il primo de* 
Magiftrati fra i liberatori della patria , benché foffe ne- 
mico giurato della libertà ; e che per altro l’ambizione 
di regnare era loro fiata ifpirata dalle Principeffe del 
fangue reale da efiì prefe in moglie, l’una figlia di Gero- 
ne ,e l’altra di Gelone . 

A quelle ultime voci il popolo fi diede ad efclamar che 
non bisognava , che veruna di quelle lòpraviveffe, e eh* 
era giufiizia eftirpare interamente la progenie de’tiranni, 
inmanierache non ne reftaffe alcun feine. Tal’ è il carat- 
tere , della Moltitudine , la quale o fi contenta d’ effer 
ridotta con viltà di animo nella fchiavitù , e vuol domi- 
nare con infolenza . Ma per ciò , che concerne libertà, 
polla fra quelli due eccelli , effa non fa ne ftarne fenza , 
nè fervirfene ; e fi trovano moltilfimi adulatori Tempre 
difpolli a lafciarfi vincere dalle palfioni , ad accendere 
la di lei collera, ed a fpronarla alle eftremità più violen- 
te , ed alle più barbare crudeltà , alle quali la medefima 
è pur troppo inclinata. Infatti, ciò fi vede accadere 
in quella occafione , Attefa la petizione dei Magiftrati, 
% “ 
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<juafi più prefio accettata , che propofta , fi diede I* or- 
dine , che la ftirpe Reale foffe interamente diftrutta . 

Furono fubito uccife Demarata figlia di Gerone , 
ed Armonia figlia di Gelone, maritate la prima ad An- 
dronodoro ,e la feconda a Temifto . Quindi fi pafsò alla 
cafa di Earclea , moglie di Zoipo, il quale effendo fiato 
fpedito Ambafciatorea Tolomeo Re di Egitto , era ivi 
rimafto volontariamente in efilio , per non trovarli pre- 
fente ai mali dellafua patria. L’ infelice Principeffa av- 
vifata , che gliaffafiìni fi avvicinavano, fi era ricovera- 
ta con due fue figlie nel più rimoto luogo della cafa ove 
erano gli dei Penati, Ivi al loro arrivo, co* capelli fparfi. 
col volto bagnato di lagrime, e nello fiato il più atto» 
muovere compafsione , e con voce tremante ed inter- 
rotta da’ frequenti fofpiri pregò que’ barbari efecutori 
in nome di Gerone fuo padreje di fuo fratello Gelone,,* 
non volere comprendere una principeffa innocente ne* 
delitti 1 e nelle difgrazie di Geronimo . Rapprefentò lo- 
ro, che dal regno di quello Principe ella non aveva trat- 
to altro frutto , che T efilio del fuo marito s e che noa 
avendo avuta parte nella fortuna, e ne’ reidifegnidl 
Demarata fua forella, non doveva nemmeno averla nel 
di lei gafiigo : oltre di ciò ; che nello fiato di abbandono, 
e quali di vedovanza , a cui fi trovava ridotta , «iella, 
nè le fue infelici figlie orfane , fenza credito , e fenz* a£ 
fiftenza non dovevano incutere alcun timore ; e<h« 
fe la ftirpe Reale era diventata cosi odiofa * che no* 
li voleva tollerarne in Siracufa la villa , fi poteva rele- 
garla nella città di Aleffandria ; ed in tal maniera unir* 
la moglie al marito, e le figlie al padre,,. Quando li vide 
inflelfibili alle fue rimoftranze, fcordoudofi di fe fieffa , Il 
pregò a voler almeno falvare la vita alle principeffe 
fue figlie ambedue in età capace d'ifpirare pietà nel cuo- 
re de’ più arrabbiati nemici ; ma non potè vincere Io fp|- 
rito di que’barbari, avendola ftrappata quali dalle brac- 
cia de’ fuoi Dei Penati la trafiffero con molti colpi fottp 
gli occhi delle due di lei figlie , alle quali già tinte , e co- 
perte del fangue materno , diedero Umilmente la morte. 
Ciò t che refe maggiormente compaffionevole il loro de- 
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fiino fu, die fubito dopo la loro morte ,fopra granfe ut* 
ordine del popolo , che falvava loro la vita . 

Dalla compaflìone il popolo pafsò in un momento a 
fentimentidi collera , e di furore contro quelli , che ne 
avevano con tanta forza affrettata I’ efecuzione , fenza 
dar tempo alle rifleflìoni, ed al pentimento. Si chiefe che 
fi eleggefTero i Giudici ne' Magifirati in luogo ili Andro- 
nodoro , e di Temifto . La fcelta pendè per lunogo tem- 
po, e finalmente qualcheduno tra la calca del popolo no- 
minò a Cafo Epicide , ed un altro nominò fubito Ippo- 
crate • Quefìi due perfonaggj furono chiefti con tanto 
calere dalla moltitudine compofta di cittadini , e di Tol- 
da ti, che il Senato non potè difpenfarfi dal crearli . 

I due nuovi eletti non penetrarono fubito il difè- 
gno , che fi era formato , di rimettere Siracafa negl’ in- 
tereffi di Annibaie , ma vedevano con dolore le mifure , 
eh’ erano ftate prefe , prima di efler eifi fiati innalzati 
a quella carica . Subito dopo il rifiabilimento della li- 
bertà fi erano inviati Ainbafciatori ad Appio , a fine di 
proporre la rinnovazione dell' alleanza , che Geroni- 
mo aveva rotta . Appio li aveva indrizzati a Marcello 
giunto poco prima nella Sicilia con autorità fuperiore 
allafua, Marcello da' canto fuo aveva anche fpedito 
V Magifirati di Siracufa , per trattare la pace . 

Gli Ambafciatori eie’ Romani al loro arrivo trova- 
rono le colè cangiate d’ afpetto . Ippocrate , ed Epigi- 
de , prima con fegreti rigiri , e poi con aperte doglian- 
ze avevano ifpirato ne’ cuori di tutti una grande avver- 
fione contro i Romani , facendo fpargere voce , che fi 
penfava a mettere la città nelle loro mani . La vifia di 
Appio , che fi era avvicinato al porto co’ fuoi vafcelli 
per accrefcere il coraggio nei partigiani di Roma , die- 
de vigore a que’ nuovi fbfpetti , ed alle accufe ; talché 
la moltitudine corfe tumultuariamente , per impedire, 
che i Romani metteffero piede in terra , qualora ne 
avelfero avuta l’ intenzione . 

In tali turbolenze , e confufione di cofefu giudi- 
cato efpediente radunare 1’ affèmblea del popolo . Le 
opinioni , efsendo molto difeordi , ed il calore delle di- 
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IJmte facendo temere qualche fedizione , Apollonide , 
uno de’ principali del Senato, fece un difcorfo aliai 
adattato allo fiato prefente degli affari . Rapprefeutò, 
», che nefsuna città era mai Rata più vicina alla fua ro- 
» vina , o alla fua falvezza di quello , che allora lo fo£ 
», fe la città di Siracufa : Che fe tutti di unanime con- 
», fenfo fi fofsero dichiarati per i Romani , o tutti per 
», i Cartaginefi , lo fiato loro farebbe divenuto felice ; 
», ma che , fe fi dividevano di opinioni , la guerra non 
», farebbe fiata nè più viva , nè più pericolofa tra i Ro- 
», mani, ed i Cartaginefi , che fra i Siracufani mede- 
„ fimi divifi gli uni contro gli altri , poiché ogni parti- 
», to avrebbe avute nel ricinto delle fiefle mura le fue 
», truppe , le annate , ed i Generali . Sogginnfe quin* 
», di , che bifognava penfare unicamente ad unirli in- 
„ fieme , e ad accordarli , ma che frattanto la più ira- 
,, portante queftione non era quella di fapere allora » 
„ quale delie due alleanze farebbe fiata più utile ; Che 
„ peraltro, per quello che riguardava la fcelta degli 
„ alleati , l’ autorità di Gerone fi doveva fiimare più di 
„ quella di Geronimo , e 1’ amicizia de* Romani , co- 
„ nofciuta dalla felice efperienza di cinquant’ anni, 
„ fembrava , che fi dovefse preferire a quella de' Car- 
», taginefi , della quale non fi poteva far molto conto » 
,. attefe le poche felici prove avutene per lo palfato. ,, 
Soggiunfe dipoi anche un ultima ragione „ cioè, che 
», dichiarandoli contro a’ Romani , avrebbero avuta 
„ nel raedefimo tempo la guerra , quando per Io con- 
», trario dal canto de’ Cartaginefi il pericolo era afsai 
„ più lòntano • ♦» 

Quanto meno quello difcorfo parve appalfionato , 
■tanto più produfse ilfuo effetto . Si volle però udire il 
parere de’ varj corpi dello fiato, e furono pregati i prin- 
cipali Utfiziali delle truppe, tanto della citta, quanto 
fìraniere , a conferirne tra loro . Lunghe furono le di- 
fcuifioni , e piene di molto calore ; ma finalmente , fic- 
come fi vide non elfervi maniera di foftenere la guerra 
contro i Romani , cosi fu rifoluto di farli la pace , e lì 
fpedirono Ambafciatori per conchiuderla . 
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Pochi giorni dopo i Leontini chiefero foecorfo a’Si- 
racufani . per difendere le loro frontiere . Quefta de- 
putazione parve molto opportuna per purgare la città 
d’ una moltitudine inquieta , e torbida , e per allonta- 
nare i Capi non meno pericolofi . Si fece partire quat- 
tro mila uomini fotto il comando d’ Ipocrate , di cui 
giovava privarli , ed a cui non difpiacque di vederli 
prefentare un’ occafione di pefcare nell’ acqua torbida. 
Infatti appena vi giunfe , Taccheggio le frontiere della 
provincia Romana , e tagliò in pezzi una truppa d’ uo- 
mini fpedita da Appio a difenderle . Marcello fi lamen- 
tò co’ Siracufani di quell’ atto di ofiilità , e chiefe , che 
fi efiliafse dalla Sicilia quel forefriere , ed il di lui fra- 
tello Epicide , il quale , efsendo nello ftefso tempo an- 
dato nella città de’ Leontini , procurava di porre in di- 
fcordia gli abitanti di quefia con i Siracufani , efortan- 
doli a metterli in libertà , come avevano fatto quelli di 
Siracufa . La città de’ Leontini dipendeva da Siracusa . 
ina pretendeva di fcuoterne il giogo , e di operare indi- 
pendentemente da’ Siracufani in qualità di città inte- 
ramente libera . Quindi, allorché i Siracufani manda- 
rono a lamentarfi delle ofiilità commefse contro i Ro- 
mani , ed a chiedere , che fi difcacciafsero i due fratel- 
li Cartaginefi , che n’ erano fiati gli autori , i Leontini 
rifposero , che non avevano data loro la facoltà di fare 
anche per eflì la pace coi Romani . 

1 deputati di Siracusa riferirono a Marcello la ri- 
fpofta de’ Leontini , de’ quali eflì più non difponevano , 
lardandolo in libertà di dichiarar loro la guerra , fenza 
che perciò rimanefse in conto veruno infranto il trat- 
tato riabilito fra eflì . Il Generale Romano marciò fu- 
bito contro Leontino * della quale fi refe padrone al 
primo attacco . Ippocrate , ed Epicide presero la fuga. 
Furon tagliati in pezzi tutti i desertori , che vi fi tro- 
varono , il numero de’ quali ascefe a più di duemila: 
ma dopo la prefa della città non fi fece danno immagi- 
nabile nè a veruno de’ Leontini , nè agli altri foldati s 
anzi fu refiituito quanto loro apparteneva , a riferva 
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di ciò eh* era perito nel fervore del tumulto d’ una cit- 
tà presa d’ afsalto . 

Otto mila soldati , che i Magiftrati di Siracusa in- 
viavano in soccorso di Marcello, s’incontrarono per 
viaggio in un* uomo , che loro fece un racconto infede- 
le di ciò, eh* era accaduto nella prefa di Leontino . 
Coftui , accrescendo con affettata malizia la crudeltà 
.de’ Romani , falsamente diceva, che quelli avevano 
pafsati a fil di spada tutti gli abitanti , e le truppe spe- 
dite da Siracusa . 

Queft'artifiziofa menfogna , che non fu conofciuta 
allora per tale , deftò in elfi la compalfione per i loro 
compagni , e l’ indufse a mormorare , ed a manifeftare 
il loro fdegno . Ippocrate, ed Epicide , perfone a quel- 
le truppe ben note , fi prefentarono appunto nel mo- 
mento di quella turbolenza , e di quel tumulto , e pre- 
sero la rifoluzione di porli fotto la loro protezione . 
.giacché non avevano altro ricovero . Furono accetta- 
ti con allegrezza , ed applaufo , e la notizia pafsò fino 
«Ila coda dell’ efercito , ove fi trovavano Dinomene ,e 
Solide , Quefti intefa la cagione del tumulto accorfero 
bialimando i foldati, per aver amraefi fra loro Ippocra- 
.te , ed Epicide nemici della patria , ed ordinarono che 
folfero arrefìati , e legati . I foldati fi oppofero con mi- 
nacce ; ed i due Generali fpedirono in Siracufa per in- 
formarne il Senato . 

Frattanto l’ efercito s’ incamminò verfo Megara . 
ed incontrò per illrada un uomo inviato efpreffamente 
da Ippocrate , per recare una lettera , che pareva fc rit- 
ta da’ Magiftrati di Siracufa a Marcello . In efla lo lo- 
davano della ftrage fatta in Leontino , e loefortava- 
no a trattare nella fteffa maniera tutti i foldati merce- 
nari , per rendere finalmente la libertà a Siracufa . Al- 
la lettura di tal foglio fuppofto , fi follevarono i merce- 
nari , de’ quali era quel corpo quali interamente com- 
pofto , con animo di uccidere que’ pochi Siracufani , 
che vi fi trovavano . Ippocrate, ed Epicide impediro- 
no tale violenza , non già per fentimento di umanità, 
o di nùfericordia , ma per non perdere interamente la 
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fperanza , che avevano, eli rientrare in Siracufa, do- 
ve fpedirono un’uomo corrotto con denari, perchè 
rarcontafse il Taccheggio dato alla città di Leontino » 
limile in tutto al primo loro racconto . Si fatte notizie 
furono afcobate con piacere dalla moltitudine, ch’efda- 
mò , doverfi chiudere le porte a’ Romani . Ippocrate, 
ed Epicide arrivarono frattanto in vicinanza della cit- 
tà , nella quale dipoi entrarono parte per forza , e par- 
te mercè le intelligenze , che vi avevano , ed ucciderò 
i Signori del Magifkato , fe ne refero padroni. Nel 
giorno dopo fu data agli fchiavi la libertà . Si aprirono 
le prigioni ; ed in una radunanza tumultuaria Jppccra- 
te , ed Epicide furono eletti ad occupare i primi pofti . 
Cosi Siracufa dopo un breve lampo di libertà , ricadde 
nell’ antica fua fervitù • I 

Trovandoli lecofe in tale fiato, Màrcello credè 
di dover abbandonare il paefe de’ Lecntini , per avan- 
2 ai fi verfo Siracufa . Giunto che vi fu affai vicino man- 
dò alcuni Deputati , per dar notizia agli abitanti , eh* 
era andato per rendere la libertà a’ Siracufani , e non 
per far loro la guerra ; ma non fi volle permettere, 
ch’efsi entraflero nella città. Epicide, ed Ippocrate 
andaron ad incontrarli ; ed avendo udite le loro propo- 
fizi< ni , rifpofero con alterigia , che fe i Romani pen- 
favano di affediare la loro città , fi farebbero ben preflo 
accerti . che altra cofa era doverla fare con Siracufa , 
vd altra colla città de’ Leontini . Marcello nondimeno 
rifolvè di aflàlire la città per terra, e per mare; per 
terra dalla parte dell’ Efapilo ; e per mare da quella 
della Acradina , le di cui mut a erano bagnate da’ flutti 
del mare (i) 

Lafciòegli il comando delle truppe terrefiri ad Ap- 
pio , e ritenne per sè quello dell’ armata marittima. 
Fra quefta compofia di feffanta galere di cinque ordini 
di remi , ripiene d’uomini armati di archi , di frombo- 
le , e dardi per tener libere le muraglie . Altre galere 

in 

(0 Si può vedere la deferizione di Siracufa nel terza 
tomo . 


Digitized by Google 


MI Succf.ss. DI Atzss. Lib. XX. iSj 

In gran numero erano cariche di ogni forta di machi« 
ne proprie ad attaccare le piazze . 

I Romani dando gli aiTalti in due lati pofero in una 
generale cofternazione la città , la quale temeva di non 
avere, che opporre ad una potenza cosi terribile, ed 
a cosi grandi sforzi . Infatti farebbe flato imponibile re- 
fiftervi , fenza 1" ajuto d’un’ uomo folo , la di cui indu- 
ftria maravigliofa fece le veci di tutti : e queft’uomo 
era Archimede . Si era applicato a provvedere le mura 
di tutto ciò , ch’era necefiario per fare una buona dife- 
fa . Subito che incominciò a fervirfi de’fuoi finimenti 
dal lato di terra , fi lanciarono dardi differenti , e pie- 
tre di un pefo fterminato , che volavano con tanto ftre- 
pito , veemenza, e rapidità, che non elfendovi cofa , 
che refiftelfe ai loro urti, rovefciavano in terra , {Ghiac- 
ciavano tutto ciò ,fopra cui cadevano , e cagionavano 
nelle file un difordine orribile . 

Marcello non era più fortunato nella parte del ma- 
re . Archimede aveva collocate certe macchine capaci 
di lanciar dardi in qualunque più lunga difianza . Ben- 
ché i nemici foffero lontani dalla città , erano rag- 
giunti dalle balifte , e dalle catapulte le maggiori , eie 
più tefe . Se i dardi pafsavano oltre delle milizie , ne 
aveva egli preparate altre più piccole , e proporziona- 
te ad ogni difianza ; dal che nafceva tanta , e cosi gran 
confufione tra i Romani , che i medefimi non poteva- 
no intraprendere veruna cofa . 

Quefti non erano i più gravi pericoli . Ar- 
chimede aveva fituate dietro le muraglie certe alte , e 
forti macchine , le quali , facendo cadere in un mo- 
mento fopra le galere certe grofse travi, aggravate 
nella eftremità d’un’ immenfo pefo , le facevano pro- 
fondare in un’ abifso di acque . Oltre di ciò aveva in- 
ventata una mano di ferro attaccata aduna catena, 
con cui quello , che regolava la macchina , dopo d’ave- 
re uncinata , e follevata in aria la prora d’un vafcello, 
per mezzo d’ un contrapefo , che ricadeva nell’ interio- 
re de He muraglie, la dirizzava fopra la poppa, e la 
teneva iu quello fiato per qualche tempo . Quindi ral- 
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Untando la catena , per mezzo . di un mulinello d* unta 
«arruola, lalafciava piombare con tutto ilpefo ofo- 
pra la prora , o fopra uno de’ Iati , e non di rado fom- 
mergeva la nave. Qualche altra volta gli fieflì Aro- 
menti , ritirando i vafcelli prefso la terra a forza di cor- 
de , e di uncini, dopo d’ averli fatti girare per lungo 
tempo li rompevano , e fracafsavano , facendoli urta- 
re contro gli fcogli , che fporgevano in mare fotto le 
muraglie , e facevano cosi perire tutti coloro , che 
V* erano dentro . Si vedeva in ogni momento Iofpetta- 
colo orribile di Galere follevate , e fofpefe in aria , che 
ricadendo nel mare con tutta la gente „ vi rimanevano 
fommerfe , 

Marcello aveva preparate con gran dilpendio cer- 
te macchine, chiamate, fambucae , perla fomiglian- 
ta , che avevano con lo finimento di mufica di tal no- 
me . A quello fine aveva defiinate otto galere a cinque 
banchi , dall* uno de* lati delle quali erano fiati tolti i 
remi , ad alcune quelli pofii a delira , e alle altre quelli 
v a finifira , ed erano quindi uniti infieme a due a due nel 
lati mancanti dei remi fuddetti . La macchina confifie- 
Va in una fcala della larghezza di quattro piedi , alta 
quanto le muraglie . Quefia era difiefa per tutta la fua 
lunghezza fopra i lati delle due galere unite infieme, 
talché era molto più lunga degli fperoni , e nell’ efire- 
tnità fuperiore degli alberi delle galere medefime erano 
adattate carrucole, e corde . Quando fi voleva porla 
Snazione, fi attaccavano le corde all' efinemith della 
macchina;e quelli, ch’erano fopra la poppa , la innalza- 
vano per mezzo delle girelle , mentre gli altri.ch’ erano 
fopra la prora.ajutavano a follevarla con levato; . Fi- 
nalmente , eflendo le galere giunte al piede della mura- 
glia , vi fi ponevano fopra le fucldette macchine .Que- 
llo è fenza dubbio quello • che noi chiamiamo ponte le- ( 
vatojo . Allora il ponte della Sambuca fi abbaffava , e 
ferviva agli afsedianti di firada per pafsare lòprale mu- 
ra degli a r sed’ati . 

Quella macchina non ebbe 1* effetto ; che fi fpera» 

Va • E&cndo elsa tuttavia in molta diftanza dalle mu- 
ra » 
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fa , Archimede le lanciò contro un grofso pezzo di roc- 
cia del pefo di dieci quintali-, dopo quello un fecondo . 
e un momento dopo anche un terzo , ciafcheduno de* 
quali urtandola , in guifa d’ un rombo di vento , e d* un 
tuono fpaventofo , ne rovefciò , e ne ruppe gli appoggi 
e diede una tal fcofsa alle galere , che la fofienevano • 
che fi fepararono . 

Marcello , quafi fianco , e fdegnato , fi ritirò col- 
le fue galee quanto più prefio potè, e mandò ordine alle 
truppe terreftri di fare lo ftefso . Nel medefimo tempo 
radunò il ConGglio di guerra , nel quale fu prefa rifolu- 
*ione , che nella mattina feguente prima dello fpuntare 
del giorno fi procurafsedi avvicinarli alle mura . Si fpe- 
rava di poter cosi porli al coperto dalle macchine de* 
nemici, le quali, più non efsendo nella difianza pro- 
porzionata alla loro forza , farebbero rimafie inutili . 

Ma Archimede , provvedendo a tutto , aveva 
molto prima preparate , ficcome fi è già ofservato , le 
macchine , che lanciavano in ogni difianza proporzio- 
nata una quantità di dardi , e cime di travi , le quali 
efsendo afsai corte , fi adattavano più fpeditamente , e 
fi lanciavano più fpefso . Aveva inoltre fatti nelle mu- 
raglie di tratto in tratto alcuni fori, che noi chiameremo 
ferito/e , nelle quali aveva collocati gli Scorpioni (i), 
che uon avendo bilognodi molta difianza, offendevano 
chiunque fi avvicinava , fenz’ anche efser veduti . 

Quindi , allorché i Romani furono al piè delle mu- 
ra, e credevano d’ efser bafiantemente coperti , fi tro- 
varono di nuovo efpofii ad una infinità di dardi , e ca- 
ricati di pietre , che dall* alto cadevano (òpra le loro te- 
tte , non efsendo luogo fopra le mura , da cui non pio- 
vefse continuamente una mortale , e furiofa grandine. 
Si videro cofiretti a ritirarli . Ma appena voltarono le 
fpalle nuovi colpi li accompagnarono nella loro ritirata 
talché perdettero molta gente , e quafi tutte le loro ga- 
lere 

(i) Gli Scorpioni erano macchine della fpecie delle Ba- 
lefire , delle quali gli aotichi fi fervevano per lanciarci 
dardi , • J i falfi , 
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piegati ne! bàttere la città, gli attedienti ricorferoa 
tutti gli firattagemmi , e fecero tutte leazioni le piti 
volorofe , eccetto che non ebbero più 1* ardire di ten- 
tare alcun attalto. Un uomo folo,eduna folafcienza va» 
glion moltiflimo in certe occftfioni , fpecialmente quan- 
do fonoimpiegati opportunamente . Se mancava a Si- 
racufa quel folo vecchio . la città certamente era prefa. 
Benché i Romani follerò Rati affai forti , la folaprefen- 
za di Archimede arredò , e pofe in difcrdine tutti i loro 
difegni . 

Qui fi vede, nè mi fianco di ripeterlo, quanto 
giovi ai Principi proteggere le arti , aiutare gli uomini 
letterati; e dare coraggio alle Accademie delle fcienze 
con drfiinzioni onorifiche , e ccn lolide ricompenfe , le 
«piali certamente non rovinano , e non fanno giammai 
impoverire uno fiato . Lafcio da parte la nafcitae la no- 
biltà di Archimede, giacché a quefie ei non era debitore 
nè della felicità della mente , nè della fuafapienza .Non 
voglio riguardarlo , fe non come uomo dotto , e come 
efperimentato Geometra . Quali danni non avrebbe 
fofferti Siracufa , fe per rifparmiarfi qualche fpe- 
fa , e qualche penficne , fi folfe lafciató un tal 
uomo nell’ ozio , e nell’ ofcurità ? Gerone non fece co- 
si . Ei conobbe il merito del gran Geometra ( cognizio- 
ne , eh 1 è un gran merito nei Principi ) . L’ onorò ; e fe 
ne fervi , fenz’ afpettare , che il bifogno , e la necefli- 
tàve lo sforzalfero , poiché troppo tardi farebbe fiato 
il di lui ajuto . Con favia precauzione , vero carattere 
di un gran Re , e di un gran Miniftro , preparò nel tran- 
quillo tempo della pace tutto ciò , eh’ era neceflario 
per fofienere un alfedio , e per fare con fortuna la guer- 
ra , benché allora nulla dovefse temerli dalla parte de* 
Romani , co’ quali Siracufa aveva fìretta amicizia .Nel- 
lo ftelfo tempo fi vide efeire in un momento , quali prò* 
dotto dalla terra , un numero incredibile di macchine 
di ogni forte e di ogni grandezza, alla fola vifia delle 
quali dovevano rimanere confuti , e fpaventati gli efer- 
citi « 

Fra 
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Fra quefte macchine molte erano cofirnife rii ma- 
niera, che potendofene appena concepire l’effetto , d 
dubiterebbe , che le medefime vi foffero fiate , fe folfe 
permeffo di dubitare della fede degli Scrittori , come 
per efempio , Polibio autore quali contemporaneo, che 
Scriveva fopra memorie allora recenti , e che correva- 
no per le mani di tutti . Ma quale ragione vorrà , che 
non fi debba credere al confenfo unanime degl* Iftorici 
Greci , e Romani , amici , e nemici , intorno a fatti , 
de’ quali gl' interi eferciti furono tefiimon; , e ne fenti- 
rono gli effetti , e che ebbero tanta influenza fopra gli 
accidenti di quella guerra ? Le cofe fatte nel Suddetto 
affedio di Siracufa dimoftrano , quanto gli antichi aves- 
sero raffinato 1* ingegno , e fin a qual fogno intendefle- 
ro l’arte di fare , o di foftenere gli aifedj . Le artiglierie 
de’ tempi noftri , che imitano cosi perfettamente il tuo- 
no, non fanno più effetto di quello faceffero allora le 
macchine di Archimede .feppure vogliamo confeffare » 
che le nofire ne facciano tanto . 

Si l’acconta d'uno fpecchio ardente , col quale Ar r 
chimede incendiò una parte deli’ armata marittima dei 
Romani . L’invenzione sarebbe fiata rara ; ma ficcome 
niun antico Autore ne parla , fi può riguadarla come 
lina tradizione moderna lenza verun fondamento . Da- 
gli Antichi fi conofcevanogli fpccchi ufiorj ; ma non 
erano di tale fpecie , che sembra impraticabile . 

Marcello avendo rifoluto di tenere fola mente bloc- 
cata la città di Siracufa , lafciò Appio davanti la piaz- 
za colle due terze parti dell’efercito , ed egli col rima- 
nente penetrò entro l’isola , ove fece , che molte città 
entraffero nel partito de’ Romani . 

Nel medefimo tempo , Imilcone Generale de’ Car- 
taginefigiunfein Sicilia .conducendo una grand’arma- 
ta, colla fperanza di riacquifiarla , e di discacciarne i 
Romani . 

Ippocrate efci di Siracufa con dieci mila uomini 
d’ infanteria , e cinquecento cavalli , per unirfi con 
Imilcone, e fare eli concerto la guerra contro Marcel- 
lo • 


Digitized by Googl 


dm Success, m Aeess. Lib. XX. rt? 

lo , Epicide vi reftò , per comandare nel tempo del 
Wocco . 

Le armate marittime delle due nazioni comparve- 
ro nel medefimo tempo fopra le fpiaggie della Sicilia ; 
ma quella de’ Cartagine!! , conofcendofi più debole deli’ 
altra , non avendo ardire di efporfi al pericolo d’ un 
combattimento, veleggiò colla maggior celerità poflìbile 
verfo Cratagine . Secondo Polibio , Marcello fi era fer» 
mato per otto mefi con Appio davanti Siracufa , dove 
terminò l’anno del fuo Confidato . Tito Livio pone ia 
quefi’anno le fpedizioni di Marcello nella Sicilia , e la 
vittoria riportata contro Ippocrate , cose, che neces- 
fariamente accaddero nel fecondo anno dell'afsedio . Li- 
vio non ha parlato di quefro fecondo anno , avendo at- 
tribuiti al primo tutti gli avvenimenti fudderti. Infatti 
era cofa molto inverifimile, che nudavi fi facefie. Que- 
lla congettura è del Sign. Crevier Profeffore di Retto- 
rica nel Collegio di Beauvais , che vuol darci una nuova 
edizione di Tito Livio arricchita d’oiTervazioni , delle 
quali fono perfuafo,che il Pubblico fi troverà foddisfat- 
to . Il primo Tomo di que d’edizione è già efcito alla lu- 
ce da qualche mese indietro. Vi fi vede nel principio 
una lunga Prefazione , che merita d’efiere letta . 

Una buona parte dell’ anno fecondo fu impiegata 
da Marcello in varie fpedizioni fatte nella Sicilia . Ne! 
ritornar da Gergenti incontrò 1’ efercito d’ Ippocrate, 
ch’egli fconfiffe , trucidandone otto mila foldati . Que- 
lla di lui vittoria tenne in dovere coloro , che già penfa- 
vanodi abbracciare il partito Cartaginefe . In feguito 
ei tornò innanzi a Siracufa;ed avendo fatto partire per 
Roma Appio , che andava a chiedere il Confidato , die- 
de il di lui podo a Quinto Crefpino . 

Nel principio della terza campagna Marcello , di- 
fperando quafi alfolutamentedi poter prendere Siracm- 
■ fa , o con la forza , perchè Archimede gli opponeva fem- 
pre oftacoli infuperabili , o con la lame , perchè ia 
flotta Cartaginefe , ritornata più numeròfa di prima , 
la pfovedeva liberamente dtl bifognevole , esaminò ; fe 
doveva trattenervi!» per profeguire l’ affedio , ovvero 
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rivolgere tutti gli sforzi contro Gergenti . Prima però 
. di prendere l'ultima rifo l'azione volle provare,fe gli rie-, 

fciva di renderli padrone di Siracufa per mezzo di qual- 
che intelligenza fegreta . Aveva egli nel nel fuo Cam- 
po molti fòldati Siracufani andati a cercarvi aGlo fin dal 
principio delle turbolenze . Uno fchiavo d’efli ordì fé-* 
gretamente una congiura , nella quale entrarono forfè 
ottanta de’ principali della città , che fi portarono fuc- 
ceflivamente nel di lui Campo nafcofii in certe barche 
lotto le reti de’ Pefcatori . La trama era vicina a dop- 
piare , quando un certo Atta lo , motìo dal difpetto di 
non efiervi fiato comprefo , ne avverti Epicide , il qua- 
le fece morire tutti i Congiurati . 

Queft’ imprefia cosi sfortunata pofe 1’ animo di 
Al arcello in un nuovo imbarazzo.Mentre immerfo in un 
profondo dolore aveva Continuamente fotto gli occhi la 
vergogna , che gli farebbe ridondata dal dover levare 
un’afsedio , dopo d’aver confumato tanto tempo , e fat- 
te perdite cosi grandi di uomini , e di vafcelli , un cafo 
accidentale gli offri un nuovo ripiego , e Io rimife in 
ifperanza . Alcuni vafcelli Romani avevano prefo un 
certo Damipo , fpedito da Epicide , per trattare con Fi- 
lippo Re di Macedonia . I Siracufani dimofiravano mol- 
ta premura di rifcattarlo ; e Marcello non vi difsenti . 
Si fcelfe pertanto un luogo vicino al porto di Trogili 
% per farvi le conferenze intorno al rifcatto del prigionie- 

ro . Siccome fi ebbe occafione di andarvi molte volte , 
così accadde ,che un foldato Romano volle riguardare 
in vicinanza la muraglia con molta attenzione , e dopo 
d’avere numerate le pietre, esaminata coll’occhio la mi- 
fura di ciafcuna d’efse , e calcolata con la mente tutta 
quell’altezza , gli parve piùbafsa di quello , che l’aveva 
creduta ; quindi pensò; che fi sarebbe potuto facilmen- 
te fcalarla,efenza perderne memento di tempo comuni- 
cò il fuo penfiero a Marcello . Non tutti gli ftratttagem- 
xni pofsono fempre venire in mente ad un Generale, on- 
de un foldato femplice può talvolta fuggerirgli qualche 
buon configlio. Marcello, invece di deprezzar l’avvifo , 
1 e ne aflìcurò con gli occhi proprj. Avendo frattanto fat- 
te 
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te prapare le fcale per l’efecuzione la congiuntura d’u“ 
ca folle nnità , che per tre giorni continui fi celebrav* 
nella città in onor di Diana , ne’ quali tutti gli abitan- 
ti fi davano in preda all’ allegrezza , ed agli ftravizzi . 
Giunta la notte , quando gli parve , che i Siracufani , 
dopo d’ efsere fiati lungamente alle menfe , dovefsero 
efser immerfi nel Tonno , fece avanzare fenza ftrepito 
un corpo di mille fcelti foldati con fcale verfo le mura . 
Quando i primi furono giunti all’ altezza fenza efsere 
uditi da alcuni, gli altri incoraggiti dall’ardire , e dalla 
grandeintrepidezza dti loro compagni li feguirono im- 
mediatamente . Quefti mille foldati , profittandodella 
quiete de’ nemici , i quali o erano ubbriachi , o addor- 
mentati , fcalaronoben prefto le mura; dopodiché, 
avendo forzata la porta dell’ Efapilo, aprirono l’ ingres- 
fo alle Truppe , che s' impadronirono della parte delle 
città . chiamata Epipola . 

Non fi trattava più allora d’ ingannare i nemici , 
ma di atterirli . I Siracufani rifvegliati dallo ftrepito 
incominciavano già a turbarli , ed a metterli in moto . 
Marcello fece Tuonare improvvifamente le trombe , le 
quali eccitarono un tale spavento , ed un orrore così 
grande nei cuori de’cittadini, che tutti fi diedero a fug- 
gire , credendo , che tutta la città già fofse in potere 
del nemico. Refifieva però tuttavia alle loro forze* la 
più ione , e la più bella parte della città , chiamata 
Acradina , la quale aveva le mura feparate dal rima- 
mente della città medefima . 

Marcello allo fpuntare del giorno era entrato nel- 
la città nuova (1), e propriamente nel Rione detto Ti- 
ca . Epicide , avendo prontamente radunati alcuni 
foldati , che aveva nell* ifola , che confinava coll’Acra- 
dina , marciò contro Marcello : ma avendolo trovato 
più forte, e meglio accompagnato di quello , ch’egli 
aveva creduto , dopo una breve fcaramuccia fichiuse 
nell’ Acradina . Tut- 

(1) La città nuova , o fia Napoli , era Epipola , che ne- 
gli ultimi anni era fiata comprefa nella città , e circondata 
di mura . 
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Tutti i Capitani, e gli UlTìziali, eh* erano eoa 
Marcello , fi congratularono con erto della di lui buo- 
na fortuna; ma il Confde , dopo d'aver ofservata 
dall' altezza della muraglia la bellezza interiore , e la 
grandezza di quella città , fi dice , che verfafse qualche 
lagrima , e s’ intenerifse per la sorte infelice , a cui effa 
doveva foggiacere . Si richiamava alla memoria le due 
formidabili armate marittime degli Ateniefi, che in 
altri tempi erano perite folto le mura della medefima : 

I due nurnerofi eferciti tagliati in pezzi infieme coi due 
illufiri Generali , da' quali erano comandati . Tante 
guerre con tanto coraggio foftenute contro i Cartagi- 
nefi : Tanti faraofi tiranni , e potenti Re : e più d'ogn* 
altro Gerone , la memoria del quale era ancora recen- 
te , e che fi era difiinto con tante virtù reali, e molto 
più cogl’ importanti fervizj refi al popolo Romano , i di 
cui interefiì gli erano flati a cuore quanto i fuoi . Modo 
da tutte quefie ragioni , che gli pattavano per la mente, 
credè d’ efierein dovere , prima di attaccare l’Acradi- 
na , di fpedire agli attediati , per efortarli ad arrenderli 
volontariamente, ed a prevenire l’eccidio della loro 
città. Ma tutte le di lui rimo ftranze , ed efortazionl 
furono inutili . 

Allora , per non lafciarfi alle fpalle le fortezze, che 
potevano raoleftarlo , attaccò il forte chiamato Eutfa- 
lo , eh’ era neU’eftremità della città nuova , e che do- 
minava fopra tutta la campagna verfo la parte di terra 
e dopo d' averlo fuperato , e d’ avervi pofta una buona 
guarnigione,rivolfe tutti i fuoi sforzi contro l’Acradina. 

Frattanto giunfero Ippocrate , ed Imilcone . Il 
primo , che conduceva i Siciliani , avendo collocato , e 
fortificato il fuo campo nelle vicinanze del porto gran- 
de , e dato il fegno a quelli , che occupavano 1’ Acradi* 
na , affali il vecchio campo de’ Romani , ove comanda- 
va Grifpino ; e nel tempo medefimo Epiride fece una 
fortita contro Marcello. Nè l’una, nè l’altra delle 
due imprefe riesci , perchè Ippocrate fu vigorofamen- 
te rifpinto da Crifpino , che lo infegui fino alle trincee.e 
Marcello coftrmfe Epicide a rinchiudere nell'Acradina. 

Nel- 
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Nella ftagione d' autunno insorse una pefiilenza , 
::n -- ; che cagionò una grande itrage nella città, ed un^ mag- 
-? 5 : •' giore nel campo de’ Romani , e de’ Cartaginefi . Il ma- 
*le ne l principio non era molto perniciofo , e non aveva 
-‘•—^origine , fe non dall’ aria cattiva , e dalla flagione : ma 
"^"-^attefa la comunicazione con gli ammalati , e le poche 
-iti ^diligenze ufate , degenerò in appreffo in contaggio . 
:r y ; -Quindi accadeva , che alcuni, negletti, ed affatto ab- 
:-n:-Jbandonati , morivano per la violenza del male , ed altri 
z:c. i che ricevevano aiuti , divenivano fatali a tutti quelli, 
z: eruche loro fi avvicinavano . La morte , e la villa di quel- 
li , cheli feppellivano , prefentavano continuamente 
-^.--• calgli occhi uno fpettacolo compaflìonevole . Non fi udi- 
-_-»r?^va dapertutto di giorno , e di notte, fe non pianti, e 
t tri .1 lamenti . Finalmente 1’ abito fatto al male aveva tal- 
.-x; jmente induritigli animi , e foffocato ogni fentimento 
. -x: idi compaifione , che non folamente più non fi piagne- 
- Vano i defunti , ma fi lafciavano ancora insepolti. 
.-.-v 3 Quindi in ogni luogo fi vedevano cadaveri efpofti agli 
occhi degli ammalati , che aljpettavano la fiefla sorte , 
„ 7. I Cartaginefi foffrirono più degli altri ; e ficcome non 
_ _ avevano verun luogo , dove rifugiarli , così perirono 
quali tutti , infieme coi loro Generali Ippocrate , ecj 
. .^Imilcone . Fin dal principio del male Marcello aveva 
? ~ - - ^ atti entrare i soldati nella città , ove i tetti , e l’ om- 
' ^ bra furono loro di qualche follievo ; ma contuttociò 
■*J_r j, moltilfimi vi terminarono i loro giorni . 

Intanto Bomilcare Comandante della flotta Car- 
taginefe, il quale aveva fatto un secondo viaggio in 
•^'.Cartagine, per condurvi un nuovo foc corso , tornò 
" con cento trenta navi , e con cento fette vafcelli da 
^ carico ; ma i venti contrari non gli permisero di fupe- 
r are il capo Pachino . Epicide , temendo , che fe i ven- 
ti continuavano , la flotta da eflì rispinta non ritornaf- 
r fe nell’ Affrica , lafciò 1’ Acradina a* Generali delle 
i-' truppe mercenarie , andò a parlare a Bomilcare, e lo 
x ? perfuafe ad avventurare un combattimento navale , 
-X-' fubitoche il tempo lo avelie permeilo . Marcello veden- 
"r "Tj * c ^ ie truppe de’Siciliani diventavano ogni giorno 
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piu numerose che se aspettava di lafciarfi chiudere in 
6 irne ufa farebbe fretto dalle parti cosi di terra , come 
di mare, prefe il partito , benché fotte più debole d| 
vafcelìi , di opporli al pattaggio dell’ armala Cartagi- 
ne fe . Subitoche fu celiato l’ impeto dei venti Bomiica-» 
re li allontanò dal Capo , a fine di oltrepaflarlo con pi\» 
purezza , Magnando vide le navi Romane andargli 
impniyvifamente incontro in tanto buon ordine, fen-» 
za làperne perché prese la fuga ; ed ordinando a’ va-, 
{cellula fatico di ritornare in Affrica, fi ritirò nel por-? 
todi Taranto • Suicide , delufo nelle sue peranze, e 
non aven lo più ardire di rientrare nella citta già mezza 
prefa, fece vela verfo Girgcnti , piuttofto coll’idea dj 
Spettare il fine deli' attedio , che per far da colà qnaU 
che movimento . 

Quando nel campo de’ Siciliani fi feppe , che Epi— 
cide era efeito da Siracufa , e che i Cartaginefi avevano, 
abbandonata la Sicilia , dopo d’ avere intefe ledifpoG- 

Ì ioni degli attediati , etti fpedirono a Marcello alcuni 
deputati, per trattare delle condizioni lòtto le quali 
Siracufa doveva arrenderli. Si accordò , col conftnfo 
deli’ una parte , e dell' altra , che ciò , eh’ era fiato dei 
Re , dovefs* efsere de’ Romani , e che il rimanente re-ì 
fotte ai Siciliani , ai quali fi lafciava la libertà, ed il 
dritto di governarli fecondo le loro leggi . Dopo quefti 
preliminari i Deputati, chiefero d’entrare in confe- 
renza con quelli , ai quali Epicide aveva data la cura 
del governo durante la Iba attenza , e dittero loro , che 
1’ elercito li aveva fpediti a Marcello , ed agli abitanti 
di Siracufa , acciò tutti i Siciliani , cosi quelli , che li 
trovavano nella città, come gli altri , eh’ erano fuori, 
fiotterò trattati egualmente , e non fi facefse veruna 
convenzione particolare. Avendo quindi ottenuta la 
permittìone d’ entrare nella c’ttà, e di parlare a’ loro 
congiunti, ed amici, dopo d’ aver loro efpofte le cofe 
intorno alle quali erano già convenuti con Marcello . e 
prometto , che farebbono fiati confervati invita , li per- 
lifero, ad incominciare dal togliere il comando a’ tre 
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Governatori eh* EpicMc aveva lafciati in fua vece ,* 
lo che fu nei momento fleffo efeguito . 

Dopo di ciò , avendo radunata l’aflernblea del po* 
polo , rapprefentarono , „ che de’ mali , eh’ effo aveva 
fin allora fofferti , e che avrebbe fofFerti in apprefso , 
non doveva accufar ia fortuna , giacché da efib Iblo di- 
pendeva ridurli ai fine : che, fe i Romani avevano in- 
traprefo 1’ affedio di Siracufa , lo avevano fatto per 
affetto , non già per odio verfo i Siracufani , e che fo- 
lamente dopo d' avere udita l’oppreffione , in cui li te- 
nevano Ippocrate , ed Epicide , prima ambi- 
ziofi fatelliti di Annibaie , e dipoi di Geronimo , aveva- 
no prefe le armi , td incominciato 1* afsedio della città , 
non per rovinarla , ma per diflruggere i tiranni , Sog- 
giunfero , che dopo la morte d’ Ippocrate , dopo l’afsen- 
za d* Epicide da Siracufa , dopo la morte deidi lui Luo- 
gotenenti , e dopoché i Cartaginefi et ano flati privati 
del pofsefso della Sicilia cosi per terra , come per mare 
I Romani fi credevano indovere diconfervar ia città, 
come fe Gerone, unico efempio di fedeltà riguardo a 
loro , fofse flato ancora tra* vivi . Che nè la città , nè 
gli abitanti non dovevano temere , fe non di loro fteili > 
fe fi lafciavano fuggir 1* occafione di rientrare in amici- 
zia coi Romani . Che mai più farebbero fiati nel cafo di 
trovare una circoftanza più favorevole , giacché fi era- 
no allora liberati dal dominio violento de’ loro tiranni ; 
c che quindi dovevano primieramente valerli della liber- 
tà acquiftata , per ritornare al loro dovere , 

Quello difeorfo piacque eftremamente atutti.nul- 
ladimeno fi giudicò di creare nuovi Magiftrati prima di 
nominare 1 Deputati ; anzi quelli furono tratti dal 
numero de’ primi . Quello, che parlava in nome loro, 
e eh’ era unicamente incaricato di fare gli sforzi potàbi- 
li, per ottenere.che Siracufa non folle diftrutta , indriz- 
zaniofi a Marcello dtfse. „ Non è già il popolo di Sira- 
cufa quello, che ha rotta il primo 1’ alleanza con voi, 
e che vi ha dichiarata la guerra , ma Geronimo , anche 
meno reo verfo di voi , che verlo la fua patria . Quan- 
do colla di lui morte fi è rlftaòiUta la pace , nou da ve-» 
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rnn Siraeufano è fiata turbata , ma da Ippocrate . e 
da Epicide , fatelliti del Tiranno . Quelli vi anno fat- 
ta la guerra , dopo d* averci ridotti in ifchiavitu o con 
b violenza . o con V accortezza , o con la perfidia ; né 
fi può dire , che noi abbiamo goduto d’un momento di 
libertà , fe non quando fiamo vifluti in pace con voi . 
Ora , giacché fiamo diventati padroni di noi medefinu 
per la morte di quelli, che opprimevano Siracufa.vema- 
mo nello fteflò momento a mettere nelle voftre mani le 
noftre armi,le nofire perfone.le nofire mura, e la noura 
città.rifoluti di non ricufare veruna delle condizioni, che 
vi piacerà d'imporci. Per altro, feguì egli a dire .fempre 
parlando a Marceilo.fi trartaqui tanto del voftro.che del 
no ftro intercise . GliDeivianno conceda la gloria di 
aver prefa la più bella e la più illufire città della Grecia, 
Tutto ciò.che da noi fi c fatto per terra , e per mare ad 
altro non ferve.che ad accrescere il votfro trionfo.edad 
innalzarne il prezzo . La Fama non è mallevadrice ba- 
iiuutemente fedele per farvi conofcere la grandezza , e 
la forza della città , che avete pref^; nt la pofierilà po- 
trà giudicarne, fe non cogli occhi fuoi propri .Bitognerà, 
che tutti coloro , che qui verranno, da qualfifia luo- 
go del mondo fieno partiti , vedano ora i trofei delle 
vittorie da noi riportate fopra gli Ateniefi , e Carta- 
jginefi , ed ora quelli da voi riportati fopra di noi ; e che 
Jbiracufa , pofta fempre folto la protezione di Marcello 
(ia un monumento perpetuo , e fiabile del coraggio , e 
della clemenza di quello , che l'ha prefa , e che 1 avra 
conservata. Non farebbe forfè cofa giuba, che la memo, 
ria di Geronimo facefse maggiore impreffione nell ani- 
mo voftro , che quella di Gerone ? Quefio è fiato vofiro 
amico per più lungo tempo di quello , che l’altro Ha fia- 
to voftro nemico . Voi avete efperimentati , mi fia per. 
mefso di dirlo, gli effetti dell’amicizia di Gerone; ma le 
pazze intraprefe di Geronimo fono fiate colpa,e danno 
diluitolo. 

La difficoltà non confifteva nell* ottenere da Mar- 
cello ciò , eh’ eflì bramavano , ma nel conservare la 
tranquillità , e l’ armonia nella città , I fuggitivi per- 
fu afi di efcere dati nelle mani de’ Romani , iofpù’arono 
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Iofiefiio timore ai foldati ftranieri: Avendo pertanro 
prefe le armi , improvifamente nel tempo , in cui i De- 
putati erano tuttavia nel campo di Alarcello , incomin- 
ciarono dall’ uccidere quelli innalzati di frefco ai Magi- 
ftrati ; e correndo in ogni lato, davano la morte a 
quanti incontravano, e rubavano tuttociò, che loro ve- 
niva alle mani . Per non rimanere fenza Capitani fcel- 
fero fei UiHziali , tre per comandare nell’ Acradina , e 
tre nell'ifola . Cefsato il tumulto , i foldati ftranieri fi 
accorfero da tutto ciò , ch’era fiato conchiufo con’i Ro- 
mani , che la loro caufa era affatto feparata da quella 
de’ fuggitivi ; ma efsendo nel medefimo ifiante tornati 
j Deputati , eh’ erano fiati fpedlti a Marcello » ne furo- 
no interamente difingannati . 

Fra quelli , che comandavano in Siracufa fi trova- 
va uno Spagnuolo chiamato Merico , il quale fi ebbe la 
maniera di corrompere . Coftui aprì di notte la porta 
vicina alla Fontana di Siracufa , e v’ introduce i folda- 
ti mandati da Marcello . Quefio allo (puntare del gior- 
no feguenre fìnfe di aflalire l’ Acradina , per richiamar 
quivi tutte le forze della cittadella , edell’ifola, e per 
facilitare ai vafcelli , già preparati , la maniera di sbar- 
care alcune partite di truppe neU’ifola. Tutto riefc'r 
appunto, com’ei aveva immaginato. I foldati diRefi da* 
vagelli nell’ifola, trovando i pofii quali voti, e le porte, 
dond’ erano efeiti i foldati della Cittadella , per anda- 
re contro Marcello , tuttavia aperte , fe ne impadro- 
nirono dopo un breve combattimento . Marcello av- 
vertito , eh’ era fiata già prefa l’ifola, ed una parte 
dell’ Acradina , e che Merico col corpo da effo coman- 
dato fi era unito colle fue truppe , fece Tuonare la riti- 
rata , affinchè le ricchezze del Re , le quali peraltro 
non afcendevanoalla fomma che fi credeva , non dive- 
niflero preda de’foldati . 

Ellendo fuggiti i defertori , a* quali fi era efpres- 
famente lafciata Pefcita libera, furono da’ Siracufani 
apertejtutte le porte dell’Acradina,ed inviati a Marcelo 
alcuni Deputati incaricati di chiedergli (blamente, che 
fi conteotafie difalvare la vita ad elfi , ed a' loro figli . 

N ì Mar- 
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Marcello , «Tendo convocato il fuo configlio , ecf aldi- 
ni Siracufani , che fi Trovavano nel fuo campo , rifpofe 
in loro prefenza a que’ Deputati : „ Che Gerone non 
aveva per il'corfo di cinquant’ anni fatto tanto bene al 
popolo Remano , quanto male da molti anni indietro 
avevano tentato di fargli quelli , i quali erano fiati pa- 
droni di Siracufa ; che però la loro cattiva volontà era 
ridondata in danno di loro medefimi , efiendofi puniti 
da fe fretti d’ aver violati i trattati , ma in una manie- 
ra affai più crudele di quella, che da’Romrni fi fotte 
defiderata . Soggitinfe , che avefse attediata Siracufa 
per tre anni , non già per renderla fchiava del popolo 
Romano, ma per impedire , che i Capi de’ fuggitivi la 
opprimettero : che aveva fofferte molte fatiche-, e peri- 
coli nel tempo di quel lungo attedio ; ma che fi credeva 
bafiantemente ricompenfato dalla gloria di averla pre- 
fa , e dal piacere di averla falvata dalla rovina , che gli 
pareva d’ aver efsa meritata ,, . Dopo d' avere polle 
alcune guardie al teforo , e collocate molte falva guar- 
die nelle'cafe de’ Siracufani , che fi erano rifugiati nel 
ftto campo , abbandonò la città al faccheggio . Si pre- 
tende , che le ricchezze raccolte in tal occafione Ibpe- 
rafsero quelle , che fi potevano fperare dalla prefa del- 
la città di Cartagine . 

Un’ accidente funefto turbò l’allegrezza di Mar- 
cello , e gli fu d’ un dolore fenfibile . Nel tempo - in cui 
Siracufa era in movimento , Archimede , rinchiufo nel 
Ilio gabinetto , come un’ uomo divifo dall’ umano con- 
fòrzio , che non fa ciò , che fi fa degli altri uomini, era 
applicato ad efaminare una figura Geometrica, tenen- 
do in efsa occupati , non fittamente gli occhi , ma an- 
che lo fpirito , talché non aveva udito, nè il tumul- 
to de’ Romani , che correvano qua , e là da per 
tutto , nè lo firepito della prefa della città . 
Jn tale fiato gli fi prefentò improvvifamente un folda- 
fo , e gli ordinò di feguirlo , e diportarli prelso Mar- 
cello. Archimede lo pregò a dargli tempo di terminare 
Sa dimofirazione d’ un problema . lifoldaro., che non 
faceva alcun conto nè della diraoftraziene , nè del pro- 
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Blem» , impugnò la fpada, e l’ucctfc. A tal notizia 
Marcello rimafe afflitti flì mo ; nè potendo rifufcitarlo , 
èome avrebbe defìderato , ne onorò , per quanto gli fa 
poflìbile , la memoria . Avendo ricercati tutti i ìli lui 
congiunti li trattò difiinttunente , e li ricolmò di privi* 
fcgi . Fece quindi ad Archimede funerali magnifici, e 
gli erefse un monumento tra gli uomini celebri, che fl 
erano più dittimi in Siracufa . 

Articolo f e R i ò. 

A Rchimede nel tetta mento aveva pregati i funi con* 
giunti a porgli dopo la fua morte fopra il fepolcro, 
in vece di Epitafio , un Cilindro entro una sfera , cioè, 
un Globo , o figura sferica , ed afcriverfi al di fotro hi 
Correlazione , che anno tra loro que’dite fofidi , il con- 
tinente , ed il contenuto . Avrebbe egii potuto .riem-4 
piere le bafi della colonna del fuo fepolcro di batti ritte- 
vi rapprefentanti la fiori a dell* afsedio di Siracufa, in 
cui avrebbe potuto far la figura quali di un Giove ful- 
minante . Ma Rimando una nuova fcoperta , ed una 
cttmottrazioue Geometrica alsai più di tutte le celebri 
macchine da efso inventate , defiderò di farfi onore 
prefsò i Pofteri , mercè la fcoperta fatta della correla- 
zione della sfera col Cilindro nella medefima bafe.ed al- 
tezza , che è come quella dei due coltri . , 

f Sìracufani , tanto per l'addietro premuro!! di fa- 
vorire i Dotti non confervavano lungamente la fiima , 
e la gratitudine da éfsi dovute ad un uomo , che a ve v si 
tanto onorata la loro citta . In meno di cento qua rn ut* 
anni i di lui cittadini , malgrado i grandi benefizi rice- 
vuti da Afchimede. fe n' erano talmente' fcordati , che 
negavano d’efser egli feppellito in Siracufa. Quefi* 
particolarità ci è nota per mezzo di Cicerone . 

Cicerone , éfìfcrido Qu e fior e nella’ Sicilia ; ebbe cù-‘ 
riofita di cercare il fepolcro di Archimede , Curiofita- 
degna di un* uomo pari a Cicerone , e che fi dovrebbe 
inSitare dà tutti i vi aggi» tori . f Siracufani fofteneva-' 
no, che l v avrebbe" cercato invàdo- , non avendo ud'e’itf 
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avuta notizia veruna . Cicerone ebbe pietà della loro- 
ignoranza, la quale fervi ad accrefcergli la voglia di 
trovarlo . Finalmente , dopo molte diligenze , vide 
fuori della porta , che rifguarda Agi acas ( Girgenti ) , 
fra molti Sepolcri una colonna quafi coperta di fterpi , 
e di bronchi, nella quale gli parve di riconofcere la figu- 
ra di una sfera,, e eli un Cilindro . Quelli, che fi dilet- 
tano delle antichità , giudicheranno quanta fotte 1’ al- 
legrezza di Cicerone , il quale efclamò : Ho trovato 
ciò , che io cercavo . Si fece ripulire il luogo con la fal- 
ce ; fi aprì una firada fino alla colonna ; e vi fi difeopri 
r Ifcrizione , che tuttavia appariva , benché una metà 
de’ caratteri foffe fiata fcancellata dal tempo. Cosi, 
dice Cicerone terminando il racconto , la maggior cit- 
tà della Grecia , e quella, ch’era fiata la più florida 
per le lettere , non conobbe il teforo , che pofledeva , 
fe non dopoché un'uomo nato in un paefe , riguardato 
da’ Greci , come barbaro , non lo ebbe ad efl'a moftra- 
to . Un Arpinante le fcuoprì il fepolcfo d’un fuo citta— 
‘ dino così diftinto . 

Siamo tenuti a Cicerone dell’elegante , e curiosa 
narrazione a noilafciata ; ma non fi può perdonargli 
la maniera fprezzante , di cui fi ferve , parlando d’Ar- 
chimede . Infatti volendo opporre aliavita infelice di 
Dionifio il Tiranno la felicità d’ una vita moderata , e 
prndente, dice : „ Non ifiarò a paragonare la vita di 
Platone , e d' Archita , perfone dottiflìme , e prùden- 
tiffime , con quella di Dionifio, la più cmcciofa , la 
più miferabile , e la più abbGminevole , che fi pofla mai 
immaginare . Parlerò d' un’ uomo della città fua mede- 
lima , d’ un uomo ofeuro , che vifie molti anni dopo di 
lui , e lo trarrò dalla fua polvere , per farlo comparire 
fopra la feena col compaffo in mano . „ Tralafcio la na- 
feita d’ Archimede , giacché la dì lui grandezza è d’ un* 
altra fpecie. Ma poteva Cicerone trattare il maggiore 
“ira tutti gli antichi Geometri , uno le di cui feoperte 
fono fiate in ogni tempo oggetto dell’ ammirazione di 
tutti i dotti , come un uomo ofeuro , da nulla , e come 
un vile artefice impiegato nel fabbricare macchine , ed 
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ifinomenti ? Parlò forfè cosi , perchè la Geometria , e 
le fcienze fpeculative non erano mai frate {limate inRo- 
ma , dove non fi faceva conto , fe non di ciò, che ave- 
va correlazione col governo degli uomini , e colla po- 
litica . 

Orabunt c auffa s melius , caelique meatus 

Defcribent radio, &furgentia fydera dicent . 

Tu regeie imperio populos , Romane , memen- 
to . Virgtl. 

Quefta riflefsione è del Sig. Abate Fraquier nella fua 
breve Difsertazione fopra il riportato racconto di Ci- 
cerone . 

L'ifola della Sicilia è nel fine della lunga efienzione 
dell’ Italia , che fi fìende fra i due mari , e formava il 
_ paefe chiamato Magna Grecia , per eflere diftinto dalla 
Grecia cosi propriamente detta , dalle di cui colonie 
era effa fiata popolata . 

Siracufa , citta la più riguardevole della Sicilia » 
ed una delle più potenti di tutta la Grecia , fu fondata 
da Archita Corintio nell’anno terzo dell’ Olimpiade 
decima fettima . 

I due primi fecoli della di lei ftoria lòno molto ofcu- 
ri ; onde io li pafso fotto filenzio . Non incominciò ad 
elfere ben conofciuta , fe non dopo il regno di Gelone , 
e fucceffivamente per lo fpazio di dugento , e più anni 
fu feconda di molti accidenti . Per tutto quello tempo fi 
vide ora fotto la fervitù dei tiranni , ed ora libera fotto 
il governo popolare , fintantoché , foggiogata dai Ro- 
mani , formò una parte del loro Impero . 

Di quefti accidenti ho io trattato nei rifpettivi luo- 
ghi eccettoche dell’ultimo ; ma ficcome fon elfi divifi in 
vari pezzi.efparfi in differenti librinosi ho creduto di do- 
vergli riunire perchè fi pofla in una occhiata compren- 
dere tutta la ferie , e la conneffione, ponendoli il com- 
pendio , ed indicando , dove fono efpofii in tutta la loro 
efienfione . 

Gelone 

Avendo i Cartaginefi , di concerto con Serie , affiti 
liti i Greci dell» Sicilia , mentre quefto Principe faceva 
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una irrutione della Grecia, Gelone , cfie fi era impadro- 
nito di Siracufa , riporrò una famofa vittoria contro di 
quelli nel giorno medelimo.in cdifegui la battaglia del* 
le Termopile . Amilcare , Generale di Cartagine ,fuuc- 
cifo ili battaglia . Gli fiorici parlano diverfamente della 
di lui morte; e quindi mi fono contraddetto (r) In un 
luogo ho fuppofto con Diodoro di Sicilia, eh’ ei fu uccifo 
da’ Siciliani in battaglia ; ed in utl altro ho riferito con 
Erodoto , che per non fopravviveré al fuo tlifonore , ei 
fi precipitò volontariamente nel rogo, fu cui aveva fa- 
grificate molte vittime umane . 

Gelone , ritornato dopo la vittoria , entrò nell* Af- 
ftmblea difarmato efenza guardie , per rendere conto 
al popolo delle fue azioni ; e fretto da’ Siiacufani unani.' 
inamente per loro Re, regnò per cinque, o fei ann i niti- 
damente occupato nel render felici i popoli . Storia 
Antica T.I. Lib. II. Par II. Lib. VII.Cap.fi. 

Gerone I. 

À Gelone fnccede Gerone, il maggiore dei di lui fratel- 
li . Nel principio del fno regno ei meritò d’ efsere molto 
lodato : anzi da Simonide e da Pindaro fu celebrato nel * 

loro verfi non corrifpofe però al principio il fine.Quefto 
fegnò per undici anni . Lib.VII. 

Trafibulo. 

Trafi buio di lui fuccefiore co’ furti visti , e colla crudeltà 
fi refe odiofo a tutti i Sudditi, da'quali r dopo nn ann* 
éi regno , fu difcacciato dal trono , e dalla citta . „ Ivi 
Tempo di libertà 

Allora la città di Siracufa , e tutta la Sicilia godè 
della fua libertà per il corfo di quali quarant' anni . 

Fu ftabilita un’ annua folennità , per celebrarli il 
giorno del riftabilimento della libertà. 

Siracufa attaccata dagli A tenie!! . 

In tal intervallo gli Ateniefì , incoraggitidalleper- . 
fuafioni di Alcibiade, nel le fio anno della guerra del 
Peloponnefo fi portarono armati contro SiraCu’fà . Si fa 
qnanto quella riefeì funefta agli Ateniefì,, Lib. VII . 

Dio- 

* ^ 

(i) Nella Storia de’ Cartagicelì . . , 
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DioniGo il Vecchio . 

Il regno di quefio Principe fu celebre per la fua 
lunga durata di trentott’anni , ed anche più celebre pe* 
gli accidenti ftraordinarj , da’ quali fu accompagnato . 
T. I. Par. II. Cap. I. e Lib. XI. C. I. 

DioniGo il Giovane’ 

DioniGo il Giovane fuccedè al vecchio . Strinfe 
una particolar amicizia, ed ebbe frequenti conferenze 
con Platone , che da Dione congiunto di DioniGo era 
fiato impegnato a pafiare nella di lui Corte . DioniGo 
non traffe un gran prò fitto da’favj configli di quefìo 
Filofofo . ma fi diede in braccio a tutti gl’ eccelli , che 
fono infeparabili da’ Tiranni . 

A {Tediato da Dione G ritirò nella Cittadella , e fug- 
gi nell’ Italia . 

Belle qualità di Dione , che fu aflafiìnato daCalip- 
po nella fua cafa medefima . 

Tredici mefi dopo la morte di Dione, Ipparino fra- 
tello di DioniGo il Giovane difcacciò Calippo da Sira- 
cufn , e vi fi ftabìli . Ne’ due anni del fuo regno la Sicilia 
fu molto agitata . 

‘ Dionifio il giovane .profittando delle turbolenze t 
afcefe nuovamente fopra al Trono , che aveva abban- 
donato pel corfo di anni dieci. 

Filialmente sforzato da Timoleone fi rifugiò nella 
città di Corinto. „ T. I. Par. II. Cap. I. e Lib. XI. 
Gap. I. 

Tempo di libertà. 

Timoleone reftitui la libertà a Siracufa; e condus- 
se il rimanente de’ giorni fuoi in un* ozio glorioso .ama- 
to , ed onorato da tutti i cittadini , e dagli Stranieri . „ 
Lib* XI. . 

Quefi’ intervallo di libertà non durò per lunga 


tempo. 


Agatode . 

Agatode divenne ben prefio Tiranno in Siracufa 
T. I. Part.IL Cap. I. . 

Efercito crudeltà inaudite . 

Fermò uno de’ più arditi difegni , de’ quali abbiano 
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mai parlato le frorie . Pasfo a guerreggiare nell’Affrica 
s* impadronì delie piazze più forti ; e Taccheggiò tutto il 
paefe . 

Dopo vari accidenti , e dopo d’ aver regnato vent* 
Otto anni , perì miferabilmente . 

Tempo di libertà . 

Siracufa refpirò per qualche tempo , e godè con 
piacere del dolce Antro della libertà . 

, Fu però tormentata, ed inquietata dai Cartagine- 
G con guerre continue . 

Avendo chiamato Pirro in fuo foccorfo , i vantag- 
gi riportati nel principio dalle di lui armi , le fecero con* 
Cepire grandi fperanze , le quali però ben prefto fvani- 
rono . Pirro , effendofi ritirato frettolofamente , la fece 
cadere in nuove difavventure . „ T. I. , Cap. II.eLib. 
XVI. 

Geronell. 

La città di Siracufa non fu tranquilla , e felice , le 
non folto il regno di Gerone II ; regno , che oltre dell* 
effe re ftato iunghiflìmo , fu anche quaG Tempre pacifica 
Geronimo . 

Quefto regnò appena per un'anno;e la di lui morte fu 
feguita da turbolenze gravifiime , e dalla prefa di Sira- 
cufa fatta da Marcello . 

Dopo la prefa di quefta città le cofe accadute nel- 
la Sicilia fin alla intera fua riduzione fono poco memo- 
rabili . Si continuarono per altro le guerre da’ partigia- 
ni della tirannia , e de’ Cartaginefi , che n* erano i Pro- 
tettori ; maquefte guerre non ebbero molta durata ; e 
Roma fi trovò in poco tempo afloiuta padrona di tutta 
la Sicilia. La metà dell* itola era già divenuta provincia 
Romana dopo il trattato, con cui terminò la prima guer- 
ra Cartagirvefe. IavigOredi detto trattato la Sicilia fu. 
tlìvifa in due parti , 1* una delle quali rimafe a Romani , 
e l'altra continuò ad e fiere governata da Gerone . 
Quefta però, dopo la prefa di Siracufa ,pafsòanch* efla 
lotto il dominio Romano . 

Dopo la prefa di Siracufa tutta la Sicilia fu ridotta 
in Provincia Romana ; ma non fu trattata . come lo fu- 
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fono in appresogli Spagnuoli , edi Cartaginefi , a' qua- 
li fu impofio un certo tributo , quafi in prezzo della vit- 
toria , ed in pena de’ vinti : quafi vittoriae proemium , 
ac pena belli ; La Sicilia fottoniettendofi al popolo Ro- 
mano conferve tutti i fuoi antichi dritti f e coftumi , e 
gli ubbidì nella medefima maniera , con cui aveva ub- 
bidito a’ fuoi Re . Per vero dire , effa meritava tal di- 
ftinzione , e tal privilegio . Era fiata la prima tra tutte 
le nazioni firaniere a firingere amicizia , ed a collegati 
coi Romani era fiato il primo acquifto , che elfi ebbero 
la gloria di fare fuori dell’ Italia ; e finalmente la prima 
che loro diede il piacere di potere comandare a popoli 
ftranieri . La maggior parte delle cittadella medefiira 
avevano confervato peri Romani un’ amicizia , una fe- 
de , ed un’ affetto particolare. Servì loro come di firada 
per paffare nell’ Affrica ; nè Roma avrebbe sifacilmen- 
te ditirutti i Cartaginefi , fe la Sicilia non folfe fiata per 
elfi» un magazzino abbondante di viveri, ed un ficuro afi- 
lo delle di lei armate marittime . Per tal ragione , dopo 
la prefa , e la rovina di Cartagine , Scipione Affricano 
fi credè in dovere d’ arricchire le città della Sicilia d'un 
gran numero di pit ture , e di fìatue preziofe , acciò un 
popolo , che tanto s’ intereffava nelle vittorie di Roma 
ne rifentiffe i frutti, e ne confervafle i monumenti. 

La Sicilia farebbe fiata felice governata da’ Roma- 
ni, fe avelie avuto ne’Magifirati perfone fimili a Cice- 
rone , cosi ifiruiti degli obblighi della Magiftratura , e 
cosi attenti nel fare il proprio dovere . Arreca piacer© 
udirlo parlare in difefa della Sicilia contro di Verre . 

Dopo d‘ avere invocati gli Dei per teftimonj della 
fincerità di ciò, che deve dire . „ In tutti gl’ impeghi , 
„ profiegue egli , de’ quali il popolo Romano ini ha 
„ onorato finora , mi fono creduto obbligato da' lega- 
ti mi i più fagri della Religione ad adempirne degna- 
i, mente i doveri . Efiendo Quefiore ho riguardata tal 
,, dignità , non come un dono a me fatto , ma come un 
,, depofito affidato alla mia vigilanza , e alla mia fede . 
•*» Spedito ad efercitarela Queftura nella Sicilia , tìgj- 
„ randoini , che gli occhi di tutti follerò rivolti verfo 
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„ di me , mi sembrava , che la mia perfona , e la mia 
„ carica dovevano esporli sopra un gran teatro alla vi» 
# , fta di tutti i popoli , a* quali era. io presentato , co- 
me in ifpettacolo . Con tal penderò mi sono attenuto 
non folo dai piaceri , che derivano dalle pallio ni, ma 
f , anche dai più legittimi , e da quelli , che pajono i piu 
„ necefsarj . Son ora deftinato Edile ; e giuro agli Dei 
„ di sentire tutto il pelo di queft’ impiego, e malgrado 
„ l’ onore, che me ne ridonda ,d* edere in me minore l* 
„ allegrezza, il piacere, del penderò, e delle inquietudini, 
„ che provo nel defiderio.ch’ho di far conofcere.ch’effo 
,, mi è fiato dato , non già a cafo , o per nec edita , ma 
f , con ragione, e con difcernimento . „ 

Non erano però di tal carattere tutti i Governato- 
ri Romani ; anzi la Sicilia più d* ogni altro paefe efperi- 
mentò , come poche linee dopo Cicerone rimprovera a 
Verre , eh’ edì erano tanti Tiranni . Non credevano 
d’ efler armati di fafei , c di feuri , ed adornati dell’ au- 
torità dell’ Impero di Roma , fe non per efercitare im- 
punemente nelle provincie ladroneggi patenti, e per 
violare le leggi le più fagre delia giufiizia , e della one- 
ftà:talche niuno dira ava di poter falvare dalla loro vio- 
lenza nè i suoi beni , nè le case , nè la vita , nè l' onore 
mede fi ino . 

Da quanto fi è detto fin qui , Siracufa ha dovuto 
fembrarci quali un teatro difpettacoli differenti, ma 
tutti afsai ttravaganti , quando non fi voglia dire . che 
c’ è femhrata un mare , ora io calma , e tranquillo , ina 
per lo più agitato da venti , e da tempefte Tempre pron- 
te a fconvolgerla , Non fono fiate vedute in verun' al- 
tra Repubblica rivoluzioni cosi improvvide , cosi vio- 
lenti , e cosi variate , Comandata un tempo da’ Tiran- 
ni più crudeli , e governata in un’ altra da’ più favi de- 
gnanti . Ora regolata dal capriccio d’ un popolo inca- 
pace di giogo , e di freno ; ed ora docile, e perfetta- 
mente fottopolta all’ autorità delle leggi , ed all’ impet- 
ro della ragione , pafla alternativamente dalla fchiavi- 
tù la più dura alla più dolce libertà; e da una fpeciedi 
couvulfiooi , e di movimenti frenetici ad una vita pru- 
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dente, moderata, e tranquilla. I Lettori firiefiia, 
meranno facilmente alla memoria dall’ una parte i due 
Dionisj , padre, e figliuolo , Agatocle, e Geronimo, 
divenuti per le loro crudeltà 1’ oggetto dell* odio , c 
dell’ efecrazione ; e dall* altra Gelone , Dione, Timo., 
leone , e i due Gerani , amati univerfalmente , e rifpet* 
tati dal popolo . 

A che mai fi deve attribuire efiremità cosìoppoft® 
ed dternatfce cosi contrarie f Io non dubito, che 1% 
leggerezza , e 1* incoftanza de’ Siracnfani , carattere 
dominante fra elfi , non vi avelie avuta gran parte-.ma 
fono dipoi anche perfuafo , che ciò , che vi contribuì ». 
fu la forma fiefla del governo mefcoiato d'Arifiocrazia, 
e di Democrazia, cioè , divifo tra il Senato , o voglia-, 
pio dire i vecchi , ed il popolo . Siccome in Siracusa 
mancava un contrapefo capace di mantenere quefti due 
corpi in un giufto equilibrio , cosi quando [' autorità 
pendeva più verfo l’ uno , che verfo 1’ altro lato , anche 
il governo fi cambiava o in una Tirannia violenta , e 
crudele , o in una irregolare , sfrenata, ed illimitata, 
libertà , Quindi la confufione inforta in tutti gli ordini 
apriva a’ più ambiziofi tra cittadini la firada alla fupre- 
ma autorità , che gl’ uni per conciliare gli spimi de’cit- 
tadini , e per mitigare il pelò del loro giogo , efercita-, 
vano con dolcezza , e faviezza , con equi tà , e con po- 
polari maniere ; ed altri , meno virtuofi , fi portavano 
al più alfoluto , e più crudel difpotifmo » fotto il prete-* 
fio di confervarfela a fronte degli attentati de’ cittadi- 
ni medefimi , che gelofi della loro libertà , fi facevano 
lecito tutto per riaquifrarla . 

Altre ragioni rendevano ancora il governo di Si- 
racusa dtiìkiie , e davano luogo a frequenti mutazioni, 
Quefta città non fi era fcorclata di avere ottenute re- 
gimiate vittorie contro 1’ Affrica , e d’ avere efiefe le 
lue conquide , e porrate repjicatamente il terrore delle 
fue armi fino fbtto alle mura di Cartagine, come fece 
inapprefso.contrQ agli Ateuiefi . La fublime idea , che 
davano , le fue flotte , e le sue truppe della fua poten- 
za mari tùwu fumoùvQ v che oclL’in’iuioae fatta da.* 
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cipe, e foggetti alle leggi ; onde conchiudo, chele 
turbolenze , e le rivoluzioni di Siracuia accadevano 
meno per la leggerezza del popolo , che per colpa di 
quelli, che lo reggevano , a’ quali mancava-1* arte di 
maneggiare gii animi , e di guadagnarli i cuori . Scien-, 
za propria de’ Re, e di tutti quelli, che fono desinati 
«1 governo de’ popoli. 

libro ventesimo. 


PARTE II. 


Articolo Primo. 

Il Libro ventèlimo è divifo in tre articoli , cioè in tre 
compendi ; il primo , della Storia degli Ebrei dal 
regno d'Ariftobulo fin a quello d’ Erode il Grande ; il 
lecondo , della Storia de’ Parti dallo fiabilimento del 
loro Impero fin alla fconfitta di Graffo ; il terzo , dal- 
a tona de’Re di Cappadocia fin alla riunione di 
quelto regno coll* Impero Romano . 


*p fendo la fioria de’ Giudei fiorente conneffa con 
•' 8 Siria, ed’ Egitto, ne ho riportato 

ciò , che mi e fembrato più neceffario , e più attaccato 
al mio argomento. Qui foggiugnerò il refto della Sto- 
ria medefi ma fin al regno d’ Erode il Grande . Lo Sto- 
rico Giufeppe , eh’ è tra le mani d’ognuno , appagherà 
la curiofita di coloro, che voranno averne una cognizio- 
ne piu efatra . Efiì potranno anche leggere ilSig. Pri- 
de aox , di cui troveranno qui una gran parte . 

Ircano , Sommo Sacerdote , e Principe degli 
Ebrei, aveva jasciati morendo cinque tìgli ; Il primo era 
u 1 ^ con ^° Antigono, il terzo Alelfandro 

chiamava ^ * « 0010 • ed 11 l u!n “ S 
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Storta 

Arifiobuto , comeprimogenito .fuecedè al fuo^a- 
dre nel Sacerdozio , e nel Principato . Dacché egli fi vi- 
de bene fìabilito nell’uno , e nell’altro, prefe la corona, 
«d il nome di Re , non mai fino allora prefo da veruno 
fra i Giudei dopo la cattività di Babilonia . Il tempo gli 
parve opportuno per farlo , I Re di Siria , e d’ Egitto » 
che foli potevano opporvifi , erano deboli , occupati da 
guerre interine , e domeniche , e non bene riabiliti fui 
Trono- Sapeva inoltre , che i Romani fomentavano G- 
mili divifioni, e fmembrainentidegli fiati della Grecia , 
a fine d' indebolirla , e tenerla depreda . Dall’altra par- 
te Ariftobulo doveva naturalmente profittare delle vit- 
torie , e delle conquide de’ fuoi maggiori , che avendo 
data una fiabile confidenza alla Nazione Ebrea , l’ave- 
vano pofia in ifiato di fofienere la maefiàdi un Re pres- 
foi fuoi vicini . 

La madre di Arifiobnlo , in vigore del tefiamento 
d’ Ircano , pretendeva di governare ; ma Ariftobulo Ir 
fece rinchiudere in una prigione , dove la lafciò morire 
di fame . Riguardo a’ fuoi fratelli , amando eg'i tene- 
ramente Antigono , perchè maggiore di età, da princi- 
pio lo pofe a parte del governo , ma poco tempo dopo , 
col pretefto d’ una falfa accufa , lo privò eli vita , e rin- 
chiude gli aitri tre in prigione , dove li tenne , fin- 
ché vifie . 

Ariftobulo , pofto in pofleflo dell* autorità , che 
aveva avuta il fuo padre , fece guerra agl’ Iturei ; e do- 
po averne foggiogata la maggior parte , li obbligò ad 
abbracciare il Giudaifimo , come alcuni anni indietro 
Ircano vi aveva obbligati gli Iduraei , Propofe loro di 
farli circoncidere , e di profetare la religione Ebrea , 
o di efeire dal loro paefe , e d'andar a fiabilirfi altrove, 
Eflì penfarono efier meglio reftare , e fare ciò , che da 
loro fi richiedeva ; quindi furono incorporati cogli 
Ebrei nello fpirituale , e nel temporale . Quella prati- 
cadivenneuna delle raaifime fondamentali degli Afmo- 
nei ; ma dimoftra ,' che allora non vi era una giufia idea 
della Religione, che non fi deve far addottare colla for- 
za , ma colla perfuailone , e volontariamente . Il paefè 
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degtTturei formava una parte della CeleGria all'Orien- 
te delle frontiere d’ Ifraelle , pofta fra l’eredità della 
Tribù di Manafle al di là dal Giordano , fed il territorio 
di Damafco . 

Una malattia obbligò Ariftobulo ad abbandonare 
Iturea , ed a lafciare il comando delPefercitoa suo fra- 
tello Antigono, per terminare la guerra già incomincia- 
ta . La Regina , e i di lei partigiani , che invidiavano 
il favore , di cui godeva Antigono , profittarono di tale 
malattia, per irritare il Re contro di lui con falfe , e 
nere calunnie ; Antigono dopo d’aver felicemente con- 
dotta a fine la guerra -, tornò in Gerufalemme; ed il di 
lui ingreffo fu una fpecie di trionfo . Si celebfava allora 
la fella dei Tabernacoli, ed egli armato, e colle fue 
guardie, com’era entrato nella città, fi portò adirit- 
tura al Tempio , fenz’ anche dar tempo al fuo equipag- 
gio di metterfi in altro arnefe . Ciò glifu imputato a de- 
litto predò il Re , che prevenuto per altre cagioni con- 
/ tro di lui , gli mandò un ordine , che fi difarmafle , e 
che andafie follecitamente a parlargli, coll’idea, che 
avendo qualche reo difegno avrebbe ricufato di ubbidi- 
re; ed in tal cafo ordinò, cheli uccidere . L’inviato 
d’Ariftobulo , corotto dalla Regina , e da’ di lei parti- 
giani , gli riferi l’ordine tutto diverfo , e gli difle , che 
il Re bramava di vederlo armato , Antigono vi 1» 
portò fubito , e le guardie , vendendolo armato , l’uc» 
cifero . 

Ariftobulo informato quindi della trama ne fu in- 
confolabile . Tormentato dairimorfi per quefta morte -, 
e per quella di fua madre , menò una vita miferabile : e 
finalmente morì afflitto , e difperato . 

Salome moglie di Ariftobulo feguita la di lui mor- 
te , liberò i tre Principi ; ed AlelTandro Gianneo , il 
maggiore di tutti , dichiarato Re , fece morire quello , 
che era nato dopo d’eflb , e che gli aveva contraftata la 
Corona . Il terzo di nome Affatone , d’ indole quiete » 
ed amante della tranquillità , e della vita privata a 
godè del di lui favore , e ne fu protetto per tutta la fua 
vita . Altro d’ eflò non fi dice , fe non che diede Ut 
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fua figlia in ifpofa ad Ariftobulo il più giovane deifl-- 
gli del fuo fratello Aleflandro , e che poi lo fervi contro 
f Romani nell* allodio di Gerusalemme , ove fu fatto 
prigioniero , 

Frattanto i due Re di Siria , cioè Gripo ; che re- 
gnava in Antiochia , ed Antioco di Cizico in DamafcOj 
benché fratelli , fi facevano una crudel guerra , mentre 
regnavano nell* Egitto Cleopatra , e Alefsanclro il più 
giovane de’ di lei tìgli . e Tolommeo Latiro il maggio- 
re in Cipro . ' • 

Alefsandro Gianneo qualche tempo dopo d‘ efser 
ritornato in Gerufalemme , e d'aver prefo il pofsefso 
del trono pofe in piè un afsai numerofo efercito, con cui 
pafsò il Giordano , ed afsediò Gadara . Dopo dieci me- 
* fi fe ne impadronì , eprefe in apprefso altre piazze al di 
là del Giordano. Ma caminando con poca circofpezione 
nel ritorno fu battuto dal nemico,e perde dieci milafot- 
dati, il bottino, ed il proprio bagaglio. Ritornato in Ge- 
rufalemme opprefso dal dolore , e dal difonore , che da 
tal perdita adefsoderivava,provò anche una gran pena 
nel vedere, che molti, in vece d’aftliggerfi della Stia 
difgrazia , ne avevano un maligrto piacere . Dopo la 
difsenzione d’ Ircano coi Farifei , una parte dei Giudei 
era tempre fiata nemica della fua famiglia , e fpecial- 
mente d'efso ; e da ciò appunto ebbero origine idifor- 
dini , e le rivoluzioni , che cofternarono inapprefso il di 
lui regno . 

Quella perdita , benché grande , non impedì » 
che vedendo la cofia di Gaza fenza difefa . anclafse 
*d impadronirfi di Raffia, e d’Antedone , due Piazze 
poche miglia lontane da Gaza , che la tenevano co- 
me bloccata , e come era fiato il di lui difegno nell* 
attaccarle. Non aveva giammai perdonato agli abi- 
tanti di Gazad’aver data a Latiro numerofe truppe per 
le quali avevano molto contribuito alla di lui vittoria 
rella battaglia del Giordano , ìcjuindi cercava tutte le 
occafioni di vendicarli . 

Subitocbe i fuoi affari glielo permifero , andò con 
un ccnfiderabile efercito adafsediare la loro città . Ap- 
- * po- 
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polodoto , che n’era il Governatore , la difelè per un 
anno intero con tal coraggio , e prudenza , che acqui- 
etò una foni na riputazione . Il foo proprio fratello, det- 
to Gifimaco , non vide fenza invidia la di lui gloria , e 
la fua vi I pallone lo in Jufse ad ucciderlo . Quello fcia- 
gurato fi afsociò con alcuni fcellerati fuoi pari , che die- 
dero lacittàad Alefsandro . Quand'egli vi entrò, alve- 
derlo , ed all* udirne gli ordini ognuno avrebbe credu- 
to , che volefse ufare della fua vittoria con clemenza , 
e moderazione , ma quando fu padrone di tutti i pofii • 
e conobbe di non avere più ofiacoli , diede la libertà a’ 
lùoi foldati d'uccidere , di faccheggiare , e di diftrugge* 
re; quindi furono efercitate contro lafventurata città 
tutte le pofiìbili barbarie. Gli coftò però afsai caro il 
piacere della vendetta . Gli abitanti fi difefero come 
difperati , e gli uccifero un gran numero di Ibldati , ma 
finalmente egli foddisfece alla brutal fua pulfione, e ri- 
dufse quell'antica , e famofa città in un monte di rovi- 
ne. In ìeguito fe ne tornò in Gerufalemme , dopo efser- 
fi occupato per un anno in quella guerra . 

Qualche tempo dopo il popolo gli fece un' oltrag- 
gio di fornaio rilevio . Nella fella de’ Tabernacoli , men- 
tre egli era nel Tempio , ed in qualità di Sommo Sacer- 
dote offeriva full’ altare il fagrifizio folenne , il popolo 
incominciò a lanciargli limoni nel volto oltraggiandolo 
con parole , e trattandolo come uno Schiavo . Rimpro- 
vero , il quale dichiarava d’efser egli confiderato inde- 
gno e della Corona , e del Pontifica to , ed era conse- 
guenza delle parole , dette da Eleazzaro , cioè , che *a 
quadre d’Ircano era fiata fchiava . Tali indignità lo irri - 
tarono a fegno, che portoli egli alla tefta delle fue guar- 
die, uccife fei mila di que’temerarj. Avendo peròcono- 
fciuto efsere gli Ebrei troppo mal difpolti contro d'efso, 
non affidò più loro la fua perfona, ma formò le fue guar- 
die di truppe foreftiere , che fece venire dalla Pifidia , e 
dalla Cilicia fin al numero di fei mila , che lo accompa- 
gnavano dappertutto . 

Alefsandro vedendo, che per mezzo del rigore da 
efso ufato fi era alquanto fedata la tempefia già cccita- 
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ta contro d’efso « fi volfe contro i nemici efierni . Do- 
po aver riportati (opra di loro alcuni vantaggi , cadde 
in una imbofcata, e perdè la maggior parte del fuo efer. 
cito , potendo appena falvar fe medefimo . Al di lui ri- 
torno in Gerufalemme , gli Ebrei irritati da tal perdita 
gli fi ribellarono contro . Quefii fi lufingavano di tro- 
varlo debole , ed abbattuto da queft’ultima fcofsa , e di 
poterlo interamente difiruggere , come bramavano da 
lungo tempo indietro , ma Alefsandro , che non era nè 
tralcurato ; nè vile , ma eh’ era fornito d’ una efiraof- 
dinaria abilità , trovò ben prefìo le truppe necefsarie 
per far contro di loro una vigorofa refiftenza . Segui 
adunque una guerra civile tra Alefsandro , e i di lui 
fudditi , che durò per fei anni , e cagionò gran mali ad 
ambedue le fazioni: ma finalmente i ribelli rimafcrO 
abbattuti, e disfatti, 

Alefiandro avendo prefa una città , in cui fi erano 
rifugiati molti ribelli , ne condufse ottocento in Geni» 
falemme . dove dopo averli fatti crocifigere tutti in uri 
medefimo giorno , primache fofsero fpirati , fece con- 
durre le loro mogli , ed i loro figli , e li fece uccidere 
fotto i lor occhi , Nell'atto d’una cosi crudele efecu- 
zione il Re dava un banchetto alle fue mogli , ed alle 
fue concubine in un luogo , d’ onde fi vedeva tutto ciò 
che feguiva . Vifia , eh' era per lui , e per efse lo fpet- 
tacolo più gradito di quella fefta . Che orrore ! Nei fiei 
anni, ne' quali durò quefia guerra civile , perdettero 
la vita più di cinquanta mila ribelli . 

Alefsandro dopo averla terminata fece molte fpe- 
dizioni al di fuori con felice fuccefso . Ma ritornato in 
Gerufalemme , fi diede in preda alla crapula , che gli 
cagionò una febbre quartana , di cui morì in capo a tre 
anni , dopo aver regnato per ventifette . 

Lafció due figli , Ircano , ed Arifiebulo ; ma or- 
dinò , che finché viveva Alefsandra fua moglie , regnas- 
fe ella fola , e fi nominafse -chi più le piaceva de’fuoi 
due figli per fuc cefsore . 

Aleflandra, feguendo il configlio , che gli aveva 
dato il marito morendo , fì fottomife infieme coi fuoi 
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figli ai Farifei , dichiarando, che adempieva 1 * ultima 
volontà di Alefsandro . 

Cosi fi conciliò gli animi in maniera , che dimen- 
ticandoli ognuno dell’odio, che attefe ledi lui dure 
maniere aveva avuto per efso , lo cangiò in venerazio- 
ne , ed in rifpetto verfo la di lui memoria ; talché , in 
vece delle invettive , e delle ingiurie , che per l’addie- 
tro fi vomitavano contro di lui , fé ne facevano elogi, e 
panegirici , efaltandone 1’ eroiche azioni , che aveva-t 
no aumentata la potenza , il credito , e l’onore delia 
nazione : in una parola , il popolo ne fu talmente pla- 
cato , che s* indufse a fargli un funerale , che fuperò in 
magnificenza tutti quelli dei di lui predecefsori , e vol- 
le , che Alefsandra , com’ egli aveva deftinato . gover- 
nafse la nazione . Quindi fi rileva , che una cieca rafse- 
gnazione ai voleri de’ Farilèi era riguardata come un 
gran merito , e cancellava ogni difetto , anzi qualun- 
que più enorme delitto . Cofa troppo ordinaria riguar- 
do a coloro , che vogliono dominare . 

Quefta Principefsa , vedendoli già bene fiabilita , 
creò fommo Sacerdote Ircanofuo figlio maggiore, allo- 
ra in età di quali trentatrè anni , e diede, come ave» 
promefso , l'amminiftrazione dei rilevanti affari a’ Fa- 
rifei . Primieramente coftoro cafsarono il Decreto con 
cui Giovanni Ircano padre de’ due ultimi Re aveva an- 
nullate tutte le loro Coftituzioni avute per tradizione , 
le quali ripigliarono quindi in poi un maggior corso ; e 
fi diedero a perseguitare quelli , che sotto il regno pre- 
cedente fi erano dichiarati loro nemici , senzachè la Re- 
gina potesse impedirlo perchè col renderli dipendente 
dai Farisei fi era da se fìessa legate le mani . Avendo a 
tempo del suo marito avuta esperienza delle guerre ci- 
vili , e de* mali infiniti, ch'esse cagionano, temeva 
di non accenderne un’ altra ; e conoscendo, che l’uni- 
co mezzo di prevenirla , era quello di cedere alla vio- 
lenza di quelli uomini vendicativi ed inesorabili , credè 
di dover permettere un male , per impedirne uno più 
grande . 

Il detto fin qui può contribuir molto a f»r conosce. 
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re Io fiato del popolo Ebreo, ed 11 carattere di eh! la 
governava , 

I Farisei continuavano le loro persecuzioni contro 
quelli , eh' erano fiati ad elfi contrarj sotto il Re defini- 
to . Esageravano tutte le crudeltà, e tutti gli errori pro- 
curando cosi d’ oscurarne la memoria ; e con tal prete- 
fio fi erano disfatti di molti de’ loro nemici , chieden- 
done loro ragione , ed inventando nuove accuse , per 
rovinare quelli , che loro più difpiacevano . 

Gli amici , ed i partigiani del Re morto , vedenda 
che quefie persecuzioni non avevano mai fine , e ch’era 
fiata giurata la lor rovina, finalmente fi radunarono, 
ed andarono in truppa a parlare alla Regina avendo 
alla loro tefia Ariftobulo , di lei secondogenito . Le 
rappresentarono i servizi da efiì già prefiati al Re, la 
lor fedeltà , e cofianza in tutte le lue guerre , ed imba- 
razzi , ne’quali fi era egli trovato durante le turbolen- 
ze ; foggiu ngendo , effer per loro cofa troppo dura ve- 
derli fotto il di lei governo imputare a delitto ciò , che 
avevano fatto in di lui favore , e vederfi fagrificare all* 
odio implacabile da’ loro nemici , unicamente per efler 
affezionati a lei . ed alla dilei famiglia . Quindi lafup- 
plicarono ad impedire si fatte ricerche , o almeno , non 
potendo ciò fare , a permettere , che abbandonafsero 
la patria , per andare a cercarli un alilo altrove , ov- 
vero a fiabilirfi nelle piazze guarnite dalle di lei truppe# 
per falvarfi dalla violenza de’ loro nemici . 

La Regina rifentiva le loro angufiie , e l’ ingiufti- 
zia, che loro fi faceva-, ma non dipendeva da lei fecon- 
dare, i loro defiderj, perchè fi era da fe fiefla ridotta in 
una fpecie di fchiavitù, impegnandoli a nulla rifolvere 
lenza il confenfo de’ Farifei . Quanto è pericolofo ac- 
cordar una foverchia autorità a uomini di certo carat- 
tere ! Efsi credevano , che fi farebbe impedito il corfo 
della giufìizia ,fe fi foflTero fofpefe le perquifizioni con- 
tro i rei , lo che non fi doveva mai tollerare da alcun 
Coverno ; e perciò non si farebbero indotti a confen- 
t irvi. Dall'altra parte.Ia Regina fiimò di non dover per- 
metterebbe i veri, e fedeli amici di fua cafa abandonaf- 
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fefb il pr.efe, perchè farebbe allora ritnafla fen2a appog- 
gio , abbandonata alla difcrezione di una truppa di le- 
diziofi.ed in cafo di neceflìtà priva di qualunque rifugio. 
Si appigliò adunque al terzo partito , che le avevano 
-propofio , e li diftribuì nelle piazze dove aveva guarni- 
gioni . Vedeva ella in ciò due vantaggi il primo che i 
loro nemici non avrebbcno ardito d' attaccarli nelle 
piazze d’ armi , ed il fecondo , che avrebbe avuto fem- 
pre in eflì in fua difefa un corpo di riferva, onde aflicu- 
rarfi in occafione di turbolenze . 

Alcuni anni dopo , la Regina Alefsandra cadde in 
una grave malattia, che la ridufle agli eftremi . Arifio- 
JjuId il più govine tra i di lei figli , vedendo difperato 
il di lei riftabilimento , ed avendo già da gran tempo 
prima , formato il difegnod* impadronirli della corona, 
efcl di nottetempo furtivamente da Gerufalemme con 
un folo domefiico, e fi portò nelle piazze, dove, con tal 
difegno , erano fiati pofti di guardia gli amici del fuo 
padre, dai quali fu ricevuto a braccia aperte. Nel trat- 
to di quindici giorni , ventidue di quelle piazze , e ca- 
fielli vicini gli fi fottomifero:talchè egli divenne padro- 
ne quafi di tutte le forze dello fiato . Il popolo e l’efer- 
cito erano tutti difpofti a dichiararli in di lui favore; 
fianchi egualmente della dura amminlftrazionede’Fa- 
rifei , che avendo governato da padroni fotto Alefian- 
dra . erano divenuti infoffribili . I Giudei accorrevano 
in folla da tutte le parti ad arruolarli fotto gli ftendar- 
didi Arrifiobulo colla fperanza, eh’ ei fotte perdifirug- 
gere la tirannia dei Farifei , lo che non fi poteafperare 
da Ircano , di lui fratello maggiore .educato dalla ma- 
dre in uua cieca fommiflione a quella fetta , ed inoltre 
sfornito del coraggio , e della capacità neceflaria per 
un cosi gran difegno , e mancante d’ attività , di appli- 
cazione , e d’ ogni talento . 

Quando ì Farifei videro , che il partito di Alefan- 
dro fi aumentava , andarono , con Ircano alla loro te- 
tta , a rapprefentare alla Regina moribonda ciò che ac, 
cadeva ed a domandarle i fuoi ordini , e la fua afsiften- 
za ella rifpofe di non efler più io ifrato d’ at tendere a 
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tale fpecie d’ affari , e che ne lafciava ad efsi la cura * 
Iftituì però Ircano fuo erede univerfale ; • poco doppo 
fpit ò . 

Dopo la di lei morte ,ei prefe poffeffodel trono • 
ed i Farifei fecero ogni sforzo pofsibile per mantener, 
velo. Quando Ariflobulo fu ekito da Gerufalerome , 
efsi avevano fatto rinchiudere nel cartello di fi) Bari la 
di lui moglie , ed i di ini figli , per averli come in oftagio 
contro i di lui tentativi . Vedendo però, che ciò non ba« 
flava, radunarono un efercito.Lo ftefso fece Arifiobulo; 
ed una battaglia feguita fotto Gerico decife la contefa. 
Ircano, abbandonato dalla maggior parte de' fuoi, 
che prefero il partito di fuo fratello, fi rifugiò in 
Gerufalemme , e fi ferrò nel cartello di Bari ; ed i fuoi 
partigiani fi ritirarono nel tempio per afilo ; ma poco 
tempo doppo , fi fottomifero ad Arifiobulo , ed Ircano 
fu cortretto a venire ad un accomodamento . 

In efso , fu ftabilito, che Arifiobulo avefse la Coro- 
na, ed il (omino facerdozio; e che Ircano gli cedefse l u- 
na , e l'altro , e fi contentafse di vivere privatamente 
fotto la protezione di fuo fratello godendo in pace de’ 
fuoi beni . Ircano , amante del ripofo , e del comodo, vi 
confent t volentieri; ed infieme col di lui regno, ebbe fi- 
ne la tirannia dei Farifei, che dopo la morte d' Alefsan- 
dro , avevano fempre inquietato il regno . 

Non finirono però le turbolenze dello flato , ecci- 
tate dall'arabiziouedi Antipa.più cognito fotto il nome 
d’ Antipatro «padre di Erode . Era egli Idumeo d’ ori- 
gine ,ed Ebreo di Religione, come tutti gli Idumei , 
dopoché Ircano li ebbe obbligati ad abbracciare il Giu— 
daifmo.Efsendo flato educato nella Corte d'Alefsandro 
Gianneo.edi Alefsandra di lui moglie.che re gnò doppo 
di lui,aveva-acquiftato 1’ affetto d' Ircano , loro primo- 
genito colle fperanza d‘ inalzarli, mercè il di lui favore, 
quando ei fofse giunto ad ottenerla Corona. Ma ve- 
dendo fvaniti i fuoi difegni colla depofizione d'Ircano , 

e coll* 

(i) Bari era un cartello firuarofopra un’erta rocci fuori 
dd recinto del Tempio fui medcfimo monte . 
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♦ coll’elevazione d’ Arirrobulo , impiegò tutta la fu* 
abilità, e tutti i fuoi penfieri,per far rifalire Ircanoful 
trono . 

Quefio col di lui mezzo era primieramente ricorfo 
ad Areta, Re dell’Arabia Petrea , pregandolo, ad 
aiutarlo a riftabilirfi . Dopo diverfi avvenimenti , eh* 
io patto fotto filenzio , fi volfe a Pompeo , che nel ri- 
torno dalla fua fpedizione contro Mitridate , era patta- 
to nella Siria , il quale s’informò delle ragioni d’ Irca- 
no , e di Arifiobulo , che fi erano colà portati per di 
lui ordine . Accorfe quivi altresì un gran numero di 
Ebrei , per chiedere d’ efsere liberati dal dominio dell* 
tino , e dell’ alti'o . Quelli dicevano , che non doveva- 
no vivere fotto un Re , avendo da lungo tempo indie- 
tro avuto per capo il Sommo Sacerdote , il quale fenzT 
altro titolo li governava fecondo le leggi , e le cofiitu- 
zioni ad ette trafmefle dai loro antenati : che per vero 
dire i due fratelli erano della fiirpe Sacerdotale , ma 
che i mede fimi avevano alterata la forma del Governo 
in maniera , che fe non vi fotte appofto riparo , fi sareb- 
bero veduti ridotti in ifchiavitù . 

Ircano fi lamentava d’ Arifiobulo , che Io aveva 
ingiufiamente fpogliato del dritto di primogenitura , 
lafciandogli fittamente una piccola terra per fofientarfi. 
Lo accufava altresì di far il Corfaro , d’ infettare il ma- 
re , e di faccheggiare i vicini in terra ; ed in prova di 
ciò , che allegava , produfle in tefiiraon; più di mille 
Ebrei dei principali della Nazione , fatti venire efprefi 
famente da Antipatro . 

Arifiobulo rifpofe , die Ircano era fiato depofio 
perla fua inabilità ; eh’ eflendo per la trafeuraggine, e 
per la pigrizia afiòlutamente incapace del maneggio 
degli affari , il popolo ne lo aveva efclufo , ed aveva 
obbligato etto fletto a prender le redini del Governo , 
per impedire , che quefte non paffaflero nelle altrui 
mani ; e che finalmente ei non aveva altro titolo , che 
quello del fuo padre Alefsandro . Per provare ciò , che 
allegava , produfle per tefìimon; molti illufiri giovani 
della nazione , ma la magnificenza , ed il fiero , e fa- 
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ftofo portamento di coftoro non giovarono molto all* 
di lui caufa . 

Pompeo rilevò d'eflervi fiata 'violenza nella con- 
dotta d’ Ariftobulo , ma non volle decider fuhito , ac- 
cioccchè Ariflobulo non attraverfaffe ifuoi difegni re- 
lativi all* Arabia , che gli premeva moltifltmo . Licen- 
ziò adunque civilmente i due fratelli , ediffe loro , che 
al fuo ritorno farebbe pafsato per la Giudea , ed allora 
avrebbe pofio ordine a tutto . 

Ariftobulo , che penetrò il penfiero di Pompeo , 
parti da Damafco fdegnato , e fenza tifargli la minima 
civiltà , fe ne tornò nella Giudea , dove fece prendere 
le armi a* fuoi fudditi , e fi preparò a difenderli . Coi» 
tal condotta irritò affatto Pompeo . 

Quefto volfe tutte le fue cure ai preparativi per 
la guerra dell’ Arabia . Areta aveva fin allora deprez- 
zate le armi Romane ; ma quando vide , che quel vit— 
toriofo efercito entrava ne’ fuoi fiati , gli fpedi i fuoi 
Ambafciatori , per dimoftrare la fua fommiftìone . 
Pompeo nondimeno s* innoltrò fin a Petra di lui Capi- 
tale , e P efpugnò . Areta fu arrefiato . e per qualche 
tempo fatto cuftodire da Pompeo ; ma dopo aver ac- 
cettate le condizioni impoftegli dai Romani , fu rimef- 
fo in libertà . Pompeo quindi fe ne tornò in Damafco . 

Quefto Generale , avendo allora faputo 1’ oprato 
d’Arifrobulo in Giudea , vi condufse le fue truppe , e 
ritrovò , che ei fi era impofsefsato del cafìello di Alef- 
fandrione pofio full’ ingrefso del paefe fopra un alta 
montagna . Quella era una piazza fortilfima fabbricata 
dal di lui padre Alefsandro , che le aveva dato il fuo 
nome . Pompeo mandò ad intimargli , che andafse ad 
Abboccarli con efso . Ariftobulo n’ era retinente ; ma 
finalmente cede ai configli dei fuoi , i quali , temendo 
di qualche guerra coi Romani , gl* infinuarono d’ ub- 
bidire . Vi andò , e dopo aver parlato della lua differen- 
za col fratello, fe ne tprnò nel caftello . Fece per due , 
o tre volte lo fiefso , fperando cosi di guadagnare Pom- 
peo , e d* indurlo a decidere in fuo favore . Ma non 
tralafciava cello ftefso tempo di munire le fue piazze 
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armi , e di fare rutti gli altri preparativi per una vi- 
gorofa difefa , qualora Pompeo , avefse pronunziato 
contro d’efso. Pompeo, che ne fu avvertito, l’ultima vol- 
ta , in cui lo vidde , l’obbligò a porle tutte in fuo potere, 
ed a fottofcrivere gli ordini opportuni per tutti ì Co- 
mandanti delle medefime . 

Ariftobulo , fdegnato per tal violenza , fubito che 
fi fu licenziato , fi portò in fretta in Gerufalemme , e 
fi preparò per la guerra . Rifoluto di ritener la Corona, 
divenne lo fcherzo di due oppofte paffioni , cioè , della 
fperanza , e del timore . Quando aveva qualche lume 
di fperanza , che Pompeo potefse decidere in fuo favore 
tifava tutti gli artifiz; per renderfelo amico . Quando 
per lo contrario , aveva qualche fofpetto che potefse 
effergli contrario , operava tutto diverfamente ; ed 
ecco l’ origine di que’ veri andamenti , che fi fcorgono 
nella condotta da elfo tenuta in quello affare . 

Pompeo, continuando il fuo cammino verfo Ge- 
rufalemme , quando vi fu vicino , Ariftobulo , che in- 
cominciava a pentirfi di ciò che aveva fatto , andò a 
parlargli , e prò curò di guadagnacene 1’ animo , pro- 
mettendogli un’ Intiera fommilfione , ed una grolla 
foinma di denaro , per impedire la guerra . Pompeo ac- 
cettò le di lui offe rt e , ed inviò Gabioio, alla tefia di 
un diftaccamento , per ricevere la fomma offertagli. 
Ma quefto Luogotenente Generale , nel giungere in 
Gerufalemme ne trovò le porte chiufe ; ed in vece di 
confegnarfegli il denaro, gli fu detto dall’alto delle 
mura , che que li della citta non volevano mantenere 
l’accordo. Pompeo allora non volendo che niuno piu 
lo fchernifse impunemente , fece porre in catene Ari- 
fìobulo , che aveva ritenuto preflb dife s’ innoitrò con 
tutto 1’ efercito in faccia a Gerufalemme. Qtiefra era 
una città affai forte per la fu a Umazione e pei lavori , 
che vi erano fiati fatti : e fe non fofsero fiate le interne 
difsenfioni , avrebbe potuto fare una lunga refifienza . 

I partigiani di A riftobulo volevano difendere la 
piazza , fpecialmente nel vedere che Pompeo riteneva 
prigioniero il loro Re ; ma quelli d’ Ire ano vollero , per 
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lo contrario, che fe ne aprifsero le porte a Pompe® 1 
e perchè i fecondi erano in maggior numero , i primi li 
ritirarono fui monte del Tempio per difenderlo . e fe- 
cero rompere i ponti del folfato e della valle, che lo 
circondavano- Pompeo allora , a cuifufubito aperta 
la citta affediò il Tempio . Quefro fi foftenne per tre 
meli interi , e avrebbe reddito anche più , e forse ob- 
bligati i Romani ad abbandonare l* imprefa , fe gli af- 
fediati non avelfero feguito it fuperftiziofo rigore dell* 
oflervanza del Sabato , credendo che foffe loro permei- 
lo difenderfi aflaliti , ma non già d’ impedire i lavori 
de’ nemici o di farne efli ftefli . I Romani , profittando 
di quello lor ozio nei giorni di Sabato . non attaccava- 
no allora gli Ebrei, ma riempivano i folli . facevano 
iloro approcci, ed accomodavano le loro macchine 
fenza trovarvi alcuna oppofizione . Abbatterono effi 
finalmente una grofsa torrefa di cui caduta fi trafse die- 
tro un gran pezzo di muraglia, ed aprì una breccia gran- 
de quanto bifognava per poterli dare un afsalto.La piaz- 
za quindi fu efpugnata a viva forza, con orribile ltrage, 
efsendo più di dodici m.uominiftatipafsatiafil di fpada. 

Tra il tumulto , gli urli , ed il difordine d’ un cosi 
gran macello , la fioria ofserva , che i Sacerdoti , allo- 
ra occupati nel miniftero del Tempio , lo continuarono 
con un’ ammirabil tranquilità , malgrado il furore dei 
loro nemici, ed il rammarico diveder trucidati fotto 
i lor occhj gli amici ed i con giunti . Molti di elfi v idero 
il lor fangue raefcolarfi con quello de’fagrifizj; e la fpa- 
da de’ nemici ne fece alcune vittime del lor miniftero: 
felici e degni d’ invidia , fe fofsero flati egualmente fe- 
deli allo fpirito , come alla lettera l \ 

Pompeo entrò con molti dei primari Uffiziali nel 
Tempio , non fidamente nel luogo Santo , ma fino nel 
luogo Santiflìmo , dove la legge vietava di entrare a 
tutti, fuorché al Sommo Sacerdote una volta l’anno, 
cioè nel giorno folenne dell’ Efpiazione , lo che arre- 
cò un fommo dolore agli Ebrei , ed irritò oltremodo que- 
fto popolo contro i Romani . 

Pompeo non toccò il teforo del Tempio confifiente 
perla maggior parte in denari. Vi fi trovarono due 
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mila talenti in moneta contante , fenza contare i vali 
<T oro , ed argento , eh’ erano fenza numero , e di un 
prezzo infinito . Pompeo , dice Cicerone , operò cosi , 
non per rifpetto alla maeftà del Dio onorato in quel 
Tempio , attefoche , fecondo efso , non vi era Religio» 
ne nè più difprezzevole , nè più indegna della faviezza, 
«della grandezza dei Romani , nè più oppofta alle ma*. 
Cine dei ioro maggiori di quella degli Ebrei ; ma volle 
col fuo nobile diGnterefse togliere alla malignità , ed 
alla maldicenza ogni occafione di attaccare il fuo deco* 
ro . Ecco come ptnfavano i più illuminati fra i Gentili 
riguardo all’unica Religione del vero Dio . Beftemmia- 
vatio ciò , che non conofcevano . 

Abbiamo ofservato , che fino allora Pompeo era 
fiato felice in tutto; ma dopo tal fagrilega curiofità la 
fortuna lo abbandonò , ed il vantaggio da efso riporta- 
to fopra gli Ebrei fu l’ altima fua vittoria , 

Pompeq, avendo così terminatala guerra, de- 
molì le mura di Gerufalemme , riftabiiì Ircano , ed 
avendo fatto arredare Ariftobulo , ed i due di lui figli * 
Alelfandro , ed Antioco , gl’ inviò in Roma . Smembrò 
dipoi molte città dal regno della Giudea , e le unì col 
governo della Siria ; impofe un tributo ad Ircano ; e la- 
fciò la foprantendenza del paefead Antipatro , uno del- 
la Corte d’ Ircano de’ di lui principali Miniftri . Alef- 
sandro , fuggito per iftrada , ritornò nella Giudea , e vi 
fufeitò in feguito nuove turbolenze . 

Ircano , conofcendofi troppo debole per porli in 
campagna contro di lui , ricorfe all’ armi dei Romani . 
Gahinio Governatore della Siria , dopo aver vinto in 
una battaglia Alelfandro , andò in Gerufalemme ; ed 
avendo riftabilito Ircano nella dignità di Sommo Sacer- 
dote , fece molti cangiamenti nei governo civile, di 
Monarchico rendendolo Ariftocratico.ma quelli furono 
di poca durata . 

Cralfo marciando contro i Parti , e fempre atten- 
to a contentare la fua infaziabile avarizia , fermatoli in 
Gerufalemme , dove aveva udito , che fi cuftodivano 
preziofi tefori , depredò tutte le ricchezze dei tempio , 
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©Rendenti a dieci mila talenti , cioè a trenta milioni* 

Efsendo Cefare dopo la fua fpedizione dell’ Egitto 
pafsato nella Siria , Antigono , ch’era fuggito da Roma 
col fuo padre Ariftobulo , andò a gettargli^ ai piedi e Io 
pregò a riftabilirlo fopra il trono del fuo padre , che di 
fresco era morto , facendo gran lamenti contro Anti- 
patro , ed Ircano . Cefare era troppo obbligalo all* uno 
ed all’ altro , per non impegnarfi in loro favore , attefo 
che come vedremo inapprefso , fenza il loro foccorfo la 
fua fpedizione di Egitto non farebbe fiata felice. Ordi- 
rò adunque ad Ircano di ritenere la dignità di Sommo 
Sacerdote di Gerufalemme , e il Principato della Giu- 
dea perfe , e per la fua pofierità in perpetuo , e diede ad 
Antipatro la carica di Procuratore della Giudea fotto 
Ircano . Con quefto decreto fu annullata 1* Ariitocrazia 
di Gabinio, e rifiabilito il governo della Giudea nell* 
antico piede . 

Cefare ad ifianza d’ Ircano , e a riguardo dei fer- 
vigjda efso preftatigli nell’ Egitto, e nella Siria , gli 
permife di riftabilire le mura di Gerufalemme , che Pom- 
peo aveva fatto abbattere . Antipatro , fenza perder 
■tempo , vi fece lavorare ; quindi la città fu ben pretto 
fortificata , com* era prima della fua diftruzione . Cefa- 
re fuuccifo in quell’ anno medefimo . 

In tempo delle guerre civili , la Giudea , e tutte I©-- 
altre Provincie dell’ Imperio Romano furono agitate da 
violenti turbolenze . 

Pacoro figlio di Orode Re dei Parti entrato nella 
Siria con un numerofo efercito , fped'i nella Giudea un 
diftaccamento «con ordine di porre fui trono Antigono 
figlio di Ariftobulo il quale aveva anche radunate mol- 
te truppe . Ircano , e Fafaelle fratello di Erode , efsen- 
do loro fiata fatta una propofizione d’ accomodamento 
ebbero l’ imprudenza di portarli prefso i loro nemici • 
dai quali furono arrefiati . Erode fuggi da Gerufalem- 
ine un momento prima , che vi fofse entrato il nemico 
per prenderlo . 

I Parti , dopo la fuga d’ Erode , depredarono la cit- 
tà , e la campagna ; ed avendo pofio fui trono Antigono 
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gli confegnarono Ircano ,« Fafaelle incatenati 1 Fafael- 
lefapendo , eh’ era decretata la fua morte , per non ri- 
ceverla dalla mano del carnefice , s' infranfe la tefta . 
battendola nelle mura della prigione . Ad Ircano fu ri- 
fparmiata la vita:ma Antigono , per renderlo incapace 
del Sacerdozio , gli fece troncare le orecchie ; poiché , 
fecondo la legge del Levitico , al Sommo Sacerdote non 
doveva mancare alcun membro . Avendolo così mutila- 
to ei Io reftituì ai Parti , perchè Io conducefsero nell* 
Oriente dove gli farebbe fiato impoffibile turbare il go- 
verno della Giudea „ Ircano re fio prigione in Seleucia 
In Babilonia , finché fuincoronatoFraate il quale gli fe- 
ce levare le catene , e gli permife di vedere con tutta li- 
bertà gli Ebrei del paefe , eh’ erano in gran numero , e 
che riguardandolo come loro Re , e Sacerdote , gli ade- 
guarono una penfione , che bafiava per mantenere lo 
Iplendore del di lui grado . L’ affi, tto della patria gli fe- 
ce però trafeurare tutti quefti vantaggi . Ei ritornò nell’ 
anno feguente in Genifalemme , dove Erode lo avev* 
invitato ; ma alcuni anni dopo lo fece morire . 

Erode fi era da principio rifugiato nell’ Egitto 
d'onde pafsò in Roma . Antonio , dopo il Triumvirato, 
divenuto potente , prefe fotto la fua protezione Erode ; 
e fece in di lui favóre più di quello , eh’ ei non ifperava . 
Quefio fi lufingava d’ ottenere al più al più la Corona 
per Ariftobulo C 1 ) , fratello di Marianna da efso poc* 
anzi fpofata , colla fperanza fidamente di governare 
fotto di lui come aveva fatto Antipatro fotto d’ Ircano 
ma Antonio gli fece dare la Corona contro la mafiima 
dei Romani in cali limili . Imperocché non avevano que- 
lli giammai violati i dritti delle cafe Reali , dalle quali 
ereno riguardati come protettori , e di dare la Corona 
ad uno firaniero . Erode adunque fu dichiarato Re della 
Giudea dal Senato , e condotto dai Confoli nel Campi- 

St. Antica T.X. P . do— 

(1) Arifiobulo era figlio di Alefifandra figlia d’Ircano , e 
fuo padre era Alcflandro , figlio di Arifiobulo fratello d’ir- 
cano : coficchè rapprefentava nella fua pedona il diritt® 
dei due fratelli alla Corona . 
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doglio ,dove ricevè 1* inveftirara della Corona colle lo- 
lite cerimonie . 

Erode fi trattenne per sette giorni in Roma , e 
fe ne tornò prontamente nella Giudea . Impiegò egli 
in tutto tre raefi nel fuo viaggio di terra , e di 
mare . 

Non fu così facile ad Erode lo ftabilirfi nel pofTeflb 
del Regno della Giudea , di cui aveva così facilmente 
Ottenuto il titolo da* Romani, Antigono non era difpo- 
fro a cedergli un trono, che gli era enfiato tanta fatica, 
e tant’ oro , ma glielo contefe quafi per tre anni . 

Erode , che nel verno aveva fatt i grandi prepara- 
tivi per la campagna Tegnente , T incominciò finalmen- 
te con I’ afsedio di Gerufalemme , che inveiti con nu- 
merofo efercito . Antonio aveva dato ordine a Sofio 
Governatore della Siria , di fare ogni sforzo , per Ag- 
giogare Antigono , e per mettere Erode in pofsefso del 
Regno della Giudea . 

. Mentre fi attendeva ai lavori necefsarj per I* afse- 
dio Erode fece un giro per la Samaria , dove conchiu- 
fe finalmente il fuo matrimonio con Marianna . Erano 
già scorfi quattro anni , da che fe n’ era parlato : male 
turbolenze dello fiato , ne avevano ritardato l' effetto, 
Marianna , figlia d* Alefsandro figlio del Re Arifiobulo 
• di Alefsandra figlia d’ Ircano II.; era una Princi- 
eipefsa di rara bellezza , e di efiraorclinaria virtù , che 
pofsedevJt in grado eminente tutte le altre qualità , che 
onorano il bel sefso . L’ affetto , che avevano gli Ebrei 
alla famiglia degli Afmonei , fece credere ad Erode , 
che fpofandola ne avrebbe guadagnato l’affetto ; e que- 
lla fu una delle ragioni , che ve lo determinò.' 

Al suo ritorno vedo Gerufalemme Sofio , ed egli , 
avendo unite le loro truppe , formarono un corpo alme- 
no di sefsanta mila uomini , con cui rinforzarono l’as- 
sedio . La piazza refiftè nondimeno per molti mefi con 
gran coraggio e fe gli afsediati fossero fiati così esper- 
ti nell’ arte militare , com' erano valorofi , e rifoluti : 
forse i nemici non l'avrebbero presa. Ma i Romani, 
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«Vie Io erano più di loro, espugnarono finalmente la 
piazza , dopo un assedio di poco più di soi mefi . 

Essendo gli Ebrei Tiretti da per tutto , il nimico vi 
entrò, e se ne impadronì ; e per vendicarli deil'oftina. 
ta loro renitenza , e delle fatiche sofferte , malgrado 
gli sforzi ; e le preghiere di Erode riempi tutti gli an- 
goli de Ila città disangue, e dicadaveri, e depredò, 
e diftrusse tutto . 

Antigono vedendoli perduto , andò a gettarli al 
piedi di Solio nella più umile , e più fommessa maniera 
ma fu polio in catene , e inviato ad Antonio subitoche 
quefto fu arrivato in Antiochia. Egli pensava diri- 
aervarlo pel suo trionfo , ma Erode , che non li crede- 
va licuro , finché viveva quel rampollo della famiglia 
reale , non cefsò di follecitarlo , linattantochè non ot- * 
tenne la morte dell’ infelice Principe, che pagò con 
lina grossa Comma di denaro . Si formò adunque un for- 
mai procefso ad Antigono, il quale fu condannato a 
morte , ma ad una morte degna non d’ un Principe, ma 
d’ un uomo della più baffa plebe, poiché, dopo effere 
egli fiato percoffo colle verghe, fuappelò ad un pati- 
bolo . r 

Cosi terminò il regno degli Afmonei , dopo cento 
Ventinov’ anni , incominciando da Giuda Maccabeo . 
Quindi Erode s’ impoffefsò della Giudea . 

Quello Angolare , e firaordinario avvenimento , 
per cui 1 autorità fuprema era palfata nelle mani d'un 

idumeo, avrebbe dovuto aprirgli occhi degli Ebrei e 

richiamar loro alla memoria una celebre profezia , che 
Io aveva chiaramente predetto, ed indicato, come il 
fegno certo di un altro avvenimento, che intereffava 
tutta la nazione: ch’era l’ oggetto perpetuo dei di lei 
voti , ed efpettazione ; e che la diltingueva da tutte 
le altre nazioni della terra, le quali vi avevano un lìmi- 
n 1 ; nafen / a . c on o fcerl°, e fenza elserne av- 
X ™ ‘ % fta P r0fe J Zia è ^ Giacobbe , che mo- 
rendo prediffe a Tuoi dodici figli adunati intorno al Tuo 
Ietto quello .che accader doveva in tutta la ferie dei 
tempi alle dodici Tribù , de quali elfi erano capi , e che 
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portavano il loro nome. Traile molte predizioni del 
Patriarca Copra la Tribù di Giuda , ecco quella , di cui 
parliamo : „ Non farà tolto lo fcettro a Giuda , e 
vi faranno fempre nella fua dipendenza condottieri del 
popolo , fino alla venuta di quello , che deve efser man- 
dato , e che farà l* oggetto dell’ attenzione delle nazio- 
ni . „ Lo fcettro , o la verga ( perchè il termine Ebreo 
ha queftidue fenfi ) lignifica qui l’autorità, elafupe- 
riorità Copra le altre Tribù . 

Tutti gli antichi Ebrei anno riferita tal predizione 
al Media , lo che è incontraftabile . Efsa fi riduce a 
due punti efsenziali . Il primo , che finat tantoché fus- 
iera la Tribù di Giuda , la medefima avrà la preminen- 
za, e l’autorità lopra le altre Tribù . Il fecondo , che fus- 
fifierà , e formerà un corpo di Repubblica governato 
con le fue leggi, e condotto da fuoi Giudici , fin alla 
venuta del Mefiìa . 

Il primo! punto fi verifica con la ferie della ftoria 
degl’ Ifraeliti , dalla quale chiaramente fi rileva la pre- 
minenza della Tribù di Giuda . Non è quefto il luogo d* 
addurne le prove , che fi polfono vedere nella fpiega- 
zione del Genefi data poc’ anzi alla luce . 

Riguardo al fecondo balta aprire gli occhi per co- 
nofcerlo . Quando Erode Idumeo , ed in confeguenza 
ftraniero , fu pofto in Trono , la Tribù di Giuda perde 
1’ autorità , e la fuperiorità , che aveva avuta fopra le 
altre Tribù . Quello era un avvertimento della prodi- 
ina venuta del Media . La Tribù di Giuda non ha più 
laprimazia : non forma più un cotpo fulfifiente : i Giu- 
dici non fono più feelti dalla nazione ; è dnnque mani- 
fefto , che il Media è venuto . Ma dn da qual tempo 
la Tribù di Giuda è divenuta limile alle altre, e fi è 
confufa con effe ? Sino dal tempo di Tito r e da quello 
di Adriano , che fini di efterminare gli avanzi di Giuda 
dunque il Media è venuto prima di allora . 

Quanto è ammirabile Dio nell’ adempimento del- 
le fue profezie ! Non farebbe un fare ufo , Che d deve 
della ftoria , non fermard per qualche momento fopra 
tali fatti, quando vi s’incontrano . Erode coftretto ad 
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efcireda Gerufalemme , e rifugiatoli in Roma , chiefe 
il Principato , non già perfe , ma per un altro . Era 
cofa ingiufta , e contraria alle leggi , e fin all* ufo de’ 
Romani , conferirlo ad uno ftraniero , mentre tuttavia 
fulTiftevano Principi del fangue Reale . Ma effendo fia- 
to decretato fin da tutta 1* eternità , eh’ Erode doveffe 
effere Re degli Ebrei , farebbe mancato il Cielo , e la 
terra primachè tal decreto foffe rimafio fenza efecuzio- 
ne .. Quando Erode giunfe in Roma , Antonio vi gode- 
va d* una grand* autorità . Qual ferie di avvenimenti 
fi richiefe per condurre le cofe a quefto fegno ? Ma fi dà 
cofa , che fia difficile all’ Onnipotente ? 

> 

Articolo Secondo. 

Compendio della fioria de’ Parti , dalla fondazione di 
quefto Impero , fin alla feonfitta di Craffo , che qui 
• fi espone diffufamente . 

L ’Impero de’ Parti fu uno de' più potenti, e de’ più 
ragguardevoli fra quelli dell’ Oriente. Deboliffimo 
ne’ fuoi principi , come fuole accadere , fi dilatò a po- 
co a poco in tutta l’Afia Maggiore , e fece tremare an- 
che i Romani . Si danno al mede fimo quattrocento fet- 
tantaquattro anni di durata , dugentocinquartta quat- 
tro prima di Gesù Crifto , e dugento venti dopo . Arfa- 
ce ne fu il fondatore , e dal di lui nome i fucceflori furo- 
no chiamati Arfacidi . Artaferfe Peritano di nafeita 
avendo vinto , ed uccifo Artabano , ultimo di quefii Re, 
trasferì l’ impero de’ Parti a’ Perfiani nel quinto anno 
dell’Imperatore Aleffandro figlio di Mammeo . Parlerò 
qui folamente degli avvenimenti de’ Parti prima di 
Gesù Crifto, e ne parlerò concifa mente , eccettoche 
della sconfitta di Craffo , di cui farò un diffido rac- 
conto . 

Ho altrove accennato ciò , che moffe ARSACE I. 
ed eccitare la ribellione nella Parthia , ed a difcac- 
ciarne i Macedoni , che dopo Aleffandro il Grande fe 
n’ erano refi padroni . Dopo di che ei vi fi fece elegge- 
re Re. Teodoto nel tempo medefimo eccitò un’altra 
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ribellione nella Battriana , e la tolfe ad Antioco fopran- 
nomato Theos . , 

(gualche tempo dopo Seleuco Callico fucceflore di 
Antioco , avendo fatti inutili sforzi per fòttomettere i 
Parti , cadde egli ftelfo nelle loro mani , e fu fatto pri- 
gione . Ciò avvenne fotto Tiridate, chiamato anche 
Arface II. fratello del primo . 

Antioco foprannomato il Grande fu più fortunato 
del fuo Anteceflore . Marciò verfò l'Oriente , e iiacqut- 
fiò la Media , che gli èra fiata tolta da’ Parti . Entrò 
anche nella Parthia ? ed avendo obbligato il (O R e * 
ritirarfi nell’ Ircania , fe ne tornò feguito da un’armata 
di cento mila fanti , e venti mila cavalli . Antioco, con- 
tinuando là guerra , conchiufe un trattato con Arface; 
in vigor del quale gli lafciava la Parthia, e l’ Ircania, 
fotto la condizione.ch’ei lo ajutaflea fottomettere le al- 
tre Provincie ribelli.Antioco marciò pofeia contro Eu- 
tidìme Re di Battria, col quale anche venne ad un acco- 
modamento . ' v 1 

Priapazio ; figlio di Arface II. , fuccedè al fuo pa- 
dre , e dopo un regno di quindici anni lafciò morendo la 
Corona a Fraate I. fuo primogenito . 

, Quello la lafciò al fuo fratello Mitridate , che pre- 
ferì ai proprj figli a cagione del Angolare di lui me. 
rito . Infatti ei fu uno de’ più gran Re , che gover- 
nafsero i Parti . Portò le - fue conquilte più oltre 
che Alefsandro Magno, e fece prigioniero Demetrio 
Nicatore. 

Fraate II.- fuccedè a Mitridate fuo padre . Antio- 
co Sidete Re delle Siria marciò contro di lui con ua 
poderofo efercito , fotto il pretefto di liberare il fuo 
fratello Demetrio che era prigioniero ; ma dopo di 
aver disfatto in tre battaglie Fraate , nella quarta 
fu vinto egli ftefiò , ed uccifo , ed il di lui efercito ta- 
'• • • v • -glia- 

• • » 

( i ;*fl Signor Abate di Longuerne nella fu» DilfereazioH 
neìatina.fopra, gli Arfacidi , attribuifee ciò / ch’efi'è det- 
to qui , ad Artabano , cb’ei pone fra Arface II. c Priapazio. 
Giuftino non ne fa menzione . 
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gliato hi pezzi .Fraate, mentre penfava di portar le fue 
irmi nella Siria ,fu attaccati? dagli Sciti ,e perde la vi- 
ta in una battaglia . 

Artabano di lui zio ne occupò il pollo , e mori po- 
co dopo . . 

Quello ebbe per fuccefiore Mitridate II, , il quale, 
fecondo Giuftino, colle fue belle azioni meritò ilfopran- 
nome di Grande . . 

Ei dichiarò la guerra agli Armeni , e nel conchiu- 
der con eflì la pace , obbligò il Re ad inviargli in ortag- 
gio il proprio figlio Tigrane . Quefro fu dipoi ftabilito 
da Parti medefimi fopra il Trono dell' Armenia , eli 
uni con Mitridate Re di Poato per far la guerra a’ Ro- 
mani . 

Antioco Eufebio fi rifugiò prelfo Mitridate , che lo 
ri (labili due anni dopo nel portello d’una parte del regno 
della Siria . 

Quello è lo frefso Mitridate , che fpedì Orobaze a 
Siila , per chiedere 1 amicizia , e l'alleanza de" Roma- 
ni , e che al di lui ritorno , ei fece morire , per aver ce- 
duto a Siila il luogo più onorevole . 

Demetrio Eucherio , che regnava in Damafco., 
afsediando Filippo fuo fratello nella città di Bereà , 
fu vinto , e prefo dalle truppe de' Parti accorfe in aiu- 
to di Filippo, e quindi condotto a Mitridate, da cui 
fu .trattato con ogni lòrtad’onore , e prefto di cui mo- 
ri d’una infermità . 

Mitridate II. fini i fuoi giorni , dopo aver regnato 
perquarant’anni.e fu generalmente compianto da’suoi 
Ridditi . Le turbolenze domeftiche inforte dopo la di lui 
morte debilitarono lTmpero de’ Parti, e ne fecero mag- 
giormente rifentire la perdite . Tigrane rientrò nell» 
provincie, che aveva loro cedute , e ne tolfe loro molta 
altre . Pafsò i’ Eufrate , e s’impradoni della Siria.e della 
Fenicia . 

In rali turbolenze i Parti eiefiero per loro Re Mna- 
skires , e dopo di lui Sinatroce , de’ quali appena fi fa il 
nome . 

Fraate , figlio di quell’ ultimo « fi fece fppranno- 
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nomare Dio . Ei fpedi Ambafciatori a LucuIIo dopo la 
gran vittoria riportata da' Romani (opra Tigrane , e 
e confervava nel tempo fteflò una fegreta intelligenza 
con queft 'ultimo . In queft'occafione JVJitridate gli {còf- 
fe la lettera a noi tramandata da Sallufrio . 

Pompeo , eflendo flato eletto in vece di LucuIIo , 
per condurre a fine la guerra contro Mitridate , tirò 
Fraate al partito de’ Romani . 

Quefto abbracciò gl’ interefsi di Tigrane il giovane 
contro il fuo padre , e fi uni con Pompeo . 

Dopo il ritorno di Pompeo in Roma, Fraate fu uc- 
cifo da’ fuoi proprj tìgl; ; e Mitridate il primogenito gli 
fuccedè . 

Mitridate difcacciato dal regno da' propri fuoi 
fiidditi , a* quali fi era refo odiofo , o dall’anabizionedel 
fuo fratello Orode , ricorfe , inutilmente , a Gabinio , 
che comandava nella Siria , pregandolo a rimetterlo 
nel Trono . Prefe le armi per difenderli . Affediato in 
Babilonia fi arrele ad Orode , il quale riguardandolo • 
non come fratello, ma come nemico , lo fece uccide- 
re , e colla di lui morte fi vide pacifico pofleflore del 
Trono . 

Fu egli però impenfatamente agitato al di fuori . 
Crafiò creato Confolo per la feconda volta con Pom- 
peo , nella diflribuzione delle provincie ebbe la Siria , 
del che egli , attefa l’idea , in cui era , di portarla 
guerra nella Parthia , ebbe tal gioja , che anche in pre- 
senza di perfone ad eflo poco cognite , non poteva mo- 
derarne i trafporti ; ma in compagnia de’fuoi amici» 
‘fi millantava di cofe affatto indegne e della fua età , e 
del fuo carattere ; talché fembrsva un uomo del tutto 
diverso da quello , ch'era flato . Ei non limitava iuioi 
clifegni nè al folo governo della Siria , nè alla conquifla 
delle provincie vicine , nè a quella de’ Parti . Silufin- 
gava , che le grandi azioni di LucuIIo contro Tigrane, 
e di Pompeo contro Mitridate doveffero sembrare 
fcherzi di fanciulli pofie in paragone colle fue . Già di- 
vorava colla fperanza la Battriana , e le Indie , e pene- 
trava nell’Oceano il più rimoto , ed all’efiremità Orien- 
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tale . Pure nelle commiflìoni , che gli furono date , non 
era comprefa la guerra contto i Parti . Ma ognuno fa- 
peva , che queft’era la di lui paffione più forte . Un tal 
contegno non annunziava cofe felici , 

La di lui partenza fu anche accompagnata da un 
più funefto augurio. Uu Tribuno, detto Atejo , mi- 
nacciò di opporglifi , nel che fu fecondato da molti ; i 
quali non potevano foffrire , che fi andafle con giubilo 
a far la guerra a* popoli , che non avevano fatto alcun 
torto a’ Romani : e ch’erano loro amici , e loro alleati . 
Quefto Tribuno , non avendo potuto impedire la par- 
tenza di CralTo, corfe alla porta , per cui ei doveva efci- 
re : pofe in terra un bracciere accefo ; e quando Crafso 
gli fu vicino , vi gettò alcuni profumi , versò certe ac- 
que , e pronunziò imprecazioni cosi terribili , che non li 
poteva udirle fenza fremer d’orrore . Gli Scrittori an- 
no riguardato le sventure di Crafso com’effetto di que- 
fte imprecazioni - * 

Ma nulla potè trattenerlo . Superiore a qualun- 
que oftacolo , giunfe in Brindifi , dove , benché il ma- 
re fofse ancora infuriato , s’ imbarcò , e perde molte 
navi nel fuo tragitto . Riunitele truppe continuò il iuo 
cammino , ed arrrivato in Galazia trovò il Re De/ota- 
ro , eh ‘essendo di età molto avanzata , fabbricava un 
nuova città ; fopradi che Crafso forridendo gli difse : „ 
„ E’ troppo tardi , o Re de’ Galati , a fabbricare una 
*, città nell’ ora (i) duodecima del giorno. E voi mio 
„ Signore „ gli rifpofe Dejotaro „ non avete risoluto 
♦, troppo per tempo di far guerra ai Parti . ,, Crafso 
allora aveva oltrepafsati fettant’ anni , ed il di lui volto 
lo faceva comparire anche più vecchio . 

Avendo faputo, che nel tempio di Gerufalemme 
v’ erano tesori confiderabili , i quali Pompeo non ave» 
va toccati, ftimò , che gli convenifse deviare alquan- 
to dal suo cammino , per impadronirfene . Vi andò 
dunque col fuo efercito . Fralle altre richezze immenfe 
vi era una trave d’ oro circondata da un’ altra di legno. 
* e no * 


(<) La duodecima era il £ne del giorno , 
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e nota *1 Colo Sacerdote Eleazaro Cufiode dei fetori del 
tempio . Quefia trave d’oro pefava trecento mine di 
liltoredue, e mezzo l’una. Eleazaro , avendo fapnto 
ii fine del viaggio di Craflo in Gerufalemme , per falva- 
rele altre ricchezze , tutte depofit i de’ Particolari , gli 
fcuopri la trave d’ oro , e gli permife di portarla feco , 
dopo avergli fatto giurare di non toccare il rimanente . 

Ei non fapeva , che per l’ avarizia non fi dà cola sagra. 
Craflo prefe la trave d’ oro , e depredò gli altri fetori 
afeendenti a trenta milioni ; dopo di che continuò il fuo 
viaggio . - 

Da principio tutto gli riefcl felicemente, quanto 
ei poteva defiderare . Cofirul un ponte lenza incontrar» 
vi ofta colo topra 1 ’ Eufrate , vi fece palliare il fuo «fer- 
ii to , entrò nelle terre de’ Parti : ed andò ad attaccar* 
li senz’ altro motivo , che quello d’ una cupidigia infa- 
ziabile delle ricchezze d’un paefie , per fama molto opu- 
lente , I Romani , prima fiotto Siila , e dipoi totto Pom- 
peo , avevano conchinfa la pace , e fatti molti trattati 
con elfi . fenrarhe vi fofse mai fiata alcuna violazione, 
o altro attentato , che darpotefse un giufio motivo di 
guerra . Quindi i Parti , non allettandoli una tal in- 
vafione , non fi erano preparati alla difefa . Crafso 
adunque s’ impadronì della campagna : feorfe fenza 
ofiacolo la maggior parte della Mefopotamia : prefe 
ritolte città ; eie avefise faputo profittare dell’occafio .7 
ne, farebbe facilmente penetrato fin a Seleucia , ed a 
. Ctefifonte , ed avrebbe conquiftata tutta la Babilonia , e * 
la Mefopotamia . Ma nell’autunno , dopo aver lafciati -, ' 
fette mila fanti , e mille cavalli , per guarnire le città , 
che fi erano arrefe , ripafsò 1’ Eufrate , e fi ritirò colle 
fue truppe nella città della Siria , dove fi occupò unica- 
mente nell’ ammafsare ricchezze, e nel Taccheggiare 
TempJ • 

Quivi fu raggiunto dal fuo figlio , fipeditogli da 
Cefare dalle Gallie ; giovane , che aveva ottenuti mol- 
ti di quei premi d’ onore , che fi davano dai Generali a 
coloro , che fi erano difiirti pel loro valore : e che gli 
condufse un corpo di millegfoldati a cavallo . 

, Fra 
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Frài molti errori commeflì da Craftoin quella fpe- 
di zione , dopo quello d’ aver iritraprefa la guerra , il 
maggiore fu il fuo pronto ritorno nella Siria . Doveva 
egli penetrare più oltre , ed impadronirli di Babilonia , 
e di Seleucia , città Tempre nemiche de’ Parti , mentre 
allontanandofene diede tempo ai nemici jdi prepararli,!© 
che fu cagione della di lui rovina . 

Mentr’ ei richiamava le fue truppe dai quartieri d* ' 
inverno , giuiifero alcuni Ambafciatori del Re de’Par- 
ti , che gli efpofero in poche parole la lor commiflìone , 
col dirgli , che se queir esercito era fpedito dai Roma- 
ni contro i Parti , ne farebbe feguita una guerra , la 
quale non sarebbe terminata , fe non colla totale rovi* 
na degli uni, o degli altri: che fe poi, come avevano 
udito , il foto Crafso , contro il fentimento della fua 
patria , e per faziare la fua avarizia , era entrato a 
mano armata nelle loro provincie , il loro Sovrano vo- 
leva in tal cafo ufare moderazione , aver pietà della dì 
lui vecchiezza , e permettere ai Romani , eh’ erano 
nei Tuoi fiati , di ritirarli liberamente ( intendeva fen- 
za dubbio delle guarnigioni Iafciateda Crafso nelle piaz- 
ze già conquifiate ) . Avendo Crafso rifpofto con alte- 
rigia, e con fallo , col dire : „ che avrebbe loro fatta 
„ fapere la fua rifpofia nella città di Seleucia „ il più 
vecchio fra gli Ambafciatori , chiamato Vaisè , fi die- 
de a ridere , ed aprendo la palma della mano, gli difse:,, 

» Crafso , tu vedrai prima nafeere il pelo in quella ma- 
r> no , che Seleucia:„Quindi fe ne tornarono per annun- 
ziare al loro Re , cheìbisognava prepararli alla guerra. ‘ 

Quando la fiagione lo perrtiise Crasso fi pose in 
campagna . I Parti avevano avuto tempo per tutto 
l’ inverno di radunare un grofso esercito. Orodeloro 
Re marciò in persona alla tefta d’ una parte d* else ver- 
fi> le frontiere dell* Armenia ; ed inviò l’altra nella Me- 
sopotamia , sotto il comando di Surena , il quale vi 
riacquiftò molte piazze , delle quali Crafso nell’ anno 
precedente fi era refo padrone . • 

Frattantb alcuni soldati Romani, fuggiti con gran 
pericolo dalle città , che guarnivano nella Mefopota- 
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mia , alcune delle quali erano già ft ate riacquifiate dai 
Parti, ecl altre afsediate , fi presentarono a Crafso , e 
gli raccontarono cofe capaci d’ inqu ietarlo , e atterrir- 
lo . Dicevano di aver veduto coi lor proprj occhi il nu- 
mero fpaventevole di nemici , ed il loro formidabile va- 
lore nei fanguinofi combattimenti feguiti intorno alle 
città, che i medefimi avevano attaccate . Soggiugne- 
vano , che non era poffibile nè falvarfi , quando elfi in- 
feguivano , nè raggiugnerli , quando fuggivano , e 
chei loro dardi nel medefirao tempo gravi , e rapidiffi- 
fiii aprivano piaghe infanabili , 

Quefti difcorfi abbatterono oltremodo il coraggio, 
e 1’ ardire dei foldati Romani , i quali coll' idea , che 
i Parti non foffero differenti dagli Armeni, e dai popoli 
della Cappadocia , domati cosi facilmente da Lucullo , 
e lufingandofi , che tutta la difficoltà di quella guerra 
confiftefse nella lunghezza del cam mino , e nella fatica 
d* infeguire i nemici , incapaci di venire mai alle inani 
con elfi , fi vedevano nel cafo di dover fofìenere fiere 
battaglie , e fuperare gran pericoli . Quindi fi avvili- 
rono in maniera , ebe molti dei primari Uffiziali Rima- 
rono , che Cralfo , prima d’ andare più oltre , doveffe 
convocare il Configlio , edefaminare tutta 1‘ im prefa . 
Ma Graffo non afcoltava , se con chi lo sollecitava a 
marciare , e ad affrettarli . 

Ciò , che più lo incoraggi , e lo confermò nella fu* 
rifoluzione fu 1’ arrivo di Artabazo Re dell’ Armenia , 
che gli condufseun corpo di fei mila cavalli , i quali 
formavano una parte delle di lui Guardie, oltre dell* ef- 
fer feguito da dieci mila Carrozze , e trenta mila fanti . 
Egli lo configliò a non condurre 1* efercito nelle pianu- 
re della Mefopotamia , e gli difse efser meglio entrare 
nelle terre nemiche pel paefe degli Armeni. Appoggia- 
va «gli il fuo fentimento alla ragione , che efsendo ^l’Ar- 
menia no paefe inontuofò , la cavalleria de* Parti , che 
formava il grofso delle loro truppe , farebbe loro dive- 
nuta affatto inutile oltre col prender egli quella firada , 
avrebbe potuto facilmente prò vedere ai bifogni dell’e- 
ièrcito, mentre , fcegliendo 1* altra della Mefopotamia , 
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gii farebbero mancate le provvigioni , e avrebbe Tem- 
pre avuto a fronte un numeralo efercito , fintantoché 
lòfse penetrato nel cuore delle terre nemicbe.Che nei 
piani la cavalleria avrebbe avuti tutti i vantaggj pofsi- 
bili; e che finalmente gli farebbe fiato necefsario attra* 
verfare molti arenofi deferti, dove difficilmente avreb- 
be potuto trovare acqua e viveri , Il configlio era otti- 
mo, e le ragioni fenza replica; ma Crafso acciecato dal- 
ia providenza, chevoleva punire ilfagrilegio da lui 
commefso, depredando il Tempio di Gerufalemme, non 
fece alcun conto di quanto gli fu fuggerito ; ma pregò 
iblamente Artabazo che ritornava ne’fuoi fiati, a con- 
durgli p iù prefto che avefse potuto le sue truppe . 

Ho detto che la Providtnza acciecava Crasso.Ciò 
non solo è evidente , ma fu osservato fin da uno Scrit. 
tore Gentile cioèda Dione Cassio fiorico sensato , ed 
uomo di guerra. Ei dice , chei Romani guidati da Crjif- 
lò non avevano alcun fin« falutare .e che „ non fape- 
vanoa qual partito appigliarli , o fi mettevano nella 
impofsibiltà di feguirlo; talché fi farebbe detto che con- 
dannati e perfeguitati da qualche Divinità , non pote- 
vano far ufo nè della lor ment e, nè del lor corpo „ Que- 
lla Divinità era incognita a Dione ed è quella appunto 
che prefedeva alla nazione Giudaica ,e che vendicava 
1* ingiuria fatta al fuo Tempio . 

Craffo affrettò dunque la lua partenza . Aveva 
fette leggioni di fanti, poco men di quattro mila cavai, 
li , e altretanti arcieri leggermente armari, che in tut- 
ti afcendevano a più di quaranta mila uomini vale a di- 
re formavano una delie più belle armate,che i Romani 
aveflero giammai pofte in campo. Mentr'ei varcava in- 
lìeme colle truppe un ponte.c he aveva formato full'Eu- 
frate prelfo la città di Zeugma, fcoppiarono aU’impro- 
vifo tuoni fpaventevoli , e lampi orribili , che diedero 
nella faccia de’ di lui foldati , quafi per fermarli . Nel 
tempo fteflo una nera nuvola , da cui efci un turbine 
impetuofo accompagnato da un infoc«tofulmine,fcop- 
piò fui ponte e ne abbattè una gran parte . Le truppe 
allora refiarouo sbigottite , ed attonite , Egli^procurò 
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di confidare promettendo loro con giuramento di ricon- 
durle per l’Armenia; e fini il Tuo diìcorfo afficurandole, 
che niuno dei fuoi Tolda ti farebbe ritornato per quella 
frrada . Quefte ultime parole ambigue che imprudente- 
mente gli erano fuggite di bocca * cofternarono affatto 
l’efercilo.Crafiò conobbe il. pefsimo effetto da efse pro- 
dotto ; ma Tempre più fiero ed oftinato trafcurò di ripa- 
rarvi fpiegandone il fenfo per confortare i timorofi . 

Ei s’ inoltrò colle fue truppe lungo 1’ Eufrate ; e 
poco dopo gli fu riferito dalle fue fpie che nella campa- 
gna non fi vedeva unfol uomo, ma eh’ vi fi offervavano 
le orme di molta gente a cavallo , la quale fembrava , 
«ffer rapidamente fuggita, come fe fofse fiata incalzata. 

A quefta notizia Craffo ravvivò le fue fperanze , 
ed i di lui foldati incominciarono a riguardare i Part i 
con occhio di difprezzo , come uomini che non avrebbe- 
ro coraggio d’ afpettarli , e di venir a battaglia . Cafsio 
lo conGgiiava ad avvicinarli almeno a qualche città 
munita di guar Bigione per farvi ripofare 1* efercito , e 
per informarli del vero numero dei nemici .delle loro 
forze, e delle loro operazioni; e fe non voleva approva- 
re tal configlio , a marciare lungo l' Eufrate verfo Se- 
leucia affinchè la cavalleria de’ Parti non poteffe roo- 
lefìarlo e di farli feguire dalla flotta , la quale avrebbe 
prefe dalla Siria le provifioni e le altre cofe neceffarie 
all’efercito . Cafsio era Quefiore di Craffo, e quello che 
dipoi uccife Cefare . 

Crafso fi era difpofio a feguir tal configlio , quan- 
do fopragiunfe un Capitano degli Arabi, chiamato 
Arianno ,ch’ ebbe 1’ abilità di fargli adottare un pro- 
getto affatto contrario . Coftui aveva altre volte fervi- 
lo lotto Pompeo, ed era conofciuto da molti foldati Ro- 
mani, che lo riguardavano come amico . A Surena par- 
ve proprio per fargli rapprefentare quel perfonagio. In 
fatti , fubito eh’ ei fu condotto davanti Cralso , gli die- 
de ad intendere , che i Parti non avrebbero foftenuto 
1’ afpetto dell’ efercito Romano , il di cui folo nome 
aveva atterrite le loro truppe ; e che per ottenere una 
vittoria, completa , ballava marciare a dritura contro 
> di 
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di elsi , e prefentar loro I» battaglia, offerendoli a fer- 
virgli di guida , a condurlo per la ftrada la più corta. 
Crallò abbagliato da tali Infinghe , ed ingannato da 
uno chefapeva ben dipingere ciò che proponeva, accet- 
tò l’offerta; malgrado le diffrazioni di Cafsio , ed» 
molti altri, che erano entrati in fofpetto di qualche tra- 
dimento . 

Craflb non diede orecchio a veruno ; ed al tradi- 
tore Arianno , dopo averlo indotfo ad allontanarli dal- 
le rive dell’ tuffate , lo condufle attraverfando uà 
piano , per una ftrada da principio facile , ed eguale , 
ma di poi difaftroffìina , a motivo della gran quantità 
dell’ arena in una valla , aperta , ed , ed aridiffìml 
campagna , d’onde non fi fcuopriva nè fine , nè princi- 
pio , nè fi poteva fperare di trovar ripofo , o rinffefco . 
Se la fete , e la fatica del camolino difanimavano i Ro- 
mani , l'afpetto del paefe li riduceva in una deaerazio- 
ne ancora più orribile , non iscorgendofi nè da vicino , 
nè da lungi, il minimo albero , la minima pianta, il mi- 
nimo rufcello , una collina ,una sola erba, ma foltanto 
mucchi d' arena 

Quantunque ciò baftaffe a porli in lolpettol’ ar- 
rivo de’corrieri d'Artabazo avrebbe dovuto convincer- 
li, che fi tramava qualche tradimento . Quefto Princi- 
pe faceva intendere a Cralfo , che il Re Orodeera an- 
dato ad attaccarlo con un groffo efercito ; che una taf 
guerra non gli permetteva d’ inviargli il foccorfo pro- 
ni efl’o ; e che perciò lo configiiava ad avvicinarli all’ 
Armenia . per unire le loro forze contro il loro comune 
nemico . Soggiungeva , che ledi l'approvava tal confi- 
glio , lo avvertiva almeno ad evirare nelle marcie , e 
nell’accamparfi i luoghi aperti , e comodi alla cavalle- 
ria , ed a tenerli fempre vicino a’ monti . Cralfo in ve- 
ce di afcoltare quelli fav; avvilì, s’ irritò contro chi 
glieli dava , e non degnandoli di fcriveread Artabazo, 
dilfe fola mente a’ di lui corrieri ; „ Non ho per ora tein- 
., po di pensare agli affari degli Armeni . Verrò quan- 
i, to prima in Armenia , e punirò il tradimento di Ar- 
„ tabazo . 

Egli 
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Egli era talmente perduto dietro il fuo Arabo , 
ed ac cieca to in maniera dalle di lui fcaltre menzogne . 
che malgrado tutti gli avvenimenti, lo aveva fegui— 
to fenza la minima diffidenza , finattantochè egli lo eb- 
be condotto nell'arenofo deserto . Allora il traditore 
fuggì , ed a render conto aSurenadi ciò, che ave- 
va fatto . , 

Dopo alquanti giorni di cammino per un paefe di- 
fabitato , e nemico , dov’era imponibile aver notizie , 
giunfero alcuni corrieri tutti anelanti ad avvertir Cran- 
io , che l’efercito numerofiffimo de* Parti fi era già po- 
fto in marcia , per portarli ad attaccarlo . Queft’awi- 
fo riempi il campo d’una fomma cofiernazione , e Cras- 
{& , più turbato degli altri , fchierò in fretta le fue 
truppe in battaglia . Da principio , feguendo il confi- 
glio di Caflìo , eftefe piucchè potè 1* infanteria , per far- 
le occupare maggior terreno , e per togliere a* nemici 
la facilità di disonorarla, e difiribuì tutta la cavalleria 
full’ale . Ma dipoi cangiò parere , e riftrin^e l’ infante- 
ria in un groffo battaglione quadrato, che formava fac- 
cia ed ogni Iato le presentava dodici Coorti (i) di fron- 
te .Cialcuna Coorte aveva prdfo di fe una compagnia 
di cavalli , acciocché elfendo ogni parte egualmente 
fofienuta dalla cavalleria , tutto il corpo combattere 
con più ficurezza , ed ardire . Diede il comando d’ una 
ala a Cafiìo ; e dell'altra al fno figlio Craffò il giovane , 
ed egli fi poli; nel centro . 

Marciando tutti in tale ordinanza arrivarono fili- 
la fponda d’ un rufcello , che non aveva molt’acqua, 
usa che recò nondimeno un eftremo piacere asolda- 
ti , a cagione del caldo ecceffivo , e dell’efirema aridità 
del paefe . 

Gli Uffiziali erano per la maggior parte di parere, 
che fi accampafse in quel luogo , per dar tempo a’ fol- 
dati di rimetterli nell* eftraordinaria fatica fofferta 

in 

( 1 ) La Coorte Romana era un corpo d’ Infanteria com- , 

S odo di cinque , o feicento Uomini ; e predo a poco quello 
elfo , che noi oggidì chiamiamo Battaglione . 
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in un cosi lungo e penofo cammino ,e di ripofarvifi per 
quella notte , mentre fi farebbe procurato , d’ aver no- 
tizie de’ nemici , e quando fi fotte faputo il loro numero 
ed il loro fiato , fi farebbe nella feguente mattina anda- 
to ad attaccarli . Ma Crafso , cedendo alla furia , ed al- 
le iftigazioni del fuo figliuolo , e della cavalleria . a cui 
comandava , e diede ordine , che chi aveva bifogno di 
cibarli , lo facette uella fua fila . e fenza lafciar il tempo 
a ciò necelfario , fi pofe in marcia non a palfo lento , nè 
facendo qualche paufa , ma rapidamente con tutta le- 
na , nè fi fermò , finché non ifcuopri i nemici , che non 
gli parvero nè inoperabili , nè in cosi gran nu- 
mero , nè cosi terribili , come gli era fiato det- 
to .• Surena aveva ufato uno firattagemma , oc- 
cultando la maggior parte de’ fuoi battaglioni dietro i 
primi corpi avanzati , e acciocché non fofièro veduti al- 
lo fplendor delle armi , aveva ordinato , che quefie le 
ricuoprilfero con le loro cafacche , e con pelli . 

Quando furono in faccia al nemico , ed in procin- 
to di combattere , appena il Generale de’ Parti diede il 
fegno della battaglia , tutta la campagna rifuonò di vo- 
cifpaventevoli , e di un firepito orribile . Imperciocché 
i Parti non s’ incoragifcono al combattimento con cor- 
ni ,0 trombe , ma anno una gran quantità di finimenti 
incavati coperti di cuoio , e circondati di fonaglj di ra- 
me , che battevano l’un contro l’altro , lo firepito de* 
quali è cosi cupo ; e terribile , che fembra un confido 
ruggito di beftie feroci , confufo col fragore del tuono. 
Quelti barbari avevano offervato , che fra tutti i fenlì 
l’udito è quejlo , che turba più l’anima , che la ferifce , 
e la muove con più prontezza ,e che la fa più pretto co- 
me efcirdife. La confufione ; e lofpavento, che ne 
concepirono i Romani , fi accrebbero oltremodo, quan- 
do i Parti , gettando all’ improvifo le coperte delle lor 
armi , quefie apparvero tutte di fuoco, cosi per lo splen- 
dore degli elmi , e delle loro corazze , che erano di ac- 
ciaio più rifplendente de’ raggi del Sole , come del fer- 
ro , e del rame , che avevano acldoffo i loro cavalli . Si 
vedeva alla loro tetta Surena uomo di bell’ afpetto , di 
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fiatura , e di un credito di valore molto maggiore di 
quello , che dava a crederlo il di lui effeminato fem- 
lrantc . Imperciocché ei tifava il belletto , come i Me- 
dj, e portava com’effi i capelli increfpati artifiziofamen- 
tt- difpofii ; mentre gli altri Parti li portavano, come gli 
Sciti, affai trafcurati . 

Da principio i Barbari volevano caricare i Roma- 
ni celle picche , per procurare di aprire le prime file ; 
ma avendo veduta da vicino la denfità di quel batta- 
glione quadrato, così chiufo, ed unito, ed in cui i 
Soldati erano così fermi, e -fi fbftentavan con vigore.l’un 
l'altro , fi ritirai ano fubito indietro , fingendo di se- 
pararli , e di rompere la loro ordinanza . Ma i Roma- 
ni furono attoniti nel vederfi all* improvifo circon- 
dati in tutti i lati dai nemici , Craffo ordinò a fuoi 
arcieri, e alla fua infanteria leggiera d’ invertirli, ma 
erti non poterono efeguirne gli ordini; poiché , oppreflì 
danna tempefta di Ireccie , furono coftretti a ritirarli , 
ed a porfi al coperto fotto la loro infanteria gravemen- 
te armata . 

I Romani nel vedere la velocità , e la forza delle 
freccie nemiche , contro le quali efii non avevano anni 
hafìevoli , e che ferivano egualmente ovunque colpiva- 
no , incominciarono a fpaventarfi . I Parti Sparan- 
doli , fi diedero a lanciai ne da lontano fenza pericolo , 
ch’tflè andalsero a vuoto, tanto era unito il battaglio- 
ne Romano. I loro colpi aprivano ferite prolondifiime, 
attefoche la corda dell'arco violentemente tefa fpinge- 
va i dardi d’un pefo rtraordinario con tal impeto , e for- 
za , che fuptrava ogni refifrenza . 

I Romani cosi attaccati, ed opprefii in ogni Ia- 
to , non Capevano qual rifoluzione prendere . Se rerta- 
vano nelle loro file , erano mortalmente feriti , fene 
efeivano per andar contro il nemico , non poteva- 
no offenderlo , e n’erano egualmente maltrattati ,poi- 
chè i Parti fi davano a luggire, e fuggendo Tempre 
lanciavano . Dopo i Sciti , non vi era popolo, che faceffe 
con più agilità un tal efercizio , per verità faviamente 
inventato , che nella fuga falvava loro la vita , e li lihe- 
> rava dal difonore . I Ror- 
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. - I Romani finché fperarono , che que’ barbari , do- 
po confumate le loro freccie, doveffero o ceffar di com- 
battere ,0 venire alle mani, fi fofiennero , ma quan- 
do fi avvidero, che alla coda de’ battaglioni v’erano de’ 
camelli carichi di freccie , dove ognuno andava nuo- 
vamente a provvedetene , perderono affatto il co- 
r aggio , e Craffo allora fece dire al fuo figlio , che a 
qualunque cofto procuraffe d'accofiarfi a’nemici, prima 
d’effer totalmente oppreffo, perchè contro di lui aveva- 
no effi volte le loro mire , e facevano un giro per pren- 
derlo allefpalle . 

Il giovine Craffo , avendo prefi mille trecento Ca- 
valli , cinquecento arcieri , e otto Coorti di foldati 
armati di feudi , li conduffe , facendo un mezzo giro di 
converfione , contro di quelli , che cercavano di porlo 
in mezzo . Quelli , o temefsero I’ urto di una truppa ,’ 
che marciava in cosi bell'ordine , o aveffero clifegno di 
tirare il giovine Craffo più lungi ,'che foife polfibile dal 
di lui padre , prefero la fuga . Il giovane Craffo gridan- 
do allora a tutta lena ; Non ci appettano , l’ infegui a 
fpron battuto. I fanti incoraggiti dall’efempio della 
cavalleria , vergognandoli di reftar indietro , la fe- 
guirono di eguai paifo ftimolati dalla lor buona volon- 
tà , e dalla fperanza della vittoria. Credevano effi fer- 
mamente di aver vinto , e cl’ infeguir il nemico , finat- 
tantoche, allontanati dal graffo dell’ efe re ito , non 
ne riconobbero 1 ’ aftuzia . I Parti , che avevano finto 
di fuggire voltarono impravvifamente faccia, e molti 
altri dei loro fi unirono ad effi , per abbattere i Ro- 
mani . 

Allora il giovane Craffo fece far alto alla fua trup- 
pa , lufingandofi , che i nemici vedendolo con poca 
truppa , lo avrebbero attaccato , coiti’ egli defiderava. 
Mai Barbari fi contentarono di opporgli a fronte la ca- 
valleria gravemente armata, e facendo un giro alla 
leggiera , lo circondarono fenza awicinarfegii , e l’op- 
primevano colle continue fcariehe dei loro dardi. Oltre 
di ciò agitando que’ monti di fabbia fufeitavano una 
polvere cosi denfa , che i Romani , che non potevano * , 
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nù vederli , nè parlarfi , fi rifirinfero in un angufiofpa- 
rio , dove urtandoli 1* uno , e l'altro, reftaron <> efpo- 
fti ad ogni freccia , e morivano d’ una lenta , ma airai 
cnulel morte . Imperocché , fentendofi lacerare le vi- 
fcere , nè potendo foffrire il dolore , fi ruotolavano fo- 
pra la fahbia con le Treccie immerfe tuttavia nelle feri- 
te,- e fpiravano in mezzo ai tormenti orribili ; procuran- 
do di ftrappare a forza le punte penetrate a traverfo 
de' nervi, e delle vene, laceravano vieppiù le loro 
piaghe , ed accrefcevano il loro dolore . 

La maggior parte mori in quella guifa , e quelli, 
che rimanevano in vita , erano impotenti d' agire . 
Quindi avendoli il giovine Craffo efortati ad inveftire 
la cavalleria , gli fecero vedere le loro mani inchiodate 
negli feudi , ed i piedi trafitti , e fidati in terra in ma- 
niera , che non potevano nè fuggire , nè difenderli . 
Pofiofi egli dunque alla tefta della fua cavalleria caricò 
vigorofaraente la vanguardia nemica , e fi fpinfe fiera- 
mente negli fquadroni , ma con fuo grande fvantaggio 
perocché le deboli , e corte alte percuotevano corazze 
di ecct/lente acciaio , o di cuojo duriflìmo , mentre i 
barbari con forti fpiecli ferivano i corpi de’ Galli nudi , 
o leggiermente armati . Erano quefte le truppe , nelle 
quali il giovane Craffo aveva maggior fiducia , e con 
le medefime faceva prodezze mirabili . I Galli afferra- 
vano gli fpiedi eie' Parti ; ed unendoli corpo con corpo 
li abbracciavano fìrettamente . e li tiravano in terra 
dov' elfi reftavano immobili . opprelfi fotto il pefo delle 
loro armi . Molti di quelli Galli , abbandonando i loro 
cavalli lì ponevano fotto quelli dei nemici , e colle fpa- 
de ferendogli nel ventre , li rendevano pel dolore cosi 
feroci , che i medefimi faltavano , s' inalberavano , ro- 
vefeiavano i loro padroni , li calpefiavano , infieme coi 
remici, e finalmente cadevano morti fopra gli uni , e 
gli altri . 

Ma ciò , che recava maggior moleftia ai Galli era 
il caldo , e la fete . Perdettero eflì altresi la maggior 
parte dei loro cavalli , che correndo precipitofamente 
contro la cavalleria gravemente armata, riferivano 

da 
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da fe fteflì nei lorofpiedi . Furono dunque corretti a ri- 
tirarli lotto l’ infanteria , e condurre in falvo il giovine 
Crafso ferito pericolofamente in più luoghi . 

, Avendo veduto non lungi dalla ftrada un alto mon- 
te di fabbia vi fi ritirarono ; ed avendo podi nel mezzo 
I cavalli , fecero all’interno un ricinto di feudi per trio* 
cierarfi , colla fperanza di poterli quivi difendere con- 
tro i barbari, ma avvenne tutto il contrario. Nei luoghi 
uniti i primi coprono gli ultimi , e procurano loro qual- 
che follievo . Sopra quella collina 1* ineguaglianza del 
fito lardandogli tutti feoperti , e maggiormente quelli 
. eh’ erano dietro, liefponeva egualmente ai colpi de’ 
nemici , quindi non potendo eilt fottrarfi alle freccie 
continuamente lanciate contro di loro , n’ erano tutti 
colpiti , e deploravano il loro fatale dettino di dover pe- 
rire cosi miferabilmente , fenza poteri; fervire delle lo- 
ro armi , e far provare a quei barbari il loro valore . 

Il giovane CralTo aveva con elfo due Greci dì 
quelli , che s’ erano ttabiliti nella città di Carré . Que- 
lli due giovini , molli a compadrone nel vederlo in tale 
flato , lo follecitavano a fuggire con loro , ed a ritirar- 
li nella città d’ Ifchna , che aveva abbracciato il parti- 
to de’ Romani , e che non era molta lontana . Ma egli 
rifpofe , che non v’ era morte si crudele . il timor del - 
la quale potelfe obbligarlo ad abbandonare tanti valo- 
rofi faldati , i quali morivano per amore fuo . He! 
finimento in un giovine nobile ! Ordinò quindi loro 
che fi falvadero , e dopo averli abbracciati li licenziò . 
Quindi , non potendo far ufo della mano trafitta da un 
dardo , ordinò al fuo feudiere , che lo uccidefle con la 
fua fpada , e gli prefentò il fianco , I primi Utfizia i fi 
privarmi di vita da fe medefimi , e molti di quelli , che 
redarono , perirono combattendo con gran valore . I 
Parti fecero cinquecento prigionieri ; e dopo aver tron- 
cato il capo al giovine CralTo fi molsero fubito contro il 
di lui padre . 

Quello , dopoch’ ebbe ordinato al figlio di caricare 
i Parti , effendogli fiato riferito , che quelli erano fiati 
cotti iu rotta , e vigorofaraente infeguiti , aveva ri p i-* - 
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gliato qualche coraggio ; tanto più , che i nemici , che 
aveva a fronte , non lo incalzavano più con tanto ar- 
dore, amotivoche per la maggior parte erano andati 
contro il giovane Crafib . Quindi, avendo riunito il 
fuo efercito , li ritirò indietro fopra una collina , colla 
fperanza , che il fuo figlio farebbe ben prefio ritornato. 

Gli Ufflziali fpediti fucceffivamente dal giovine 
Craffo , per avvi far lo del fuo pericolo , erano per la 
maggior parte caduti in potere de’ barbari , da’ quali 
furono uccifi . Gli ultimi folaititnte , effendofi a gran- 
de fiento falvari , gli annunziarono , che il di lui figlio 
era perduto , fe non gli s’ inviava prontamente un tor- 
te lòccorfo . A tal novella Crafio fi Tenti lacerato da 
una folla di tormentofi penfieri , egli fi offufcò talmen- 
te la ragione , ch’ei non era più capace nè di vedere , 
ne di udire cofa alcuna . Pure il defiderio di fai vare il 
proprio figlio , e 1’ efercito , lo determinò ad accorrer- 
vi in perfona . Quindi diede ordine alle truppe di porli 
in marcia . 

In quel momento i Parti , ritornando vincitori dei 
giovine Crafso , giunfero afsordando 1’ aria con le loro 
voci , e con canti cl' allegrezza , che annunziarono da 
lungi all’ infelice padre la fila difgrazia . Quei Barbari, 
portando la refta del giovine fopra la punta cl’ una lan- 
cia fi avvicinarono ai Romani , e l’infultarono con pun- 
gentilfirai fellemi , e col domandar loro, qual era la 
famiglia , ed i Genitori di quel giovine pccifo . Non è 
„ pcyffibile , elicevano, che un giovine così coraggiofo 
„ e di tanto valore , fia figlio d’ un padre vile, e ti- 
„ mido , come Crafso „ . ■ 

Un tale fpettacolo abbattè i Romani ; ed in vece 
di eccitare in effi lo fdegno , e il defiderio di vendicarli 
li riempi di spavento , e li rese fiupidi . Crafso nondi- 
meno dimofirò più intrepidezza , e coraggio che mai, < 
e feorrendo tra le file : „ Romani , esclamava , lafcia- 
„ te, eh’ io lòlo mi affligga . La fortuna, e la gloria di ^ 
„ Roma fono invulnerabili , e invincibili , purché con- 
,, ferviate la voftra cofianza , ed intrepidezza . Se fen- 
„ tite qualche compaffious di un padre , che ha perdu- 
to 
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to ùn figlio , di cui avete ammirato il valore , dare- 
„ ne un faggio nel voftro fdegno , e nel voftro rifenti- 
„ mento contro i Barbari . Alortificare la loro infolen- 
„ te allegrezza : punite la lor crudeltà, e non vi lafcia- 
,, te avvilire dalla mia dilgrazia . Quando fi afpira a 
„ cofe grandi , convien foffrire qualche contrarietà. 
,, Lucullo non ha sconfitto Tigrane , nè Scipione A11- 
tioco , fenza aver perduto molto fangue . Roma ha 
,, riportate le fue maggiori vittorie , dopo le più gran- 
/, di fconfitte ; ed è pervenuto a cosi alto grado di po- 
„ tenza , non già col favore della fortuna , ma colla 
„ pazienza, e col coraggio , refiftendo contro le avver- 
,, fità . ,, 

Crafso procurava d’ incoraggire le truppe : ma 
quando ordinò , che fi defse il fegno della battaglia , ri- 
conobbe nei fuoi un avvilimento univerfale dal grido 
alzato , fecondo il folito : efsendo fiato il loro tanto de- 
bole , ineguale , e timido , quanto fu vivo , fermo , e 
fonoro quello de’ nemici . 

Incominciato 1 * attacco la cavalleria leggiera de* 
Parti fi gettò filile ali de" Romani , e prendendoli di 
fianco li opprefse coi dardi , mentre l'altra attaccan- 
doli di fronte colle lande li obbligò tutti a ri fir ingerii 
infieme fino ad uno , fuorché quelli , che per fottrarfi 
alla lunga , e dolorofa morte, che cagionavano i dardi , 
ebbero il coraggio di gettarli come di fperati fopra i ne- 
mici . Elfi non facevano loro un gran male , ma alme- 
no morivano più prefto , e fenza tanti fpafimi ; peroc- 
ché i Parti immergevano loro con tanta violenza le lan- 
ce nei corpi , che fpefso trafiggevano due in un colpo . 

Dopo efserfi combattuto in tal guifa pel re fio del 
giorno fopraggiunta la notte , i Barbari fi ritirarono, 
dicendo, che accordavano a Crafso quella notte, per 
piangere il figlio , qualora non ifiimafsedi dover piut- 
tofio penfare alla propria ficurezza , portandoli volon- 
tariamente prefso di Arface ( il loro Re ) , prima d’ en- 
fienti firafcinato . Quindi fi accamparono a fronte dell’ 
efercito Romano , con ferma Iperanza di debellarlo , e 
di disfarlo interamente . 

Q 4 Quel- 
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Quella fu una notte terribile pei Romani, i quali 
non penfarono nè afeppellire i morti, nè a medicare 
i feriti , la maggior parte de’quali morirono tormenta* 
ti da orribili dolori. Ognuno penfava alle proprie difgra- 
zie , perocché tutti conofcevano di non poterli falvare 
nè afpettando il giorno nel campo , nè fuggendo duran- 
te la notte per T immenso piano , di cui non fi vedeva 
mai fine . 01 ere di ciò i feriti davano loro una grande 
inquietudine. Trafportarli , era un ritardi r troppo la 
loro fuga, elafciarii, era un obbligarli a palefare coi 
loro gemiti la partenza dell’ efercito . 

Benché riguardafsero CralTò come la sola cagione di 
tutte le loro difavventure,efli defideravano divederlo , 
e di udirne la voce. Ma egli, difielo in terra in un luogo 
feparato, ed ofeuro, col capo coperto dal fuo manto, era 
agli occhi del volgo , dice Plutarco, un grand’ efempio 
della incofianza della fortuna: ed a queli dei Savj un 
eftmpio anche più grande de’ perniciofi effetti della te- 
merità, e dell’ambizione, che lo avevano abbagliato a 
fegno.che non foffriva di non effere in Roma il primo, e 
il più grande, e che fi credeva avvilito.e disprezzabile per 
vederne due d’elio maggiori , cioè Cefare , e Pompeo . 

Ottavio di lui Luogotenente , e Caffo fe gli avvi- 
cinarono , per confidarlo , e per incoraggirlo . Ma ve. 
dcndolo totalmente opprefso dal fuo dolore . e fiordo a 
tutti i loro conforti , e perfuafive , convocarono i pri- 
mari Ufiiziali in un configlio ; edeffendo fiati tutti di 
parere, che fi dovefse partire, fu levato il campo, 
fenzache fi fuonalfiero le trombe . Da principio marcia- 
rono in gran filenzio ; ma dipoi gl’ infermi , ed i feriti, 
che non potendo reggere al cammino , riempirono il 
campo di tumulti , di voci , e di confufione , talché le 
prime fquadre , credendo d’ efsere attaccate dai nemi- 
ci , ne furono tanto atterrite , che ora ritornando fio- 
rente indietro , ora fchierandofi in ordine di battaglia 
ora affrettandoli a porre fopra gli animali da carico i fe- 
riti , che lifervivano , perdettero molto tempo . Tre- 
cento foli cavalli , che guidati da Ignazio mai non fi fer- 
marono , giunfero felicemente circa la mezaa notte 
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nella città di Carré . Ignazio chiamòle fentinelle , che 
cuftodivano le mura , e diede loro lacommiffione di far 
fapere a Coponio , Comandante della piazza , che Cras- 
so aveva data una gran battaglia contro i Parti , e fen- 
za dir loro di più , nè dichiarare chi eri ì , andò a drittu- 
ra al ponte fatto da Craffo fopra 1 * Eufrate , e falvò 
con quefto mezzo la fua truppa : ma fu generalmente 
biaGmato , per aver abbandonato il fuo Generale . 

Pure Pavvifo da elfo dato alle guardie fu utiliffimo 
a Craffo . Coponio argomentando, che la maniera, 
con cui l’ incognito G era fpiegato , indicaffe qualche 
difgrazia , polèfubito la fua guarnigione in armi; e 
quando feppe la Grada prefa da Craffo , gli andò incon- 
tro , e lo condufse nella città . I Parti , benché infor- 
mati della di lui fuga , non vollero infeguirlo di notte , 
ma al sorger del giorno entrarono nel campo , uccisero 
1 feriti quivi lafciati in numero di quattro mila , e la loro 
Cavalleria , essendoG fparsa nel piano dietro ai fuggi- 
tivi , ne pig liò un gran numero , che vi trovò disperfi . 

Un Luogotenente di Crafso , chiamato Vargun- 
teo , separa toG la notte dall’ armata , G fmarri con 
quattro Coorti , edeffendo fiato veduto nel giorno fe- 
guente sopra una collina dai barbari , fu da elfi attac- 
cato . Ei fi difese con gran valore , ma finalmente fu 
oppresso dal numero , e tutti idi lui soldati uccifi , acl 
eccezione di venti , che fi gettarono come disperati 
colla fpada alla mano , per aprirfi una firada in mezzo 
ai nemici , i quali reftarono talmente sorprefi da tanto 
ardire , che fi divisero , e lasciarono loro libero il pifso 
e quei valorofi arrivarono felicemente a Carro . 

Nel momento medefimo fu recata a Surenauna 
falfa notizia , cioè, che Craffo fi era falvato co’fuoi 
migliori foldati , e che le truppe ritirateli a Carré , era- 
no milizie di niun conto , che non maritavano la pena 
d’ effer iufeguite . Surena credeva d* aver perduto il 
prezzo della vittoria , ma effendone contuttociò acco- 
ra incerto , volle afficurarfene , per determinarli o a 
fare V affedio di Carré , fe ancora vi foffe fiato Crafso, 
a a infeguirlo , se ae fofse escito . Spedi adunque un fuo 
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iorcimano , che parlava perfettamente i due Iinguag-f 
g j , e gli ordinò d’ avvicinarli .alle mure di Carré , e 
parlando in lingua romana di chiamar Crafso medefimo 
o Cafiìo , e di dirgli , che Surena domandava di venire 
in conferenza con efso loro . 

Avendo il torcimano efeguito il di lui ordine, Craf- 
fo ne accertò con giubbilo la propofìzione . Poco dopo' 
andarono in nome de* barbari alcuni soldati Arabi , che 
conofcevano Crafso , e Cafiìo per averli veduti nel 
campo prima della battaglia. Quelli fi avvicinarono 
alla piazza , ed avendo ofservato Cafiìo lulle mura , gli 
difsero , che Surena era dispofto a pacificai fi con efiì,eil 
adar loro la libertà di ritirarli , sotto la condizione, 
che rimanefsero amici del loro Re , e che abbandonas- 
sero la Mesopotamia . Partito , eh’ era agli uni , e agli 
altri più vantaggioso d’ una irreconciliabil rottura . 

Cafiìo vi preftò orecchio , e chiere , che siccnvc- 
nifse prontamente del tempo , e del luogo di quefia 
conferenza tra Surena , e Crasso . Gli Arabi lo afiìcu- 
rarono , che andavano a fifsarlo , e loiafciarono . 

Surena , contento defsersi afiìcurato della preda, 
vi condulse nel giorno seguente i Parti , i quali'parlaro- 
nofubitocon eltrema alteiigia, e dichiararono, che 
sei Romani volevano quaLhe condizione favorevole, 
convertiva , che defsero nelle loro mani Crasso , e Caf- 
sio coi piedi , e colle mani legate. I Romani , sdegnati 
per tal inganno , difsero a Crafso , che bifognava ri- 
nunziare alle lunghe, e vane speranze del foccorso degli 
Armeni , e senza perdere un momento di tempo fuggi- 
re in quella notte medesima. Importava moltiflìmo, 
che gli abitanti di Carré non Io penetrafiero prima del- 
la esecuzione . Ma Andromaco uno d’ efiì ne fu fubito 
informato , e lo fiefib Crasso gliene fece la confidenza , 
fciegliendolo per sua guida , e fidandosi incautaitìéhte 
della di lui fedeltà . 

,1 Parti adunque per mezzo di quello traditore fu- 
rono ben avvertiti del difegno dei Romani ? ma non 
efiendo i medefimi avvezzi a combattere di notte , quel 
furbo , affiackè i Crafiò guadagnando^ cammino noiv 
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'fuggifle loro dalle mani, condufleidi Iuifeguacl ora 
per una , ora per un’ altra fìrada , e finalmente li fece 
entrare in luoghi pieni d'acqua dove fi camminava a 
fiento , nè fi poteva efcire , fenza far molti giri . 

Alcuni , entrati in fofpetto di qualche tradimento 
ricufarono finalmente di feguirlo . Lo fieffo Caflìo ripi- 
gliò la firada di Carré ; ed affrettando il paffo fi rifugiò 
nella Siria con cinquecento cavalli . Molti altri , eh' eb- 
bero guide fedeli , pervennero ai Monti chiamati „ Si- 
nachi , e prima dello puntar del giorno fi videro in fi- 
curo . Gli ultimi , che potevano eflere cinque mila , e 
che avevano per Comandante Ottavio , refiarono in- 
dietro . 

Craflb fu colto dal giorno , mentre peri’ afiuzia 
del perfido Andromaco era tuttavia in que'luoghi pa- 
ludofi , e difficili . Aveva quattro Coorti di fanti arma- 
ti di feudi rotondi , poca cavalleria , e cinque Littori , 
che gli portavano innanzi i fafei ; e quando dopo molte 
fatiche fu giunto nella firada maefira , i nemici già gli 
erano alle fpalle , e foli dodici fìadi lontani dalle trup- 
pe , che marciavano fotto gli ordini d' Ottavio.Tutto- 
ciò , eh' ei potè fare , fu di guadagnar prontamente 
un' altra cima di due' monti meno impraticabile perla 
cavalleria , ed in confeguenza molto men ficura di 
quella dei „ Sinachi , dove fi giugneva per una lunga 
catena di monti , che occupavano tutto lo fpazio : che, 
ne la feparava . Ottavio , vedendo adunque il perico- 
lo imminente di Craffo , fu il primo a feendere con po- 
chi foldati , per andare a foccorrerlo; ma fu ben pre- 
fto feguito da tutti gli alrri , che riraproverandofifeam* 
bievotmente la loro viltà , volarono in di lui ajuto . 
Giunti che furono, caricarono cosi vigorofamente i bar- 
bari , che li obbligarono a ritirarli . Pofero dipoi Craf- 
so in mezzo eli loro , e formandogli come un riparo dei 
loro feudi , diflero ; rhe i dardi nemici non avrebbero 
maioffefo il loro Generale , finattantochè non foffero 
tutti morti combattendo in di lui difefa . 

Surena vedendo , che i Parti già fianchi combat- 
tevano con lentezza , e chefefopraggiungendo la nota- 
te 
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te i Romani avefiero guadagnate le montagne , farei)-' 
he fiato impoffìbile raggiugnerli , ricorfeali’ afiuzia . 
Fece licenziare fegretamente alcuni prigioni , dopo 
aver polii loro i ntorno molti folclati , i quali , fingendo 
di difcorrer indenne , dicefsero , come fe corrette tal 
voce in tutto 1’ efercito , che il Re non voleva avere 
una guerra perpetua co’ JRomani , ma che al contrario 
bramava d’ acquifìare la loro amicizia , e di dar loro 
contrafegni della fua benevolenza, trattando Crafib 
con umanità. Affinchè dipoi i fatti corrifpon de fiero 
alle parole , quando i prigionieri furono già in libertà , 
i barbari fi ritirarono dalla pugna: e Surena , innol- 
tranclofi tranquillamente co’fuoi Udiziali verfo il mon» 
te coll* arco non tefo , e porgendola mano , fece cen- 
no a Crafib: di' era andato a parlare d' accomoda- 
mento . Difse quindi ad alta voce , che contro P incli- 
nazione del Re fuo padrone , e per neceffità cP una giu- 
fiadifefa, egli aveva fatto efperimentare ai Romani 
la forza , ed il potere de' Parti ; ma che al prefente vo- 
leva trattarli con dolcezza , e con bontà, accordando 
loro la pace , e la libertà di ritirarfi con una total ficu- 
curezza. Ho eletto più volte, che que'barbari impiegamo 
la frode, e la mala fede per riefeire ne'loro difegni.e non 
fi facevano fcrupolo veruno in mancare alle promette. 

Le truppe di Crafib , dando facilmente orecchio 
ai difeorfi di Surena , ne diinoftrarcno efirema con filia- 
zione . Ma Cralfo , che aveva fperimentata la furbe- 
ria, e la perfidia de’ Barberi , diffidando cl’ una muta- 
zione cosi improvvifa , non fi arrendeva facilmente , e 
fi configliava co’ fuoi amici . I foldati incominciarono 
dal follecitarlo ad accettare la conferenza ;e pattarono 
quindi agli oltraggi . ed alle ingiurie, tacciandolo di 
viltà , e rinfacciandogli di volerli efporre al macello col 
farli combattere contro nemici , co’ quali egli non ave- 
va coraggio d’andare ad abboccarli , anche quando efii 
gli fi presentavano dilàrmati . 

Crafib primieramente fece ufo delle preghiere , e 
diinofirò, che loro mantenendoli collanti per tutto quel 
giorno nei luoghi emiuenti , e difficili , che occupava- 
no 
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no , quando fofle giunta la notte avrebbero potuto fai- 
varfi . Ne additò loro il cammino ; e li efortó a non tra- 
dire cosi belle fperanze . Ma vedendoli irritati , e difpo- 
fti ad ammutinarli , ed a minacciarlo , entrato in timo- 
re di qualche {edizione , incominciò a cedere , edilfe fo- 
Iamente quelle poche parole : „ Tu Qtttavio , tu Pe- 
tronio , e voi tutti Ulfiziali , e Capitani qui prefenti, i 
quali vedete la neceiììtà , che mi sforza apprendere una 
rifoiuzione , eh’ io non approvo , fiate teùiinonj delle 
indegnità , e delle violenze , che folfro . Ma quando 
. farete in ficuro , dite a tutti per 1* onore di Romanofira 
madre comune , che Crafso è perito ingannato dai fuoi 
nemici, non già abbandonato da luci cittadini . «Ot- 
tavio , e Petronio , non potendo determinarli a lafciar- 
lo feendere fòlo , lo accompagnarono , e Crailò riman- 
dò i littori , che volevano feguirlo . 

I Barbari gii mandarono incontro due Greci , che 
fcefi di cavallo lo {aiutarono con rispetto , e gli difsero 
nella loro lingua , che badava inviare qualcuno dei di 
lui feguaci , a cui Surena avrebbe fatto vedere , eh’ egli 
ed il di lui feguito vi fi era n portati fenz’ anni , e con 
tutta la buona fede . C rafsorifpofe loro , che fe avefse 
fatto conto dilla fu a vita , non farebbe andato a porli 
nelle loro mani . Spedi q uincli due fratelli di nome Ro- 
feio , per fapere foltanto fopra qual piede fi doveva 
trattare , e quanti dovevano elfere . 

Surena ritenne i due fratelli Ridetti. ed innoltran- 
dofi a cavallo .feguito da primari Utfiziali dell* efercito 
quando ravvisò CralTo : Che veggo , clilse i II Generale 
de' Romani a piedi , e noi a cavallo ! Gli fia fuhito con- 
dotto un del'triere . Ei fuppose , che Craliò folle a piè 
per rifpecto . CralTo rifpofe : Che non doveva recar ma- 
raviglia , fe ciafeuno andava alle conferenze fecondo 
1’ uso ( i ) del propr io paefe . Or bene , ripigliò Surena 
{ìapra fin eia quello momento un trattato di pace tra il 
Re Orode , e i Romani . Ma bifogna andare a Rendere . 

e fe- 

(r) Il Confole , prefso i Romani , camminava Tempre a 
piedi alla teda dell’ infanteria - 
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e fegnarne gli articoli fulle rive dell' Eufrate ; atteio 
che voi altri Romani , foggiunfe , non Tempre vi ram- • 
mentate delle vofire convenzioni ; e nel tempo ftelfo 
glifìefela mano . Craffo volle mandare a cercareun ca- 
vallo; ma Surena glidifle non elfervibifogno . poiché 
il Re glie ne regalava uno . 

Gli fu fubito prefentato un deftriere col freno 
d’ oro e gli Scudieri del Re , avendolo aiutato a mon- , 
tarvi , Io circondarono , e fi diedero a percotere il ca- 
vallo , per affrettarlo a marciare . Ottavio fu il primo , 
che mal foddisfatto delle loro maniere , prefe il Cavai- . 
lo per la briglia . Ei fu imitato da Petronio , e quindi da 
tutti quelli , che lo accompagnavano , i quali gli fi po- 
fero intorno , procurando di fermare il cavallo , e di 
far ritirare coloro , che importunavano Crafso . Dal 
principio retrocederono con tumulto , ed in difordine , 
ma dipoi vennero alle mani . Ottavio occife uno dei 
palafrenieri di que’ Barbari . Nel tempo fiefso uno 
d’ elfi lo feri nella fchiena , e lo rovefciò morto in terra 
Petronio , che non aveva feudo , ricevè un colpo nella 
corazza , faltò da cavallo , fenza però efsere ferito , e 
Crafso fu in quel momento uccifo da un Parto . De Ro- 
mani molti reftarono morti combattendo d’ intorno a 
Crafso e gli altri fi ritirarono fui monte . 

I Parti li feguirono , e difsero , che Crafso era 
loggiaciuto alla pena dovuta alla fua infedeltà, ma che 
Surena accordava a tutti gli altri Romani la libertà di 
feendere , promettendo , che non farebbe fiato fatto 
loro alcun’ oltraggio . Gli uni fidandoli a tal promefsa 
fi abbandonarono nelle mani de’ nemici . Molti profit- 
tando della notte fi difperfero ; ma pochi fe ne fataro- 
no . Tutti gli altri infeguiti il giorno feguente dagli 
Arabi , furono prefi , e pafsati a Iti di fpada . 

Quefta feonfitta fu il colpo il più terribile, acuì 
foggiacquero i Romani dopo quella di Canne . In efsa 
furono uccifi venti mila uomini , e dieci mila fatti pri- 
gionieri . Gli altri fi fatarono per differenti firade nell’ 
Armenia , nella Cificia , e nella Siria ; e dei loro avan- 
zi fi formò nella Siria un nuovo efercito » di cui Calfio 

pre- 
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prefe il comando , ed impedi , che quello paefe non ca- 
dette nelle manidei vincitore . 

Una tal perdita doveva riefcir loro tanto piùfen- 
fibile di quella di Canne , quanto fu , meno afpettata , 
Roma , quando fu battuta da Annibaie , era nell’ umi- 
liazione , avendo di già foflferte molte disfatte , e non 
penPando , che a difenderli , ed a rifpingere il nemico 
calle fue terre . Ma nel cafo prefente Roma trionfante 
rifpettata , e temuta da tutti i popoli padrona dei piò 
potenti regni dell' Europa , dell* Alia , e deli’ Affrica , 
già vittoriofa del più formidabile tra fuoi nemici , vede 
nel maggior luftro deila fua grandezza olcurata iin- 
provvilamente la fua gloria dalie armi d’ un regno for- 
mato dalla mefcolanza di più popoli orientali , cu cui cli- 
fprezzava il valore , e che già annoverava tra le fue 
co n quitte . Una cosi completa vittoria prefentò a que- 
lli fieri vincitori del mondo un popolo rivaie, capace 
di far loro fronte , di difputar loro l’ Impero deli’ uni- 
verso , e non folamente d'opporfi a’ loro difegni , ma 
di farli temere per la lor propria tìcurezza . ha inoltre 
vedere , che i Romani non erano invincibili , e che la 
loro potenza, la quale fino allora in guifa d’ un mare 
fenza limiti aveva inondati tutti i patii , poteva incon- 
trar argini , ed elferne arredata . 

La rotta fotferta da C raffo fu una macchia al no- 
me Romano, che non fi potè cancellare colle vittorie 
riportate quindi da Ventidio iopra gli belli nemici . Si 
addit avano giornalmeqte per iicherno gli liendaidi del- 
le vinte Legioni. I prigionieri fatti in quella fatale gior- 
nata erano fempre ritenuti dai Parti , edi cittadini , o 
alleati Romani , contraevano con rol'sore di Roma ié- 
condo l' enfatico Orazio, matrimoni ignoinimoii . ed 
invecchiavano tranquillamente nelle terre, e lòtto le 
infegne de’ barbari. Solamente dopo trent’ anni , ia 
tempo d' Augusto , il Re de' Parti reftituì volontaria- 
mente ai Romani i loro ftendardi , ed i loro prigionieri 
lo che fu da Augnilo , e dall’ Impero riguardato come 
un folenne , e gloriofo trionfo . Tanto la memoria di 
quella fconfìtta li umiliava , e tanto loro premeva can- 

cel- 
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celiarne anche i minimi veftigj . Effi non ne perderóno 
mai la memoria . Cefare , Quando fu uccifo fi difpone- 
va a marciare in perfona contro i Parti , per vendicare 
raffronto daquefti fatto a Roma . Antonio formò lo 
fletto difegno , che ridondò iq fuo difonore . I Romani 
d* allora in poi riguardarono Tempre la guerra contro 
i Parti come la più importante di tutte . Efia fu l’og- 
getto degli sforzi dei più grandi Imperatori , di Trama- 
no , di Settimio Severo , ec. Il fuprannome di Partico 
era il titolo, che lufingava più fenfibilmente la loro am- 
foizone . Se i Romani pattavano qualche volta 1’ Eufra- 
te per portarvi le loro conquifte , anche i Parti lo pas- 
favano per devaftare là Siria, e fin la Paleltina . In una 
parola i Romani non poterono maifottomettere i Parti 
i quali furono un muro di bronzo di forza inoperabile , 
che refifiè ai più violenti attacci della Romana po- 
tenza . 

Nella battaglia di Carré Orode era in Armenia , 
dove aveva conchiufa la pace con Artabano . Qucfro * 
al ritorno degl’ Inviati fpediti a Crafso , vedendo , che 
attefe le falfe mifure da efso prefe i Romani erano in- 
fallibilmente perduti , fi accomodò con Orode ; e dan- 
do una fua figlia a Pacoro figlio del Re de’ Parti, auten- 
ticò con quello vincolo il trattato . Nel banchetto del- 
le nozze fu recata la tetta , ed una mano di Crafso , che 
Surena gli aveva fatta troncare , e loro inviava in Pe- 
gno della fua vittoria . Si raddoppiò a cotal viltà l’alle- 
grezza , e fi pretende , che per infultare la fete infitzia- 
bile , , eh’ aveva Tempre avuta di tal metallo . 

' Surene non godè lungamente del piacere della fua 
vittoria . Il fuo fovrano gelofo della di lui gloria , e del- 
la fiima , che la medefima gli procacciava , lo fece po- 
co tempo dopo morire. Prefso alcuni Principi certe qua- 
lità troppo fublimi diventano pericolofe . Efse entrano 
in fofpetto di certe virtù , che fono forzati ad ammira- 
re , e che pofsono oscurare la loro gloria , Orode era 
di tal carattere . Vidde , come ofserva Tacito di Tibe- 
rio, che malgrado la fua potenza non poteva premiar 
degnamente il fervizio predatogli dal fuo Generale . 
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Ora quando un benefizio è fuperiore alla ricompenfa , 
lafconofcenza , e l’odio fanno le veci della gratitudi- 
ne , e dell’ amore . 

Surena era un Generale d’ un merito edraordina- 
rio . In età di trent' anni aveva un’ abilità confumata , 
e fuperava in valore tutti i fuoi contemporanei . tra 
inoltre 110U10 di bell’ afpetto , e di alta datura . Quan- 
to alle ricchezze , al credito , e all’ autorità , ne aveva 
più di qualunque altro , ed era fenz’ alcun dubbio il più 
ragguardevole fra i fudditi del Re de’ Parti . La fua na. 
fcita gli dava il dritto di porre per la prima volta fulla 
teda del Re la Corona ; dritto , eh’ era dato dato alla 
fua famiglia fin dalla fondazione , dell’Impero . Quan- 
do viaggiava , aveva Tempre mille cammelli , per tra- 
Iportargli il bagaglio ; dugento cocchi per le fue mogli 
c concubine . e per guardie mille cavalleggieri ben ar- 
mati , oltre d’un gran numero di altri armati alla leg- 
giera . e de’ fuoi domcdici afccndenti a dieci mila . 

I Parti, credendo dopo lafconfitta dell’armata 
Romana, di trovare la Siria fenza difefa , vi entraro- 
no per conquidimi» . Ma Cadio , avendo formato un’ 
efercito degli avanzi dell'altro, gli ricevè con tanto 

r'^ufrate^ 6 ^ obblI S° a ripafsare vergognosamente 

r a " n( l, fe g ue nte furono date per provincie 

Confolan a M. Tullio Cicerone la Cilicia , ed a M. Cal- 
purmo Bibulo la Siria . Cicerone fi portò ben predo nel- 
la lua ; ma efsendo Bibulo rimado in Roma , Cadio 
continuava a governare la Siria, lo che ridondò in 
vantaggio de’Romam.perchè bifognava in quel paefe un 
uomo di una capacità fuperiore a quella di Bibulo.Paco- 
ro figlio di OrodeRe de’Parti nel principio della prima- 
vera avea pafsato l’ Eufrate con un numerofo efercito , 
edera entrato nella Siria. Ma era troppo giovine per 
««««are Orfane amicavate! 

da ogl, per accompagnarlo , faceva tutto. Ei marciò 

io S ”? 1 """ 1 ' e n ' {vmò ‘•“fiedw- Cas» 

0 v 1.1 ei a ri n ferrato con tutte le fue trupne . Cicero- 

-, chea ebbe avvidi nella fua provincia per mezzo 
It. Antica T.X. R 1 ^ , 
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di Antioco Re diComagene, radunò tutte le foldarefche 
e fi porto iuiie frontiere Orientali della foa provincia , 
che confinava coll* Armenia , per opporli ad una inva- 
licele , qualora gli Armeni fi fofsero ribellati , eptres- 
lère anche in ifiato di foccorrere Calilo . Inviò ancora 
ailo fielso oggetto un altro corpo di truppe verfo il 
monte Amano . Quello ne incontrò un altro di cavalle- 
ria Parta , eh* era entrato per di là nella Cilicia , c lo 
disfece interamente . 

La notizia di tal vantaggio , e della marcia di Ci- 
cerone verfo Antiochia incoraggirono Cafsio , e ledi 
lui truppe a difendere la piazza , ed abbatterono si for- 
temente il coraggio de* Parti , che quelli difperando di 
vincere , ne levarono 1’ afsedio , e andarono a porlo 
davanti Antigonia poco di là lontana. Ma mancando 
loro l’ arte di attaccare le piazze , furono cofiretti a ri- 
tirai fi anche da quella . Ciò però non dee recar mara- 
raviglia . I Parti ponevano le loro forze nella cavalle- 
ria , e facevano più volentieri la guerra in campagna 
aperta. Callìo , vedendo dove fi erano incamminati, 
tefe loro un* imbofeata , e li disfece , uccidendone 
molti , tra i quali lo ftefso Orface . Gli altri ripafsarono 
I* fcufrate . 

Cicerone, vedendo i Parti lontani , e Antiochia 
libera , fi volfe contro gli abitanti del monte Amano ; 
che fituati traila Siria , e la Cilicia , non appartene- 
vano nè ad’ una, nè all’altra; ed elfendo in guerra 
con tutte due le molefiavano colle loro Icorrerie . Ci- 
cerone foggiogò quefii montanari. Spianò tutti i loro 
cafìelli, e i loro forti; e marciò contro alcuni popoli 
felvaggj, che fi davano il nome di Ciliciani liberi, pre- 
tendendo di non elfere mai fiati fudditi de’ Re padroni 
de’paefi circonvicini . Pi conquido tutte le loro città , 
e vi fi a bili un tal ordine , che piacque a tutti i vicini , 
che n’erano continuamente molefiati . 

Cicerone medefimo deferive tutte quelle circo- 
ftanzein molte fue lettere . Due tra le altre polfono ri- 
guardarli come modelli della maniera con cui un co- 
mandante deve render conto al Principe , o al Miniftto 

d'una 
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d’una fpedizione militare ; tanta è la femplicità , la pre- 
ciGone , e la chiarezza delle medefime . Carattere pro- 
prio di tal genere di racconti , e relazioni . La prima è 
diretta al Senato , al popolo Romano , e a’ principali 
Magiftrati , ed è la feconda del XV. libro delle di* h'i 
Epiftole Familiari. L’altra è fcritta in particolare a 
Catone. Cicerone, che deGderava ardentemente l’o- 
nore del trionfo , ufa tutta 1* arte dell’eloquenza, per 
guadagnar G il favore di quefto grave Senatore. Plutar- 
co dice , che dopo il di lui ritorno in Roma il Senato gli 
offrì il trionfo , e eh egli lo ricusò a cagione della guer- 
ra civile di Cefare , e di Pompeo , non credendo pro- 
pria una folennità di giubbilo in tempo , in cui lo ftato 
era per foggiacere a grandi rovine . Queftorifiuto del 
trionfo , traile confufioni , e le turbolenze d’una guer- 
ra civile, palefa in Cicerone un grand’amore al ben 
pubblico , ed alia patria , e 1* onora più , che lo freffo 
trionfo . 

In tempo di tal guerra , e di quelle : che la fegui- 
rono , i Parti, dichiarandoG ora in favore d’uno , ora 
d’un altro partito , fecero molte irruzioni nella Siria , e 
nella Paleliina . Quelli fatti però Ipettano particolar- 
mente alla ftoria de’ Romani , o degli Ebrei, e non 
entrano nel mio piano , 

Finirò il compendio di quella de’ Parti con la mor- 
te di Pacoro , e di Orode di lui padre . Ventidio, Co- 
mandante degli eferciti Romani fotto Antonio allora. 
Triumviro , contribuì non poco a riparare l’onore del- 
la nazione , Quello era un foldato di fortuna di baffa 
eftrazione , che pervenne pel fuo merito alle prime di- 
gnità della Repubblica . Nella guerra contro gli allea- 
ti di Roma , che pretendevano arrogarfi per forza il di- 
ritto della Cittadinanza , prefo ancor fanciullo con fu a 
madre in Afcoli , capitale de’ Piceni , da Strabone pa- 
dre del gran Pompeo fu condotto in trionfo innanzi a 
quefro Generale . Sodanti to quindi da C. Cefare , lot- 
to cui fervi nelle Gallie ,rifatendo per tutti i gradi del- 
la milizia prevenne alla Pretura, ecl al Coufoiato. Que- 
llo fu il folo , che vinfe i Parti , e che ottenne l’onore 
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del trionfo , dopo efler in effo fervitodi spettacolo egli 
jncdefimo . 

Si è detto , che Ventidio contribuì a riparare 1* af- 
fronto fofferto da’ Romani nella battaglia di Carré . 
Egli aveva incominciato a vendicare la Sconfitta dell* 
cfercito di Crafso mercè due vittorie, riportate fo— 
pia que* terribili nemici , ma la terza più grande 
delie precedenti lo refe immortale ; ed ecco come rot- 
temi e . 

Ventidio temendo, che i Parti non lo preveniflero, 
pafsando l’Eufrate primach’egli avefse tempo di riunire 
le fue truppe fparfe ne’ loro quartieri , usò quefro firat* 
tagemma. V’era nel fuo campo un piccolo Principe dell* 
Oriente , in qualità d’alleato.ch'ei fapeva di eflere ami- 
cilfimode’ Parti, di tener con eflì fegrete corrifponden- 
y.e , e di dar lor avvifo di tutti i difegni de* Romani • 
Pensò adunque di fervirfi di quello traditore , per tira- 
re i Parti nella rete ch'egli loro tendeva . 

A tal fine frrinse con elTo una più ftretta familiari- 
tà . Gli comunicava fovente le operazioni della campa- 
gna , e fingendo finalmente di aprirgli tutto il fuo cuo- 
re ; mofirò di temerea motivo d’un avvifo avuto , che 
i Parti penfavano eli pafsare 1’ Eufrate non in Zeugma , 
fecondo l’ordinario , ma molto più al di fotto • Se paf- 
fano in Zeugma , difs’ egli , il paefe al di qua c pieno di 
monti , dove la cavalleria , che forma tutta la lor forza 
non può farci gran male, ma fe pafsano al di fotto , vi 
trovano valli piani onde non ci farà poffibile far loro 
fronte . Subito ch’ei gli ebbe fatta una tal confidenza > 
lo fpionc non mancò , come Ventidio aveva già preve- 
duto , di darne 1’ avvifo a’ Parti , Io che produfse tutto 
l’effetto , che poteva defiderare , Pacoro in vece di an- 
dare a Zeugma , prefe altra ftrada ma perciò molto 
tempo, a motivo del giro , che gli convenne fare , e 
de’ preparativi necefsarj per pafsare il fiume . Cosi Ven, 
tulio guadagnò quaranta giorni di tempo, che impie- 
gò nel far venire dalla Giudea Silone , e le di lui Legio- 
ni , ch'erano ne* loro quartieri aldilà del monte Tau- 
ro, 
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ro , quindi fi trovò in ifiato di ben ricevere i Parti nel- 
la Siria . 

Quando effi videro di non efsere attaccati ne al 
pafso del fiume , nè dopo d’averlo varcato , attribuen- 
do quella tardanza a timore , e a viltà , andarono a drit- 
tura ad attaccare i nemici nel loro campo , benché que- 
flo fofse fituato fopra un’altezza afsai vantaggiofa , col- 
la fiducia di non trovarvi refiftenza . Ma la còla andò 
diverfamente . I Romani , efciti dal loro campo , fi get- 
tarono impetuofamente contro d’ elfi , e li rifpinfero * 
Siccome quelli avevano il vantaggi', uel fito , inoltre le 
loro truppe leggiere li opprimevano co’ dardi , cosi li 
pofero ben prefio in clifordine , malgrado la vigorofa re- 
fifienza , che elfi fecero da principio - Vi fu una gran i 0 
ftrage . Pacoro vi refiò uccifo . e la di lui morte fini di 
di mettere in rotta tutto l’ efercito . I vinti fi affret- 
tarono verfo il ponte per tornarfene nel loro paese • 
ma i Romani li prevennero , e ne tagliarono in pezzi ita 
gran numero. I pochi, che fuggirono fi rifugiarono pref- 
fo Antioco Re diComagene. La fioria ofserva, che que- 
lla celebre battaglia, che vendicò cosi bene lafconfitta 
di Crafsofegui precifamente nello ftefso giorno , in cui» 
quattordici anni prima era fiata datala battaglia di 
Carré . 

Orode rifenti in maniera la perdita di quefia bar- 
taglia , e la morte del fuo figlio » che pel dolore fu vici- 
no a perdere il fenno. Refiò per molti giorni fenz’ aprir 
bocca , e fenza prendere alcun cibo . Quando dipoi il 
fuo dolore fu alquanto calmato e gli premife di parlare 
non fi udiva pronunciare altro che il nome di Pacoro,Oll 
fembrava di vederlo , e lo chiamava. Gli pareva di par- 
largli come il medefimo fofse fiato vivo , e d'udirlo par- 
lare , ma poco dopo ricordandoli , eh' era già morto , 
verfava torrenti di lagrime , Per verità il fuo dolore era 
giufiiffìrno . Quello fu il colpo il piùfatale i che ricevè 
la Monarchia de’Parti, e la perdita del Principe non 
riefeiva meno pregiudiziale di quella dell’armata . Era 
egli il più degno rampollo della cafa degli Arfacidi , cosi 
per la giuftizia , e ger la clemenza , come pel valore , e 
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per tutte le altre qualità , che coftituifcono i! carattere 
di un gran Principe . Nel poco tempo in cui foggiornò 
nella Siria , fi era conciliato in maniera l’afFettodi que* 
popoli, che i medefimi non amarono tanto i loro So» 
vrani , quanto quefto Principe firaniero . 

Orode follevato alqnantodal dolore da efTofoffer- 
to per la morte del fuo figlio Pacoro , fi trovò oltremodo 
imbarazzato nello fceglierfi un fucceffore tra i fuoi altri 
figli • Ei ne aveva trenta di diverfe mogli, ciafcuna del- 
le quali lo follecitava in favore del fuo impiegando tut- 
ta l’autorità.che aveva fopra un animo indebolito dall* 
età, e dal dolore. Finalmente fi determinò a feguire 1 or- 
dine della nafcita.ed elefse FRA ATE il maggiore di tut- 
ti , ma nel tempo fieffo il più viziofo . Cofiui appena che 
fi fu affi curato del trono , fece uccidere tutti i fuoi fra- 
telli nati dal fuo padre, e da iuta figlia cl’ Antioco Eufe- 
bio Re della Siria , unicamente perchè , eiìendo la loro 
madre di fangue più illufire, chela fua , liriguardava 
come più meritevoli d* elfo medefimo . Il padre ancor 
viveva , e che non potè dimoftrarne rammarico . fu an- 
che egli fatto uccidere da quefto figlio inumano . il qua- 
le trattò nella ftefia guifa tutti gli altri fuoi fratelli , nè 
perdonò al fuo proprio figlio temendo , che non folle 
pofio fui trono in fica vece . Un Principe cosi crudele 
verfo i fum congiunti trattò lucano Re degli Ebrei eoo 
una bontà , e demenza particolare . 

Articolo Terzo. 

Compendo della ftoria dei Re della Cappadocia , dal 
principio di quefto regno fino al tempo , in cui 
effa divenne provincia deU’Impero Romano. 

C I è già parlato in queft’ Opera dei Re della Cappa-* 
^ docia , ma fenza additarfene efattamente nè il 
Principio, nè il fine. Ora fi riunirà tutto ciò, che ri- 
guarda quefto regno . 

La Cappadocia è un gran paefe dell’ Afia Minore. 

I Perfiani , che ( ne ^furono i primi padroni , la divifero • 

in 
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in due parti , e vi ftabilirono due governi . I Macedo- 
ni , che (accederono ai PerGani , permifero , che i due 
governi G cangiaflero in regni . L’ uno di quefti G eften- 
deva verfo il monte Tauro , ed era la Cappadocia cosi 
propriamente detta , ovvero la gran Cappadocia . L’al- 
tro , che G eGendeva verfo il Ponto , e G chiamava la 
Cappadocia Pontica , o la Minore . Eflì furono in fegui- 
to riuniti in u^folo regno . 

Strabono dice , che Ariarate fu il primo Re di 
Cappadocia , ma non accenna in qual tempo egli inco- 
minciafll* a regnare . Si può credere, che ciò forte nel 
tempo , in cui Filippo padre di Alefsandro il Grande in- 
cominciò a regnare nella Macedonia , e Occo nell» 
PerGa . Ciò fuppofto il regno della Cappadocia durò 
per 3706. anni Gno al tempo , in cui fu ridotto in Pro- 
viti eia Romana fotto Tiberio . 

E(To fu governato primieramente da una lunga fe- 
rie di Re detti Ariarati ; qnindi da altri Re , chiamati 
Ariobarzani , che non oltrepaflarono la terza genera- 
zione ; e finalmente da Archilo . Secondo Diodoro di 
Sicilia , vi erano flati molti Re in Cappadocia prima di 
Ariarate-, ma efiendo la ftoria di quefti quafi affatto 
incognita , nonfe ne farà menzione . 

Ariarate I. regnò in Geme col fuo fratello Olofer- 
ne , ch’egli amava teneramente . 

Efscndofi unito coi Perfiani nella fpedizione dall* 
Egitto, vi acquiftò molta gloria , e ne tornò ricolmo 
d’ onori fattigli dal Re Occo . 

Ariarate II. , figlio del primo , vifse tranquilla 
Be’ fuoi flati in tempo delle guerre di Alefsandro il 
Grande, il quale impaziente d’attaccar Dario, tra? 
feurando 1 ’ acquirto della Cappadocia , G era contenta.* 
to di alcuni atteflati di fommifiìone . 

Dopo la morte d’ Alefsandro , nella divifione, che 
1 di lui Generali fecerodel di lui Impero , la Cappado- 
cia toccò ad Eumene . Perdicca , per porvelo in pof- 
fefso , ve lo condufse con nn numerofo eferrito . Aria- 
rate , che aveva trenta mila fanti , e una numero!* 
cavalieri*» volle difenderli ; ma fu vinto* e facto. pefe 
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g : intero , e Perdicca avendolo fatto crocifìggere infic- 
ine eoi primari di lui Uffiziali , pofe Eumene in pofsef&o 
de’ fuoi Stati . 

Ariarate ITI. dopo la morte di fuo padre era fuggi- 
to nell’ Armenia . 

Quefto avendo faputo , che Perdicca , ed Eumene 
erano già morti , e che Antigono , e Seleuco fi trova- 
vano occupati in altre guerre , entrò nella Cappado- 
ci-d colle truppe dategli da Ardoate Re dell'Armenia , 
disfece Aminta Generale dei Macedoni : li difcacciò dal 
paefe , e rifai» fui trono de’ fuoi maggiori . 

Ariamne di lui figlio primogenito , che gli fuccedè 
fi collegò col Re della Siria Antioco Teo , e diede in 
moglie al fuo primogenito Strattonica figlia d’Antioco. 
Egli amò in maniera quefto fuo figlio , che lo volle per 
compagno nel Governo . 

Ariarate IV. , avendo regnato folo dopo la morte 
del fuc padre , lafciò ifuoi Stati al fuo figlio , eh’ ave- 
va lo fiefso nome , e eh’ era ancor giovinetto . 

Ariarate V. fomminiftrò truppe al fuo fuoeero 
Antioco Re della Siria nella guerra , che quefto intra- 
prese contro i Romani . Efsendo fiato disfatto Antioco, 
Ariarate fpedi alcuni Ambafciatori a Roma , per chie- 
dere perdono alSenato di eftere fiato cofrretto a dichia- 
rarfi contro i Romani in favore del fuo fuocei'O . Per- 
dono, che gii fu accordato , ma fotto la condizione, 
che pagafse dugento talenti, cioè due mila feudi . Il 
Senato però gliene condonò una metà ad iftanza d* Eu- 
mene Redi Pergamo , che aveva fpofata la di lui figlia. 

Ariarate fi collegò di poi col fuo genei-o Eumene 
contro Farnace Re del Ponto . I Romani , divenuti 
arbitri dei Re dell' Oriente , inviarono i loro Ambafcia- 
rori , per pacificare quefti tre Re : ma Farnace ricusò la 
loi-o meditazione. Pure due anni dopo fu cofiretto a 
venire a patti troppo duri con Eumene , e con Aria- 
rate . 

Quefro aveva un figlio molto ad eflo caro , il qua- 
le alti'ésì amava cosi teneiamente il fuo padre , che gli 
fu dato il nome di Filopatore . Ariarate gli cede il prin- 
L ^ 1 ci- 
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clpato , e lo fece falire fopra il Trono . Il figlio , pieno 
di rifpetto verfo un tal padre , non potè rifolverfi d’ac- 
cettare un offerta cosi grande agli occhi degli uomini , 
ma che feriva mortalmente ilfuo cuore , Ceche ràppre- 
fentò al fuo padre , che ad elfo non conveniva regnare, 
finché viveva chi gli aveva data la vita . Tal efempio 
di moderazione , di generofità , di difinterefie , e di 
fincero amor filiale tanto maggiore , cjuanto che allora 
1’ ambizione violava comunemente i dritti più fagri del- 
la natura , e della religione . 

Ariarate VI. , foprannominato Filopatore .regnò 
dopo la morte del fuo padre . e fu un ottimo Principe . 
Spedi Ambafciatori a Roma , per rinnuovare I’ allean- 
za co’ Romani , che ottenne fenza difficoltà . Si appli-, 
éòallo ftudio della Filofofm , Io che fu cagione , che la 
Cappadocia , la quale fino allora era fiata incognita a* 
Greci , divenifse il foggiorno di molti Dotti . 

Demetrio Re della Siria aveva una forella , che 
Ariarate ricusò d’ifpofare , temendo, che queft’ alle- 
anza non difpiacefse ai Romani . Demetrio , irritato 
da tal rifiuto , trovò ben prefio occafione di venclicar- 
fene , fomminiftra.ndo truppe ad Oloferne , che dava 
a credere d* edere fratello di Ariarate , e che avendolo 
difcacciato dal trono , regnò da Tiranno . Fec’ egli 
morire molte perfone , confifcò i beni dei più nobi- 
li , e depredò un Tempio di Giove , fiato fempreri- 
fpettato dai popoli . Temendo , che le fue crudeltà non 
eccitalfero qualche ribellione , depofitò preffo gli abi- 
tanti di Priena , città della Ionia , quatrocento talenti. 
Ariarate fi era rifugiato in Roma , per implorarvi loc- 
corfo , dove anche 1’ Ufurpatore inviò i fuoi Deputati . 
Il Senato , fecondo 1* ordinaria politica , decife , che 
il regno foffe divifo tra i due fratelli . Ariarate trovò 
una protezione più pronta , e più efficace in Attalo Re 
di Pergamo , che fegnalò il principio del fuo regno , 
rifiabilendo quello infelice Principe fui Trono de’ fuoi 
Maggiori . Ariarate , per vendicarli dell’ Ufurpatore , 
volle obbligare gli abitanti di Priena a confegnargli 
i quattrocento talenti , che quefto aveva lafciati nelle 
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loro mani . Eflì oppofero la buona fede , che non per- 
metteva loro di difporre di quella fomma , efiendo vi- 
vo chi T aveva loro affidata . Ariarate , non facendo 
conto d’ una si giufia ragione, devafiò le loro terre, 
fenza però aver potuto indurli a violacela loro fedeltà . 

Oloferne ritirato in Antiochia fi unì agli abitanti 
di quella città , che congiurarono contro Demetrio di lui 
benefattore, di cui egli fperavad’ occupare il pofio . 

La congiura fu Scoperta , ed Oloferne arreftato . De- 
metrio lo avrebbe fatto morire , fenon avefse giudua- 
tQ di doverlo confervare , attefelefue prete» fioni fo- 
pra la C appadocia . ed il difegno , che aveva formato • 
di difcacciare dal Trono Ariarate . Ma fu in ciò preve- 
nuto da una lega formata contro d’ efso dai tre Re dell* 
Egitto , di Pergamo , e della Cappadocia , che prefero 
in fua vece Alefsandro Baia . 

Ariarate fòccorfe i Romani contro Arifionico , che , 
fi era impadronito del regno di Pergamo , e ciré morì in 
quella guerra . 

Ariarate lafciò fei figli, che aveva avuti da Lao- 
dice . I Romani , per premiare i fervizj del padre , ag- 
giunsero ai loro fiati la Licaonia , e la Cicilia . Laodi- 
ce , Reggente nella minorità diquefii fei Principi , te- 
mendo di non perdere 1’ autorità , quando elfi fofsero 
fiati in età di regnare , ne avvelenò cinque nell’ anno 
medefimo della morte del padre . Avrebbe avvelenato 
anche il fefio , fe la vigilanza dei congiunti non lo avefi 
ae fottratto al di lei furore . Il popolo lo pofe fui trono 
dopo aver uccifa lafpietata di lui madre . 

Ariarate VII. Sposò un’altra Laodiceforella di 
Mitridate Eupatore, ed ebbe da lei due figli Ariarate 
Vili. , e Ariarate IX. Il cognato lo fece uccidere da 
Gordio fixo fuddito . Laodice fi rimaritò con Nicomede 
Re di Bitinia , che s’ impadroni della Cappadocia . Mi- 
tridate vi spedì un efercito , ne discacciò le guarnigioni 
di Nicomede , e refiituì il regno al filo nipote , figlio 
dello ftefio Ariarate, ch’egli aveva fatto uccidere . 

Ariarate Vili. , appena Salito fui trono fu fòlleci- 
tato da Mitridate a richiamar dall' efili? Gordio , eoa 
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difegno di disfarfi del figlio per mano dello ftelfo aflafi- 
sino , che aveva uccifo il padre . Quefto giovine Prin- 
cipe fremè a tale propofizione ; e radunò un efercito , 
per opporli alla violenza di fuo zio . Mitridate , non vo- 
lendo avventurare una battaglia , prefe il partito di ri- 
durre Ariarate da una conferenza e quando lo ebbe vi- 
cino lotrafilfe con un pugnale fiotto gli occhi dei due 
efierciti . Quindi pofe nel di lui trono il fiuo proprio fi- 
glio in età eli foli ott’ anni , e gli diede Gordio per Go- 
vernatore . Que’ della Cappadocia non potendo (offri- 
re le crudeltà dei Luogotenenti di Mitridate , fi ribel- 
larono , e richiamando dall’ Alia Ariarate fratello dell* 
ultimo Re , lo poltro fui trono . 

Ariarate IX. dopo il fuo ritorno attaccato, e vin- 
to , e difcacciato dai regno da Mitridate , n’ ebbe tal 
rancore , che fu forprefo da una malattia . diati in bre- 
ve mori , e Mitridate riftabili fopra il trono il fuo figlio . 

Nicomede Re di Bitinia temendo , che Mitridate 
divenuto padrone della Cappadocia non attaccafse i 
fuoi Stati, produfse artifiziofamente un fanciullo di ott* 
anni , come figlio di Ariarate , e fece perquefto chie- 
dere ai Romani il regno del padre . La Regina Laodice 
andò efprefsamente a Roma per foltenere , come il fan- 
ciullo era veramente fuo figlio , atteflando d’ averne 
avuti tre da Ariarate VII , di cui quello era l' ultimo . 
Anche Mitridate fece atteftare da Gordio ; che il fuo 
figlio da elfo pofto fui trono era figlio del medefirao 
Ariarate , uccifo nella guerra contro Ariftonico . Qual 
fecolo , qual ferie di frodi ! Il popolo Romano, efsen- 
dofi accorto di tali raggiri , ordinò , che Mitridate ri- 
nunciafse alla Cappadocia, e che quefta in avvenire go- 
defse della libertà, eli governafse a fuo grado . Ma 
quelli abitanti fecero fapere ai Romani , che la libertà 
era loroinfopportabile , e che chiedevano un Re . Do- 
vè recar meraviglia il vedere preferire alla libertà la 
fervitù . Ma ad alcuni popoli il governo Monarchico 
convien afsai più , che quello Repubblicano , e pochi fe 
ne trovano capaci di fervirfi con moderazione di una 
piena , ed intera libertà . La Cappadocia elefse , o piut- 
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tofro ricevè dalle mani del Romani per Re Arlobarza- 

ne , la di cui pofìerità non oltrepafsò la terza genera- ! 

zione . 

- Ariobarzane I. non godè tranquillamente della 
fua dignità . Mitrao , e Bagno, Generali di Tigrane, lo • 

difcacciarono dalla Cappndocia , evi ftabilirono Aria- 
rate figlio di Mitridate. I Romani vi rifiabiliron Ario- 
barzane , il quale dipoi fu difcacciato da un efercito 
fpedito da Mitridate nella Cappadociain favor del filo 
figlio. Siila, avendo riportati molti vantaggi fopra 
Mitridate , Io cofirinfe a refiituire la Cappadocia . Qual, 
che tempo dopo , ad iftigazione di qwefìo Principe , Ti- 
grane la invale, eneprefe trecento mila uomini, a’ 
quali diede alcune terre nell* Armenia . Ariobarzane , 
che prima dell’ invafione era fuggito in Roma ,' non ne 
fu riftabilito , fe non quando Pompeo ebbe terminata la 
guerra contro Mitridate . 

Ariobarzane II. fu riftabilito nel trono da Pompeo 
dopo che qtiefto ebbe confiderabilmente accrefciuti 
quelli ftati . Il di lui figlio fu erede di quefto florido re- 
gno , ma non lo confervò per lungo tempo . Quando 
Cicerone pafsònella Cilicia , egli era già morto , evi re- 
gnava Ariobarzane III. nipote di Ariobarzane I. 

Ariobarzane III. Cicerone , partendo da Roma , 
aveva avuto ordine di proteggere Ariobarzane , come 
un Principe caro al popolo , ed al Senato ; teftimonian- 
za , che non era ftata mai accaduta ad altro Re . Cice- 
rone esegui l’ ordine del Senato . Quando ei giunfe nel- 
la Cilicia, ad Ariobarzane era minacciata la morte , 
come anche al di lui padre da una congiura formata in 
favore di Ariarate di lui fratello. Quefti fi proteftò con 
Cicerone , che non vi aveva alcuna parte , eh’ era fla- 
to follecitato ad accettare il regno , ma che non aveva 
voluto aderirvi , e pregiudicare al fuo fratello . Cice- 
rone , avendo impiegata tutta la fua autorità , e tutto 
il fuo credito , per diflìpare la burrafea , da cui il Re 
era minacciato , vi riefei felicemente , e gli falvò la 
Corona , e la vira con unafermezza , e conun difinteref- 
se , che lo refe fuperiore a tutti i tentativi fatti per gua. 

da- 
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dagnarlo . Il più pericolofo era il Gran Sacerdote di Co- 
niano . Vi erano due città principali di qudto nome; 
una nella Cappadocia , e I* altra nel Ponto , tutte due 
confagrate a Bellona , ed in tutte due fi praticavano 
pretto a poco le medefime cerimonie in onore di quella 
Dea; ma qui fi parladella feconda .11 tempio dellaDea 
era dotato di' molte terre , ed era fervito da un gran 
numero di perfone fiotto 1’ autorità di un Pontefice , uo- 
mo di gran credito , che non riccnoficeva altro Superio- 
re , che il Re, e eh’ era per ordinario della famigli* 
Reale.. Lafua dignità durava avita. Straboneclice* 
che al fiuo tempo v’ erano più di fiei mila pedone addet- 
te al ferviziotlel Tempio di Cornano. Ecco ciò, che 
rendeva petente il Gran Sacerdote . Anche nel 
tempo : di cui parliamo , quello , che pofisedeva quefta 
di gnità , era in iltato di fare una guerra formidabile , e 
m dettare confiderabilmente Ariobarzane . Se avefise 
voluto difenderli colle armi , aveva molte foldatefche 
cosici’ infanteria , come di cavalleria , e gran fondi pec 
fofientarle. Ma Cicerone l* inda fise a ritirarli dal re- 
gno , ed a lafciarne Ariobarzane pacifico pofleflore . 

Sulla fine della guerra civile tra Cesare , e Pom- 
peo , Ariobarzane condufse al fecondo alcune partite 
di truppe , che fi trovarono nella giornata di Farlàgiia. 
Per tal motivo Cefare obbligò Ariobarzane ad una con- 
tribuzione , elfendo cofa certa , che gli ricercò fonarne 
cosi con fiderabili , che quefito Principe gli rifpofe , che 
non avrebbe potuto pagarle , feFarnace continuava a 
taccheggiare la Cappadocia. Cesare era adorameli* 
Egitto, ed effemlone partito , per andare a far rien- 
trare in dovere Farnace , pafsò per la Cappadocia , vi 
fece alcuni regolamenti , da’ quali fi congettura , che 
Ariobarzane , ecl il di lui fratello non erano troppo uni- 
ti , e fottomife pienamente quefio all* autorità di quel- 
lo . Dopo che Cefare ebbe vinto Farnace , diede una 
parte della Cilicia , e dell’ Armenia ad Ariobarzane . 

Quefio buon trattamento fece credere agliuccifo- 
ri di Cefare , che il Re della Cappadocia non sarebbe 
fiato loro favorevole . Egli non fi dichiarò apertamen- 
te 
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te contro di loro , ma ricusò di collegarfi co» 
eflì . Una tal condotta li taceva guidamente diffi- 
dare , talché Calilo credè di non dover rifpettarlo • 
Lo attaccò , e fattolo prigione , lo fece morire . 

Ariarate X.falì {opra il trono dopo la morte d’Ario. 
harzane fuo fratello, dopoché gliene fu difputato il pof- 
feffo da Sifinna primogenito di Glafira, moglie di Arche- 
lao Gran Sacerdote di Bellona in Cornano nella Cappa- 
docia. Archelao era nipote di Archelao nato nella Cap- 
padocia, Generale d’armata nella Grecia per Mitridate 
contro Siila Egli abbandonò il partito di Mitridate nella 
fecondo guerra.come diremo nel libro feguente. ed en- 
trò in quello de’Romani , e lafciò un figlio del fuo fteflò 
tiome il quale fposò Berenice Regina di Egitto, e fu uccifo 
fei meli dopo in battaglia . Aveva egli ottenuto da 
Pompeo il Pontificato di Cornano . Il di lui figlio Arche* 
lao , che gli fuccedè in tal dignità , isposò Glafira famo- 
fa per la fua ftraordinaria bellezza , ed ebbe da lei due 
figli Sifinna, ed Archelao. Il primo d’effi contefe il 
regno di Cappadocia ad Ariarate , che lo polfedeva . 
Mare* Antonio , giudice di quella differenza , decife in 
favore di Sifinna . Non fi fa cofa avvenilfe di quello , fi 
•afillamente, che Ariarate rifai! fopra il trono . Cin- 
que o sei anni dopo Marc’Antonio ne lodifcacciò, evi 
pofe Archelao fecondo figlio di Glafira . 

Archelao . Divenuto potente fi dinaoftrò grato a 
Marc* Antonio , conducendogli truppe numerofe , fin- 
chè durò la guerra civile . Fu egli cosi fortunato , che 
Augufto , in vece di punirlo , lo lafciò pofselfore della 
Cappadocia ; grazia accordata quali a lui folo . 

Archelao ajutò Tiberio a riftabi lire Tigrane nell’ 
Armenia ; ed ottenne da Augufto l’ Armenia Minore , 
e parte della Cilicia . Tiberio lo protette prefio Augufto 
fpecialmente quando i di lui fudditi lo accufarono a que- 
llo Principe . Perorò egli ftelTo la di lui caufa , e la vin- 
fe . Archelao (labili la fua refidenza nell* ifola di Eleufi 
vicina alla Cilicia ; ed avendo spofata Pitodori vedova 
diPolemone Re di Ponto , divenne più potente . Effen- 

do 
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do anche fanciulli i figli di Polemone , ei góvèfftò ftnzt 
dubbio infieme col loro regno di Ponto . 

Il fuo regno fu affai lungo , e felice , fuofchè negli 
ultimi anni , nei cpali fu perfeguitato della vendetta 
di Tiberio . Qnefto Principe , vedendo con dolore in- 
granditi Cajo , e Lucio figli d’Agrippa , nipoti, e figli 
adottivi d’ Augufto , per non dar ombra ai due giovani 
Cefari , e per non effere teftimonio delle loro grandez- 
ze , chiefe , ed ottenne la permiffione di ritirarli iit 
Rodi fotto pretefto di ripofarfi , per riftabilire la fua 
fanità. Il fuo ritiro fu riguardato come un vero efilio j 
quindi niuntì più lo rifpettò , anzi ognuno temeva d’ef- 
fere creduto amico d’ un difgraziato , In tempo del fuo 
lògg : orno in Rodi , Archelao , Che non n’ era molto 
lontano, facendo la fua refiftenza nell’isola di Eleufi,(i) 
immemore delle obbligazioni , che gli profefsava , tra- 
feurò di rendergli alcun onore . Non lo fece , dice Ta- 
cito , nè per fuperbia , nè per alterigia , ma per con-* 
figli dei principali amici di Augnilo , i quali credevano 
allora pericolola P amicizia di Tiberio . Per lo con tra-* 
rio , quando il giovine Cefare Cajo , eletto Governa- 
tore deli' Oriente, fu Ipedito da Augufto nell’Arme- 
nia , per sedarvi le turbolenze , Archelao , riguardan- 
dolo come il fuccefsore dell’Impero , fi diftinse nell’ono- 
rario , e nel corteggiarlo , I politici , non prevedendo 
le cose avvenire , s’ ingannano fpefso nelle congiuntu- 
re . Archelao farebbe fiato più favio , e più prudente* 
fe avefse trattati egualmente due Principi , che pote- 
vano ambidue giungere all' Impero , come fece Pom- 
ponio Attico , che in tutte le divifioni della Repubblica 
in diverfi tempi, seppe sempre renderli caro ai capi 
dei due partiti . 

Tiberio ‘ che non fi era mai feordato di quefia in- 
giuriofa pre ferenza , che paielàvftift Archelao un fondò 
d’ ingratitudine , glielo fetè ben prefio conofeere , do- 
poché divenne padrone • Archelao fu citato a Roma , 

co- 


li) Eleufì non era lontana da Rodi , fe non cinque , o 
fei leghe . Strab.lib.14. p.6j 1. 
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come fe aveffe fufcitata qualche tarliolenza nella pro- 
vincia . Liccia gii fcrifle , e fenza dilfimulare lo sdegno 
dell* Imperatore , gli fece fperare il perdono , purché 
fofle andato a chiederlo . Queft’era una in fidia per far- 
lo efcire dal di lui regno . Ala il Re della Cappadocia , 
o che non la ftoprilVe , ovvero fingeffe di non averla 
{coperta , parti per Roma , dove fu mal accolto da Ti- 
berio , e poco dopo proceliato . Dione dice , che Ar- 
chelao , opprelfo dalla vecchiaia , fu creduto ftolto, ma 
eh* era in buon fenno , e che fi linfe pazzo , per non 
aver altro mezzo di falvare la vita . Il Senato non pro- 
nunziò contro di lui ; ma l’ età , la podagra , e più di 
tutto l’ ingiuriofo trattamento lo condullero al lèpol- 
cro , dopo un regno di cinquantadue anni . Dopo 
la di lui morte la Cappadocia fu ridotta in provincia 
Romana . 

Quello regno era cosi potente , e ricco , che quan- 
do mori Archelao , che Tiberio {limò di poter ridurre a 
metàun’impofizione , ch’egli foleva pagare, ed allevia- 
re la provincia d’una parte de’ dazj ; che la medefima 
aveva pagati all’ultimo Re . 

I Re di Cappadocia per ordinario rifiedevano in 
jVIazzaca, città, che è fituaca fui monte di Aggeo, preflò 
il fiume Melali , e fi governava fecondo le leggi di CO 
Caronda . Un Re di Cappadocia , che da Strabono 
lì chiama femplicemente Ariarate , fenza indù are il 
tempo , in cui egli viveva , avendo chiufe le imbocca- 
ture , di un fiume , inondò tutte le vicine campagne, 
quindi vi fece fare molte piccole ifole all’ufo delle Ci- 
cladi , dove condulfe una parte della fua vita ; ma il 
fiume mppe gli argini , e le acque tornando nel loro 
letto ingrolfarono l’ Eufrate , il quale fece ftragi incre- 
dibili nella Cappadocia . Gli abitanti della Frigia ne 
{offrirono molte , e volendo elferne rifarciti , chiefero 
trecento talenti al Re di Cappadocia, e pre fero per giu- 
dici 

(1) Caronda era un celebre Legislatore della magna 
Grecia , di cui abbiamo parlato . 
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dici i Romani . La Cappadocia abbondava talmente d* 
afini, di inuli,e di cavalli, che vi fi prendevano quelli, che 
dovevano fervire per gl'imperatori ; ma era proibito ai 
Confoli di prenderne perse fiefiì . Nello fielfo paefe fi 
trovavano anche molti fchiavi , e fallì tefiimoci . Si di- 
ce , che quelli abitanti fi avvezzavano fino dall’ infan- 
zia a refifiere a’ tormenti , e che fi davano fcambievol- 
mente la tortura, per renderli atti a foffrire i tor- 
menti , a’ quali le falfe tefnmonianze avrebbero un 
giorno potuto efporli . Elfi fuperavano i Greci , ben- 
ché quefti ultimi in tal vizio folfero giunti aU’ecceflò . 
Cicerone attribuire l’ invenzione delle feguenti pa- 
role . „ Attefia in mio favore , che io farò lo ftefso 
„ per te . „ 

La Cappadocia , generalmente parlando , non 
era un paese di bei talenti , e di letterati . Pure ne 
fono efeiti alcuni Autori affai celebri , come Strabo* 
ne , e Paufania ì I Cappadoci erano giudicati poco ca- 
paci di divenire Oratori , talché correva proverbio , 
che un Retore di quel paefe era più raro d’ un cor- 
vo bianco, e d’una teltuggine volante , S. Bafilio, 
e S, Gregorio Naziauzeno f urono un’eccezzione di que- 
lla regola , 
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LIBRO VENTESIMO PRIMO. 

Quefio libro contiene due Articoli ; nel primo fi pari» 
della teoria di Mitridate Re del Ponto , e nel fecon- 
do de’ Regni di Tolorameo Aulete . e della famofa 
Cleopatra di Egitto , e con elfi termina la ftoria de* 
Greci . 


Articolo Primo. 

Queft' Articolo comprende Io fpazio difefsant’anni , 
tempo della durata del regno di Mitridate , e tre un - 
ni di più , cioè dal 3880. fino al 3943. 

M itridate Re del Ponto , celebre per la guerra da 
efso fofienuta contro i Romani , per trentanni, 
era foprannomato Eupatore, e nacque d’una famiglia, 
che aveva dati molti Re al Ponto . Il primo fecondo al- 
cuni fiorici , fu Artabazo uno de’ fette Principi , che uc- 
cifero i Maghi , e pofero la corona della Per fia fopra la 
tefia di Dario tìglio d' Iftafpe , il quale , per ricompen- 
farlo , gli diede la fovranitàdel Ponto , Ma oltreché, 
tra i fette Perfiani non fi trova regiftrato Artabazo, 
inoltre altre ragioni fanno credere , che il Principe 
luddetto fofse tìglio di Dario , cioè quello , che fu chia- 
mato Artabazane , che fu competitore di Serfe nel tro- 
no di Perfia , e che quindi fu latto Re del Ponto , o dal 
luo padre, o dal fuo fratello , per confidarlo della prefe- 
renzadata a Serfe fopra d’efso . La di lui pofteritàfu in 
possef odi quel regno pel corfo di diciafette generazio- 
ni , e Mitridate era il decimofefio , 

Egli aveva foli dodici anni , quando incominciò a 
regnare . 1/ di lui padre prima di morire lq aveva no- 
minato fuo fuccefsore , e gli aveva laftiata la madre per 
tutrice , perchè governafse infieme con efso Altrp 
non fi fa del principio del di lui regno, fe non eh’ ei fece 
fubito morire la propria madre , e fratello e che uno de' 
Generali Romani corrotto dal danaro gli aveva ceduta 
Ja Erigia.e ne lo aveva pollo in pofsefso.Efsa fu ben pre- 
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fio riacquirtata da’ Romani , e quindi derivarono le dis- 
fenzioni reciproche , 

Ariarate Re della Gappadociadopo la morte di Mi- 
tridate ne fece uccidere i due figli , benché la loro ma- 
dre Laodice fofse fua forella . S’ impadroni della Cap- 
padocia ; e vi ftabilì uno de’ proprj figli ancora giova- 
netto , a cui diede il nome di Ariarate , e che pofe fiot- 
to la tutela, e la reggenza d’ un certo Gordio . Nico- 
inede Redi Bitinia , temendo, che l’ingrandimento 
di Mitridate non pregiudicaffe col tempo ai proprj fiati, 
immaginò di produrre un fuppofto figlio di Ariarate . 
Impegnò quindi Laodice , da efiso fipofata dopo la mor- 
te del primo marito , a riconofcerlo per proprio figlio , 
e fipedì in Roma , per fiofienere i pretefi dritti del fan- 
ciullo fuddetto , che era in di lei compagnia , Il Senato 
condannando del pari i due pretendenti , accordò con 
un fuo decreto alla Cappadocia la libertà ; ma avendo 
elsa fatta iftanza per avere un Re , il Senato le permife 
di fceglierne uno a fuo grado , ed efsa eiefise Ariobarza- 
ne uomo riguardevole della ftefsa nazione . Siila , che 
terminava la fua carica di Pretore , fu incaricato di fta- 
bilirlo nel trono . Quefto fu il pretefio prefio da’ Roma- 
ni per tale fipedizione ; ma il vero motivo fu quello di 
reprimere Mitridate , le di cui forze già davano loro 
grand’ ombra , Siila efiegui la commiifione nell’ anno 
leguente ; e dopod’ avere disfatto un buon numero di 
truppe di Cappadocia , ed uno di Armeni accorfi in lo- 
ro ajuto, difcacciò Gorzio , col pretefio Ariarate, egli 
fofiituì Ariobarzane . 

Mentre Siila era accampato fiopra l’ Eufrate, un 
Parto chiamato Orobazo Deputato del Re Arface, fi 
portò al di lui Campo , domandando di far lega , e ami- 
cizia co’ Romani . Siila nel riceverlo fece porrre tre fe- 
die , una per Ariobarzane , che fi trovava prefiente, 
un’ altra per Orobazo , e la terza nel mezzo per fie me- 
defimo . Si feppe dipoi , che il Re de’ Parti fdegnato 
contro il fuo Deputato , che avefse tollerato quell’ at- 
to di fuperiorità del Generale Romano lo aveva fatto 

S 2 rao- 
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morire . Quefta , è la prima volta , che i Parti ebbero 
qualche commercio coi Romani . 

Mitridate non osòopporfi allo fiabilimento di Ario» 
barzane, ma diiiìmulando il fuo fdegno contro i Ro- 
man; , rifoife di afpettare il tempo opportuno per ven- 
dicare . Frattanto pensò a fortificarli per mezzo delle 
alleanze, ed incominciò da quella di Tigrane Re dell* 
Armenia . L' Armenia da principio era fiata dei Perfia- 
ni , quindi era pafsata in potere de' Macedoni , e final- 
mente dopo la morte di Alefsandro era diventata una 
parte del regno della Siria. Sotto il Re A ntioco il Gran- 
de due de' eli lui Generali Artafiìo , e Zadriade , con 
la perrhiflìone del principe , fi ftabilirono in quella pro- 
vincia, della quale fecondo tutte le apparenze erano 
Governatori; e dopo la rovina di Antioco fi fecero ami- 
ci de' Romani , da' quali furono riconofeiuti per Re . 
Cofìoro avevano divàfa l'Armenia in due parti ; e Ti- 
grane , di cui qui fi parla, difeendeva da Artafsio il qua- 
le fi lece Signore di tutta l’Armenia; foggiogò molti 
paefi vicini , e formò un potenti 12 mo regno. A coltili 
Mitridate diede in moglie fua figlia Cleonatra, ed aven- 
dolo impegnato ad abbracciare i fuoi iritereilì contro i 
Romani , convenne col medefimc , di' egli avefse per 
fua parte tutte le città , e tutto il paefe , che fi fofse 
Conquiftato , c Tigrane tutte le perfone , e gli effetti , 
che fi ftafsero potuti trafportare . 

Il primo atto di oftilità fu , che Tigrane privò 
Ariobarzane della Cappadocia , di cui da’ Romani era 
fiato pofto in pofsefso , e vi fiabili di nuovo Ariarate 
figlio di Mitridate. Efsendo allora morto Nicomede Re 
della Bitinia , il di lui primogenito , chiamato Nicome- 
de , doveva naturalmente fuccedergli, ed infatti fu 
dichiarato Re. Mitridate gli eccitò contro il fratello mi- 
nore detto Socrate, che lo difcacciò con la forza dal tro- 
no . I due Re fpogliati de’ loro Regni pafsarono in Ro- 
ma , per implorare il foccorlò del Senato , che rifoife di 
ristabilirli , e fpedi Manlio Aquilio , e Marco Aitino, 
per' far dare l'efecuzione al decreto . 

, i Infatti furono rifiabiliti ambedue , ed efortati dai 

.v !•> n mi Ro— 
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Romfini a fare irruzioni nelle terre di Mitridate , pro- 
mettendo loro ajuti , ma nè l’ uno ., nè 1 ’ altro ebbe ar- 
dire di attaccare un Principe . cosi vicino ,e tanto po- 
tente . Finalmente Nicomede follecitato dagli Amba- 
fciatori medefìmi , a' quali aveva promefse grofse fom- 
me pel fuo rift abili mento , e prefsatoda’ fuoi Creditori, 
Cittadini Romani abitanti nell' Afia , da quali aveva 
ricevute altre fomme confiderabili per lo medefimo ef- 
fetto, non potendo refifiere per più lungo tempo alle loro 
replicate iltanze, entrò nel di lui regno, Taccheggiò tutto 
il piano fino alla città di Amafiri,e ritornò nel Tuo pae- 
fe carico di bottino, con cui pagò partecliciò che doveva. 

Mitridate fapeva chi aveva configliato Nicomede 
a fare tali fcorrerie , eli’ egli avendo un buon numero 
di truppe avrebbe potuto, ma non volle rifpingere, per 
avere un prete fio di dichiarare la guerra ai Romani . 
Incominciò quindi a fare alenile rimofiranze ai loro Ge- 
nerali per mezzo dei fuo ambafeiatori , Capo dei quali 
era Pelopida . Quefto fi dolfe d’ aver eili infrante più 
volte 1* alleanza contratta con Mitridate , efpecta!- 
mente d’ aver accordata la loro protezione a Nicomede 
di lui aperto nemico. I Romani, che non per ancora vo- 
levano dichiarare apertamente.diedero vaghe rifpofte, 
facendo intendere , che-era intenzione del popolo Ro- 
mano , che Mitridate „e Nicomede fo Aero buoni amici . 

Mitridate , mal foddisfatto di tafrifpolta fped. Cu- 
bito le fue milizie contro la Cappadocia , ne difcucciò 
di nuovo Ariobarzane ,e rifiabiiì fopra il trono Ari arar- 
te fuo figlio. Nel medefimo tempo mandò a fare per 
mezzo dei fuoi Ambafeiatori 1 ’ apologia della fuac in- 
dotta , ed a rinnuovare i fuoi lamenti contro di i«;rO . 
Pelopida ditte, che il fuo Signore fceglieva per giudice il 
popolo Romano , e che aveva giàfpediti in Roma i fuoi 
► Ambafeiatori . Li efortò a non imprendere cofa veruna" 
prima di ricevere gli ordini del Senato, e a uonimpa— t 
gnarfi imprudentemente in una guerra, che farebbe poe- 
tata riefeir funefia . Soggiunfe^però , che Mitridate , 
qualora non gli fofse fiata resa giuftizia , era in iftato di 
farfeladasè, I Romani, offefidi rna cosi superba di- 
* , S 3 chia- 
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esarazione, risposero, che Mitridate pfensnfle ad eva- 
cuare la Cappadocia , e fi afienelfe dall’ inquietare Ni- 
coinede , ed Àriobarzane . Ordinarono in oltre a Pelo- 
pida di efcire nello fielTo momento dal loro campo e di 
tornarvi , qualora il di lui padrone avefse ubbidito . 
Gli altri Ambafciatori non furono meglio trattati a 
Roma • 

Si pubblicò allora la rottura ; edi Generali Roma- 
ni non afpettarono gli ordini del popolo , o del Senato 
di Roma , eh’ era appunto ciò , che Mitridate delìde- 
rava . Rifoluto già da gran tempo di dichiararli con» 
tro i Romani aveva raccolte molte truppe , ed aveva 
impegnati molti popoli ne’ fuoi interelfi . Si annovera- 
vano tra le di lui milizie ventidue nazioni , che parla- 
vano ventidue differenti linguaggi > tutti capiti da Mi- 
tridate . Il di lui efercito era corapofio di ducento cin- 
quanta mila fanti , e di quaranta mila cavalli , oltre di 
cento trenta carri armati, e d’ una flotta di quattro- 
cento vafcelli . 

Prima d’ accingerli a qualche imprefa credè di do- 
ver preparare gli animi delle fue fòldatelche con un di- 
ftorfo (O » per incoraggirli contro i Romani . Rappre- 
fentò loro „ Che non fi trattava allora d* efaminare , le 
si doveva cercar la pace , o la guerra : che i Romani , 
effendo fiati i primi ad attaccare , non davano il tempo 
di confultare , e che perciò bifognava combattere, e 
vinceremh’egli avrebbe fiimata unalua fortuna, e i fuoi 
lòlclati avef ero dimofirato lo ltefso coraggio , che ave- 
vano già dimofirato in tante occafioui , ed anche recen- 
temente nel porre in fuga , e nel tagliare in pezzi gii 
fìelfi nemici nella Cappadocia , e nella Bitinia : che non 
fi farebbe incontrata un’ occafione più favorevole di 
quella , attefo che allora i Marfi devaftavano la più bel- 
la parte d' Italia ; Roma era lacerata dalle guerre civi- 


(i) To ho efiremamente accorciato quello difeorfo rife- 
rirò da Giufiino .oroc lì leggeva in Trogo Pompeo . Quello 
può fervire a farci conofcere lo fide di quell’eccellente do- 
rico , cd a renderci dolorofa la perdita » che le n'è fatta • 
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lì ; ed un’ efercito innumerabile di Cimbri efciti dalli 
Germanio innondava tutta P Italia : eh* era già tempo 
d’ umiliare l’orgoglio di que’ fuperbi Repubbìithifti ne- 
mici dei Re , e dei regni : che per altro quella guerra 
era ben differente dall’ altra da eflì foftenuta con tan- 
to coraggio ne'deferti , e fra i ghiacci della Scizia : che 
li guidava nel più fertile paefe dell’ univerfo , pofto fol- 
to un più temperato clima , e pieno di città ricche , ecl 
abbondanti; cbel’ Alia in preda all’ avarizia de’ Pro- 
confoli , all’ implacabile inumanità de’ Pubblicani , ed 
alla infaziabile ingiuftizia del Foro , aveva in orrore il 
nome Romano , e li afpettava come fuoi liberatori ; e li 
efortò finalmente a feguirlo non folamente alla guerra , 
ma alla vittoria , e ad una preda immancabile „. L' èfer- 
cito rifpofe a quello difeorfo con voc i di univerfale alle- 
grezza , e con replicate protefte di fedeltà, e d’ ubbi- 
dienza . 

I Romani avevano formati tre eferciti delle trup- 
pe , che avevano in varj luoghi dell’ Alia Minore . Il 
primo era comandato da Lucio Cal'ìo Governatore del- 
la Provincia eli Pergamo ; il fecondo da Manio Aquilio ; 
ed il terzo da Quinto Appio Proconfole della Panfilia . 
Ogni corpo d’ efercito era compoflo di quaranta mila 
foldati comprefa la cavalleria . Oltre a quelli Nicotne- 
cle aveva cinquanta mila fanti , e fei mila cavalli . Elfi 
diedero principio alla guerra, ficcomeho già detto , 
fenz’ afpettare gli ordini da Roma , e la fecero coti tan- 
ta negligenza , e con si poca direzione , che furono tut- 
ti tre battuti in differenti occafioni , ed i loro eferciti 
rovinati. Aquilio, ed Appio furono anche fatti pri- 
gionieri , e trattati ingiuriofamente . Mitridate rig lar- 
dando Aquilio come il principale autore della gneia à , 
gli fece foffrire gli oltraggi i più fenfibili . L* obbligò a 
pafsare innanzi alle file de’ foldati lòpra un' afino , per 
fervire di fpettacolo a’ popoli , ed a gridare ad alta vo- 
ce , eh* era Manio Aquilio. L’ obbligò anche altre vó’.tò 
a camminare a piedi colle mani ftrettamente legate , è 
cintoci» una catena , la di cui eflremità era attac.a'à 
ad un cavallo, che Io precedeva . Gli fece finalmente 
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riempir la bocca di piombo liquefatto , compir.cendoG 
di vederlo fpirare in mezzo ai tormenti . Gli era egii 
fiato dato in mano dai popoli di Metellinofi , quali lo ar- 
recarono proditoriamente , quando trovandoli infer- 
mo fi era rifuggiato prelfo di loro per curarfi . 

Mitridate , che voleva acquiftar credito d’ efier 
clemente , rimife in libertà tutti i Greci fuoi prigionie- 
ri , e li provide di viveri pel viaggio . (Quello atto eli 
bontà indufse tutte le città ad aprirgli le loro porte , ad 
andargli incontro applaudendo , a caricarlo di lodi , cd 
a chiamarlo il Conftrvatore , il Padre de’ popoli , ed il 
Liberatore, deil* Afia . Gli fi attribuivano tutti i nomi 
fediti dar li a Bacco , a lui ben dovuti , come ad un Prin- 
cipe , che beveva più d' ogni altro fenza ubriacarli, qua. 
lità , di cui ei fi gloriava oltre modo . 

Il frutto di quefie prime vittorie fu tutta IaBitinia 
dada quale ei difcacciò Nicomede ; della Frigia , edella 
Mifia , provincie ultimamente pafsate fotto i Romani ; 
della Licia , della Panfilia , della Paflagonia , e di molte 
altre . 

Mitridate , avendo trovata nella città di Stratoni- 
cea Monima giovanetta di rara bellezza , e la condufse 
feto . 

Frattanto vedendo , die i Romani , e generalmen- 
te rutti gi’ Italiani ch'erano nell’ Afia minore, face- 
vano maneggi contrari a’ fuoi interdir , fpedi da Efefo 
ordini fegreti a tutti i Governatori delle Provincie, ed 
a’Magifirati delle città dell’ Afia Minore , perfar- 
li trucidar tutti in un medefimo giorno da elfo additato. 
Le donne , 1 fanciulli , ed i fervi erano anche compre!! 
ne! numero de’ proferitti . Proibiva, che fi delle fe- 
polttira agli uccifi . I loro beni dovevano confifcarfi in 
fuo vantaggio, ed in quello degli uccifori . Condanna- 
va a grofse pene coloro , che avellerò feppelliti i mor- 
ti , o nafeofii ivivi; ed allignava premi a chiunque 
\ averte denunziati quelli , che fi follerò falvati . Pro- 
metteva la libertà agli fchiavi , che avellerò uccifi i lo- 
ro Padroni , ed affolveva d illa metà del debito quelli , 
che averterò trucidati i loro creditori . Il Polo racconto 

fa 


Digitized by Google 


dei Success, ni At.£sj. Lib. XX. 2Ì t 

fa fremere . Or quale fara fiata la defecazione in tutt^ 
quelle Provincie , nelle quali fu efeguito un ordine cos 1 
barbaro ? Perirono in quella firage ottanta mila Roma- 
ni , o Italiani, benché da alcuni fi faccia afeendere il 
numero al doppio . 

Avendo faputo,che in Coo fi confervava un ricco te- 
foro, depofitato da Cleopatra Regina d’Egitto nel prin- 
cipio della guerra fatta nella Fenicia contro il diluì 
figlio Latiro , mandò ad impofsefsarfene ; ma oltre 
quelli , vi furono trovari ottocento talenti C ottocento 
mila feudi) nafeofii ivi dagli Ebrei, quando fi videro 
minacciata la guerra . 

Tutti quelli , che fi falvarono dalla firage univer- 
fale dell’ Alia , fi rifugiarono in Rodi ove furono ben ri- 
cevuti , e vi formarono un afilo perloro ficurezza . 
Mi* ridate vi pofe l' attedio , ma fu ben prefto cofiretto 
a ritirai fi, dopo cl’ efsere fiato in pericolo di rimaner 
prig ioniero in un combattimento navale , in cui perciò 
molt i vafcclli . 

Dopo d’eflerfi refo padrone dell’ Afia Minore fpe- 
dì nella Grecia Archelao uno de’fuoi Generali concen- 
to venti mila foldati , il qùale prefe Atene , ed avendo- 
la fcel ta per fua refidenza , fpediva di là tutti gli ordini 
perla guerra, e di là tirò al partito del fuo Signore la 
maggior parte delle città, e degli fiati dellaGrecia. Aven- 
do foggiogata Deio, ribelle agli Ateniefi.la refiituì loro 
come anche loro inviò fotto la feorta di due mila uomini 
il tefòro fagro, che quivi fi cufiodiva da Arifiione . Ari- 
fiione era un filofofo della fetta di Epicuro , i 1 quale fi 
fervi di qite’ due mila foldati per impadronirli di tutta 
l'autorità in Atene , ove efercitòuna crudele tirannia, 
facendone morire molti cittadini, e molti inviandone» 
Mitridate fotto pretefio che fofferodel partito Romano . 

In tale fiato erano le cofe , quando Siila fu inca- 
ricato della guerra contro Mitridate . Ei parti fubito , 
per pattare nella Grecia con cinque Leggioni con alcu- 
ne Coorti , e con alquanta cavalleria . Frattanto Mi- 
tridate s’ era fermato a Pergamo , ed ivi difpenfava ai 
fuoi^amici ricchezze , governi , ed altri premj . 

All' 
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All' arrivo di Siila tutte le citt a gli aprirono le por. 
te, ad eccezione di Atene , che ridotta {otto il giogo 
del tiranno Ariitione , fu fuo malgrado cofiretta a refi- 
fiere . Il Generale Romano entrato nell’ Attica divife 
le fue truppe in due corpi , l’ uno de’ quali mandò ad as- 
fediare Ariftione dentro Atene, ed egli coll’ altro an- 
dò a drittura al porto Pireo , che formava quafiuna 
feconda citta , in cui fi era rinchiufo Archelao, fidando 
nella forza del luogo cinto di mura alte quafi quaranta 
cubiti ( feflanta piedi ) tutte di pietra . Infatti qucfta 
era un’ opera gì ande fatta per ordine di Pericle in tem- 
po della guerra dei Peloponnefo, mentre fperando la 
fu a vittoria da quel folo porto , lo aveva fortificato 
nella miglior maniera pofiìbile . 

L’ altezza delle mura non ifpaventò Siila , il quale 
impiegò, per abbatterla , tutte le macchine , e rad- 
doppiò gli affalti . Se avelie avuta più pazienza , fi fa- 
rebbe anche fenza sfoderare la fpada impadronito della 
città ridotta dalla fame ad un efirema miferia , Ma pre- 
jnurofo di tornar prefio in Roma , dove temeva qual- 
che cangiamento, non rifparmiò nè pericoli, nè combat- 
timenti, nè fpefe, per terminar fpeditamente quella guer- 
ra. Senza parlare deidi lui preparativi, ed equipaggi mi- 
litari aveva addetti alle fole macchine venti mila muli, 
che lavoravano fenza intermittenza . Eflendogli man- 
cato il legname , attefo il confumo , che fe ne faceva 
per le flette macchine , non rifparmiò i bofehi fagri. Fe- 
ce anche fagliare gli ameni viali dell’Accademia, e 
quelli del^iceo , i luoghi pel palleggio i più deiiziofi di 
tutti i borghi , e forniti d' arbori fronzuti . Fece altre- 
sì atterrare le mura , che univano il porto colla città, 
perfervirfi di quei rottami nell’ innalzare ifuoi ter- 
rapieni . 

Oltre di ciò avendo bifogno di denaro , cosi per 
fupplire alle fpefe della guerra , come per renderli affe- 
zionati , e per in coraggirei foldati colla fua gener olita 
diede di mano a* tefori inviolabili de’ Temp; , e fece ve- 
nire da Napoli di Malvalla , e da Olimpia quanto in eftt 
fi trovava di più preziofo . Scrifse agli Antimoni radu- 
nati 
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nari nella città di Delfo , che gli avefsero fpediti i tefo- 
ri di quella Divinila , che iàrebbero frati più ficuri nel- 
le fue mani , ovvero , fe mai fofse fiato cofiretto a fer- 
virfene, ne avrebbe dopo la guerra refiituito l’equi- 
valente. Nel medefimo tempo inviò in Delfo uno de’ 
fuoi amici , chiamato Caffi , nativo della Focide , a ri- 
cevere a pefo i ricchi tefori fuddetti . 

Caffi arrivato in Delfo , non ofando toccare quei 
doni, fi diede a piangere in prefenza degli Anfitrioni , 
per vederli incaricato di tal commiffione. Avendo detto 
allora alcuni degli affilienti d’udire dal fondo del San- 
tuario il fuono della Cetra d’ Appollo , Caffi , o che ve- 
ra mente vi credefse , ochevolelse profittare dell'occa- 
fione , per defiare in Siila un terror religiofo , gli fcris- 
fe ciò, ch’era accaduto . Siila, deridendo la di lui 
femplicità , gli rifpofe , di maravigliarli , eh’ ei non 
avefse ccmprefo , che il canto era un fegno di allegrez- 
za , nongiàd’ira , o di fdegno . Gli ordinò quindi di 
prendere arditamente i tefori , ficuro , che quel Dio lo 
approvava anzi li offeriva egli fiefso . 

Plutarco in quella occafione ci fa vedere la diffe- 
renza , che pafsava tra gli antichi Generali Romani , e 
quelli d* allora . I primi innalzati alle cariche dal folo 
merito, epremurofi foltantodel pubblico bene, fa- 
pevano farli ubbidire , e rifpettare da’foldati, fenza 
efsere obbligali a ricorrere a mezzi indegni , e vili. Co- 
mandavano a truppe favie , ben difciplinate , ed ubbi- 
dientiffime ai loro Capitani . Erano effi veramente Re 
dice Plutarco , per la grandezza , e nobiltà de’fenti- 
menti ; ma femplici, e modefti particolari nel loroequi- 
paggio , e nel loro mantenimento . Nelle loro cariche 
non oblìi igavano lo fiato . fe non alle fpefe necefsarie , 
e ragionevoli, filmando cofa più vergognofa perita 
Capitano lufingarei foldati , che temere i nemici . Le 
cofe erano cangiate . I Generali Romani divorati dall* 
ambizione , ed inclinati al lufso , divenivano fchiavi 
dei loro foldati , e ne compravano i fervizj con prodi- 
galità capaci d’ appagarne la cupidigia , talvolta an- 
che tollerando , e lanciando in effi ùnpuniti i delitti i 
più gravi « Siila 
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Siila infatti , eh’ era Tempre fiato in bifogno di da- 
nato , per contentare le Tue foldatefche, ed allora n’era 
afsaipm, per condurre a fine l'afsedio, in cui fiera 
impegnato , ed il di cui buon efiro imporrava non meno 
a la propria Scurezza , che all’ onore . Voleva egli to- 
gliere a Allindare la fola città , che gli era rimafia nel- 
la Grecia, e chechiudendo a’ Romani Jafuada dell’ 
Alia .toglieva loro ogni Speranza di vincere , ed obbli- 
gava Siila a tornarsene vergognofamente nell’ Italia . 
dov’ egli avrebbe trovati nemici afisai più terribili in 
Mano , e nei di lui partigiani , Oltre di ciò , era anche 
vivamente piccato peri pungenti motteggi fuggiti di 
bocca al tiranno Ariftione contro d’ efso , e di Mettila 
Tua moglie . 


... ,. Noa * ^cile decidere , Se forte fiata più oftinat* la 
d fefia , effendofi veduto nell' uno . e nell’altro partito 
un coraggio , ed una cofcanza incredibile . Le Sortite 
erano frequenti , efeguite Sempre da battaglie quali for- 
mali con iftragi , e con perdite per Io più quafi eguali 
d ambedue le parti . Gli aflediati non avrebbono potu- 
to difenderfi cosi valorofamente, Se non follerò fiati più 
volte foccorfi per la ftrada del mare . 1 

Ciò . che arrecò loro il danno maggiore , fu il tra- 
dimento di due schiavi Ateniefi , ch’ei ano nel Pireo 
Quefii , o che follerò alfezionati a’ Romani , o che vo- 
lellero affiorare la loro vita nel cafo . in cui la piazza 
forte prefa , Scrivevano Sopra certe palle di piombo tut- 
to cip, che fi faceva nella città, e colle frombole le 
lanciavano a’ Romani . Quindi malgrado i favi regola- 
menti d’Archelao , che difendeva il Pireo , mentre Ari- 
none comandava nella città , neflùna cofa loro riefei- 
va. Rifolvè egli una volta di fare una Sortita genera- 
le ; ed i traditori lanciarono una delle loro Solite palle 
di piombo, in cui fi trovò Scritto; „ Domani aliatale 
„ ora , 1’ Infanteria efeirà ad alTalire i vofiri lavori e 
„ la Cavalleria attaccherà il voftro campo. „ Attefo tal 
avvertimento Sirt a preparò alcune imbofeate , e rifpin- 
Se gli artediati con grave danno . Dovevano erti far paf- 
fare un convoglio .di viveri ueiia città , che ne aveva 

, eftre- 
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estremo bisogno , e con un limile avvifo anche il convo- 
glio fu prefo da’ nemici . 

Malgrado tutti quei difordini gli Ateniefi fi di- 
fendevano come Leoni , e trovarono la maniera d’ in- 
cendiare la maggior parte delle macchine innalzate 
contro le loro mura , e con mine fotterranee arriva- , 
vano fino fotto le altre macchine , e fcavando il ter- 
reno , che le fofteneva , le rovefciavano , e le infran- 
gevano . 

I Romani non dimoftravano minor vigore . Per 
mezzo delle mine medefime efii penetrarono fino fotto 
le mura , e fcavando Umilmente il terreno , appofero 
fotto quelle volte puntelli di legno, a’ quali dipoi ap- 
piccarono il fuoco , aggiugnendovi ftoppa , folfo , e pe- 
ce . Quando i puntelli finirono d’ardere , rovinò con 
fracallò orribile una gran parte delle mura , e lalciò 
aperta una larga breccia , per cui i Romani montarono 
a dare l’ affalto . Il combattimento durò lungo tempo 
con eguale ardore dall’una parte, e dall’altra, ma Anal- 
mente i Romani furono coftretti a ritirarli . Nel giorno 
feguente fi rinnuovò i’afialto ; ma gli affediati durante 
la notte avevano fabbricata una nuova muraglia in for- 
ma di mezza luna , in vece di quella già caduta , che i 
Romani non poterono fuperare , 

Siila, fianco d’una cosi ofiinata difefa , rifolvè di 
più non attaccare il Pireo, ma d'alfamare la piazza . la 
fatti la città era già ridotta a tal eftremità, che unofia- 
jo d orzo era venduto mille dramme . cioè cinquecento 
lire , e fi mangiavano non folo 1’ erbe , e le radici , che 
erano intorno alia Cittadella, ma anche la carne de’ ca- 
valli , ed il cuojodelle fcarpe bollire . A fronte di que- 
fta miferia puobllca , il Tiranno conduceva i giorni » e 
le notti tra le crapule , e i difordini. I Senatori , ed i 
Sacerdoti andarono a pio 1 ' rarftgli a’ piedi , per pregar- 
lo ad avere pietà delia città, e ad impetrare da Siila 
qualche capitolazione, ma ei li difcacciò , fin percuoten- 
doli , dalla lua presenza . 

Quando fu giunto all’ultima calamità fece chiedere 
a Siila una iòljpenfione d’àrmi , egli fpedi alcuni Depu- 
tati, 
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lati. Siccome quelli però non progettavano , nè chie- 
devano cofa alcuna tendente a qualche fine , e non fi 
fiancavano di lodare , e di efaltare Tefeo ,• Euinolpo , 
e le azioni degli Ateniefi contro i Medj , cosi Siila an- 
noiato l' interuppe , dicendo ; „ Signori Parolai ,coa- 
,, tentatevi di tenervene indietro , e fervate per voi 
„ quefti belli difcorfi Rettorici . Sono fiato inviato in 
„ Atene , non per imparare le voltre antiche prodezze, 
„ ma per gaftigare i ribelli . „ 

In tempo di tal udienza entrarono nella città al- 
cune fpie , le quali udirono a cafo nella piazza detta il 
Ceramico ildifcorfod’ alcuni vecchi , che biafimavano 
eftremamcnte il tiranno , perchè ei non cufiodiva con 
diligenza un certo fito delle mura , ch'era il foloda cui 
i nemici potevano fcalare la città . Tornate nel campo 
elle lo riferirono a Siila , il quale profittò dell'a vvifo, ecl 
offendo «ella notte Tegnente andato in perfona a rico- 
nofcere i luoghi , vide in fatti , che il muro fi poteva fa- 
cilmente fcalare . Quindi lo fece fubi to attaccare , ed 
avendolo fuperato dopo una leggiera r efifienza , entrò 
nella città . Ei proibì , che quefta s’ incendiale , ma 
permife a’ foldati di Taccheggiarla . Efii trovarono in 
molte cafe gran carne umana già cotta per fervire di 
cibo. La ftrage in tale occafione fu orribile „ Nel gior- 
no feguente Siila fece vendere a’ maggiori offerenti 
tuttigli fchiavi , e dichiarò , che accordava la libertà a* 
cittadini sottratti al militare furore , i quali fi trovò ef, 
fere in piccolo numero . Nel giorno ftelfo affediò la cit- 
tadella , in cui fi era ritirato Ariftione , e pochi altri , i 
quali furono ben prefto crucciati dalla fete , e dalla fa- 
me, che dovettero arrenderli. Il tiranno , le di lui guar- 
die , e tutti quelli , che avevano avuto da effo qualche 
impiego , furono fatti morire » 

Pochi giorni dopo Siila s’ impadronì del Pireo , e 
ne incendiò tutte le fortificazioni, particolarmente l'ar- 
fenale , opera maravigliofadel celebre Architetto Filo- 
ne. Archelao colla fila armata marittima fi rifugiò in 
Munichia , altro porto degli Ateniefi . 

Quefi’anno fu fatale all’armi di Mitridate . Taffil- 
x le 
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10 uno de’ di lui Generali , dalla Tracia , e dalla Mace- 
donia pafsò nella Grecia con un’ annata di cento mila 
fanti , diecimila cavalli , e novanta carri armati eli fal- 
ci . Archelao fratello di quel Generale era allora nel 
porto di Munichia , nè voleva abbandonare il mare , uè 
venire a battaglia coi Romani ; ma cercava di tirare in 
lungo, e di tener loro chiufo il pafsaggio de’ viveri. 
Queft'era un configlio prudente ; imperciocché già Sii- 
la n’era ftato in tal penuria , che la fame lo aveva obbli- 
gato a pafsare dall Attica nelle fertili campagne della 
Beozia, ove era ftato raggiunto da Ortenfio, Quelli due 
Generali , avendo unite ie loro forze s'impadronirono 
d’una collina in mezzo al piano dt Platea copertaci’ al- 
beri , a* eli cui piedi feorreva un rufeelio . Quando c dì 
ebbero formato ii loro campo , i nemici fi accorfero del 
piccolo numero delle loro truppe, e infatti quello era 
di foli quindici mila fanti , e mille cinquecento cavalli. 
Quindi i Generali d’ Archelao lo follecitavano ad attac- 
carli ; ma ve lo indulsero a fiento . In un momento fu 
veduto il piano ricoperto eli cavalli, di carri , e d’ innu- 
merabiii truppe . Lo ftrepito , e gli urli di tante miglia- 
ia d’uomini , che li dilponevano a combattere , ed i 
grandi preparativi deftavan terrore . Lo fplemlore , ed 

11 colore delie armi confufo colla vivacità di quello 
delle fopravvefti di Media , e eli Scitia , fi fomiglia— 
va al lampo , che abbagliando gli occhi, riempie di ìpa- 
vento i cuori . 

I Romani sbigottiti non efeivano dai loro trince- 
ramenti ; e Siila non potendo incoraggirli , nè volen- 
do sforzarli a combattere in quel loro avvilimento, do- 
veva follare le rifa , e gli fcherni de’ Barbari , i quali 
ne formarono quindi una cosi fpre/.zante idea , che più 
non oiìòrvavano la clifcipliaa . Pochi de’ nemici celia- 
vano ne’ trinceramenti » tutti gli altri molti dal deii- 
derio del bottino . fi sbandavano in grolle truppe , ed 
allontanandoli dal campo taccheggiavano, e rovinavano 
le citta vicine. 

Siila difperato vedeva diftruggere lòtto i fuoi oc- 
elli le città collegate, uè era io i liaco di dare una batta- 
gc» 
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glia Ulcorfe finalmente ad uno flrattagemma , cioè 
d’occupare le fue truppe nei deviare il coiTo all’ ac- 
que del Cefifo , piccolo fiume , pretto cui erano efiì ac- 
campati , e nello (cavare gran folli .fiotto pretefto di 
meglio afiicurargli , ma in fatti, perchè fianchi d’una 
cosi penofia fatica preferìflìrro ad efia il rifichio d’ una 
battaglia. Il penfiero gli riefici , poiché i Cuoi foldati , 
dopo d’ aver faticato per tre giorni continui , mentre 
Siila pattava fecondo il cofiume per vifitare i lavori , G 
diedero tutti a gridare, che li conduceffe a combattere. 
Siila fi fece alquanto pregare , nè volle Cubito arrender- 
li , ma finalmente, vedendo creicene in loro il corag- 
gio , ordinò , che prendefleio le armi , e li fece marcia- 
re contro i nemici . 

La battaglia fegui nelle vicinanze di Cheronea . I 
Barbari avevano fatto occupare da un grotto corpo di 
milizie un (ito molto vantaggiofo detto 'Furio , putto 
Copra la fichiena d’un’ afpra montagna , che fi (rendeva 
verfio 1’ ala finifira de* Romani . Due uomini di Chero- 
nea fi prefentarono a Siila , e gli promifero di sloggiare 
i nemici . purché ei avefise loro dato un piccolo numero 
di (celti foìdati , che infatti egli loro diede . Frattanto 
fchierò 1’ efercito in ordine di battaglia , e divise la ca- 
valleria in due ale , prendendo per le la dritta , e dan- 
do la finifira a Murena . Galba, ed Ortenzio di lui Luo- 
gotenenti formavano la feconda linea . Ortenzio co- 
mandando alla finifira della medefima fiofieneva Mure- 
na , mentre Galba , che comandava alla deftra (otte- 
neva Siila . Cria i Barbari incominciavano a fare sfila- 
re la loro cavalleria , e fanteria leggiera , eftendendo- 
la in figura d’un circolo , per porre in mezzo la fecon- 
do linea . 

Allora i due uomini di Cheronea , avendo (opera- 
ta colla loro piccola truppa comandata da Irfio la cima 
di Turio , fcnzachè i nemici fie n’ accorgeffero , appar- 
vero improvvifamente . I Barbari turbati , e (paven- 
tati prefero incontinente la fuga ; e fpingendofi gli unì 
e gli altri per lo declivio della montagna fi precipitava- 
no davanti il nejnico , che l’infeguiva , e rincalzava 
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colle fpade alle reni , talché vi perirono circa tre mila 
uomini . Molti di quelli , che fi falvarono , caddero 
nelle mani di Murena , che fi era già pofio in ordine di 
battaglia , marciando loro incontro , occupò la ftrada* 
e ne fece un orribile carneficina . Gli altri, che -fi af- 
frettavano di rifugiarli nel campo , entrarono confufa- 
• mente ne! corpo di battaglia delle loro truppe , e vi fi 
precipitarono con tanto difordine , che riempirono di 
turbolenze , e di fpavento le milizie , e fecero perder» 
un tempo c^nfiderabile a’ Generali, per riordinarle ; 
lo che fu la principal cagione della loro disfatta . 

Siila profittando di tal confusione marciò contro 
di loro , e poflofi fubito in pofleffo di quello fpazio di 
terra , che divideva le due armate , impedì le operazio- 
ni dei carri falciati . Quefii acquetavano tutta la forza 
dalla lunghezza del loro corfo , da cui dipendeva 1* im- 
peto , e 1’ eguaglianza del loro moto, mentre per lo 
contrario un breve viaggio , che non li sforzava al cor- 
so , li rendeva inutili , e fenz* azione . Quefta è la di-r 
fgrazia, che accadde allora a quc' Barbari . I primi 
carri fi mofsero cosi debolmente , che i Romani dipin- 
gendoli con tutta facilità , fi diedero a fchernirli , ed 
a domandare , fe ve n’ erano altri come fi praticava a 
Roma in occafione de carri , che correvano nel Circo . 

Dopo la partenza dei carri i due eferciti incomin- 
ciarono ad urtarli . I Barbari prcientarono le loro lun- 
ghe picche , e fi tennero rifrretti , ed uniti cogli feudi 
per non effere rotti , ed i Romani pofero gli fpiedi ira 
terra , e con la fpada in mano fi avvicinarono ai nemici 
per caricarli . Accrefceva il loro coraggio il vedere nel- 
la prima linea quindici mila fchiavi , che i Generali del 
Re avevan tirato al loro partito , promettendo loro la 
libertà, e li avevano collocati infieme con la fanteria 
gravemente armata . Qnefti fchiavi furono così coftan- 
ti , e temerari , che refiderono all’ urto delia infante- 
ria Romana . I loro battaglioni erano talmente denfi , 
ed uniti , che i Romani non poterono aprirli], o farli 
cedere , fintanrocchè l’infauteria leggiera della fecon- 
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da linea , non 11 difiordinò per mezzo dei dardi , e delle 
pietre da erta lanciate colle fro mbole . 

Archelao avendo fatto avanzare 1* ala fua deftra . 
per porre in mezzo la finiftra de’ Romani , fu in perico- 
lo di edere attaccato nei fianchi dalle truppe condotte 
da Ortenfio- Quindi fece fubito voltar faccia a due 
inila cavalli , che guidava. Ortenfio, vedendoli in pro- 
cinto cl’ edere caricato da quel corpo di cavalleria, fi 
ritirò a poco a pocoverfo la montagna . Siila fi moffea 
foccorrerlo con una parte delia fua ala cleftra , che noti 
aveva ancora combattuto . Dalla polvere , che allora 
fi follevò , Archelao giudicò ciò, ch’era , onde lardan- 
do Ortenfio, fi rivolfe verfo il luogo donde Siila era 
partito colla fperanza di profittare della debbolezza di 
quell’ ala rimafia fenza Capitano . 

Ned medefimo tempo Taffilio fpinfe contro Mure- 
na i fuoi fanti armati di feudi di rame : talché dall’ una 
parte , e dall’ altra fi udirono rifuonar di grida tutte le 
montagne vicine . Siila allora fi fermò, non fapendo 
egli fieflb , dove doveva accorrere . Finalmente fin- 
irò meglio tornartene al fuo porto , e fortenere la fua 
ala deftra . Spedi quindi Ortenfio in foccorfo di Mure- 
na con quattro Coorti ; e prefa con sè la quinta , volò 
verfo P ala deftra , che trovò alle mani con Archelao . 
Al di lui apparire Pala fuddetta , avendo prefo nuo- 
vo coraggio , rovefdò il nemico , lo pose in disordine , 
e lo infegui vivamente per un lungo tratto . 

Di là fenza perder tempo accorse in ajuto di Mu- 
rena ; ed avendo anche quefto vinto Taflìllo , fi diede- 
ro ad infeguire i fuggitivi . Molti Barbari furono uccifi 
nell’ azione . ma molti più ne furono tagliati in pezzi , 
mentre correvano per rifugiarsi nel loro campo; tal- 
ché di tante migliaia non fe ne fidvarono , fe non dieci 
mila , che fuggirono nella città di Caldde . Siila fcrifte 
che de’ fuoi non mancarono più di quattordici foldati , 
anzi che dei quattordici due tornarono fui tramontar 
del giorno . 

Per folennizzare una si gran vittoria , ei celebrò 
ìa Tebe diverfefefic con mufica; e fece venire dalle 
, cit- 
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città Greche vicine alcuni Giudici , che difiribuiffero a 
vincitori i premi . Siila odiò fempre implacabilmente i 
Tebani , talché li privò fin della metà del loro territo- 
rio , che confagrò ad Apollo Pitio , ed a Giova Olim- 
pico , con ordine , che con quelle rendite fi reftituifle 
il denaro, che aveva tolto a" Tempi delle ftelfe Di- 
vinità . 

Finiti i giuochi Teppe , che Lucio Valerio Fiacco 
del contrario partito, (fervendo allora piucchemai le difi. 
senfioni fra Mario , e Siila) era fiato eletto Confole , 
c che conduceva per il mare Jonio un’ armata , in ap- 
parenza contro Mitridate , ma in fofianza contro elfo 
medefisio : Per tal ragione ei marciò fubito vcrfo la 
Tessaglia quafi per andare ad incontrarlo ; ma giunto 
in Melitea città nella Telfaglia ebbe diverfi avvili , die 
tutti i luoghi , che aveva lasciati , eraqo Taccheggiati 
da un’ altra armata del Re più forte , e più numerofa 
della prima . Dorilao , arrivato in Càlcide con una 
flotta montata da ottanta mila uomini i piìvagguerriti , 
ed i meglio difciplinati dell’ efercito di Mitridate , era 
entrato nella Beozia, e s’era impadronito di tutto il pae- 
fe , per obbligar Siila ad una battaglia . Archelao vo- 
leva dilfuadernelo col fargli un minuto dettaglio della 
fua fironfitta , ma tutti gli avvilì, e configli furono 
inutili . Si accorfe egli però ben pretto , che 1’ avverti- 
mento era favio , e prudente . 

Scelfe il piano di Orcomeno per campo di batta- 
glia; e Siila vi fece fcavare nell’ una , e nell’ altra par- 
te alcuni folli , per togliere così alla cavalleria il van- 
taggio d’agire nell’ aperta campagna , e per ridurre 
il nemico verso certe Paludi . I Barbari corfero a bri- 
glia fciolta fopra i lavoranti , li diiTiparono , e pofero 
in fuga le truppe , che gli difendevano . Siila , ciò ve- 
dendo , fmontò prontamente da cavallo , e prefa una 
delle Infegne,fi fpinfe verlo i Romani fuggitivi , a’quali 
diceva: „ Per me, o Romani , è cofa gioriofa morire 
„ qui combattendo . Ma voi quando farete in terroga- 
,* ti del luogo , in cui avete abbandonato il voftro Ge- 
„ nerale , non vi fcordate di rifpondcre , nella campa- 
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Cina guerra di tanta importanza . Lucullo , eh’ era del 
partito contrario non volle fecondarlo : Cosi Mitrida* 
te fi falvò per mare , e fi ritirò in Metellino . Quefto 
errore de’ Romani cofiò loro ben caro . Errore però 
non molto raro in que' Principati , ne’ quali i Miniftri , 
e i Generali degli eferciti , emendo in poco buona in- 
telligenza fra loro , trafeurano il bene del Pubblico , 
per non contribuire alla gloria de’ loro rivali * 

Lucullo inappreffo battè per due volte la Flotta 
di Mitridate . Quefti fortunati fucceifi arrecarono tan- 
to maggior maraviglia , quanto meno fi credeva , che 
Lucullo dovelfe diftinguerfi con azioni militari . Ave- 
va egli condotta la fila gioventù negli efercizj del Foro 
e per il tempo, in cui fu Quedore nell’ Alia, quella 
Provincia aveva goduto fempre della pace . Un inde- 
gno felice come il fuo non ebbe bifogno del!' efperienza* 
la quale non acquiftandofi con le lezioni , per lo più co- 
ltala fatica di molti anni; mavifuppli coll’ interro- 
gare , durante il fuo viaggio , e la fua navigazione , i 
piùefperti nel meftier della guerra , e coll’ applicarli 
alla lettura delle ftorie . Contai capitale giunfe nell* 
Alia Generale perfetto dopo cl’ edere partito cla Roma 
mediocremente informato dell’ arte militare . Se i gio- 
vani guerrieri de * noftri giorni vi facefsero ferie ri- 
flelfioni,vedrebbero,come fi formano gli uomini grandi. 

Menrre Siila faceva nella Grecia cosi gran pro- 
gredì , la fazione contraria , in quel tempo molto 
potente in Roma , lo aveva fatto dichiarare nemi- 
co della Repubblica . Cinna , e Carbone tratta- 
van alfat ingiufiamente le persone piùonefre , e le pjù 
ragguardevoli . Moltidìmi , per fottrarfi ad una tal ti- 
rannia, fi ritirarono nel campo di Siila, come in un 
porto ficuro ; in maniera tale , che Siila in breve tem- 
po vide apprefso di sè raccolta quali una fpecic di Sena- 
to . Metella fua moglie , edendo fuggita con grande 
difiìcplta infieme co* fuoi figliuoli , venne in perfona a 
narrargli , che gl’inimici fuoi avevano incendiata la 
fua cafa , e le fue terre , e lo pregò di andare a pronta- 
mente foc correre quelli , eh’ erano redati in Roma , e 
die (irebbero le vittime di quel furore . T 3 Sii- 
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Siila fi ritrovava in un grande imbroglio , poiché 
dall' una parte Io fiato miferabile , in cui vedeva rldot- 
ta la patria , lo moveva a marciare con tutta pron- 
tezza a l'occorrerla ; e dall’ altro non poteva rifolverfi 
di laici are imperfetto con la fua partenza un affare cosi 
grande , e tanto importante , quanto era la guerra con 
Mitridate. Effendo iromerfo in quel tormentofo pen- 
derò, giunfe un Mercatante , che a nome d’ Archelao 
veniva a parlargli , con qualche fperanza di aggitifia- 
mento . Ebbe tanto piacere , di trattare con quel Ge- 
nerale i che fi afìrettò di farne feguire l’ abbocca- 
mento . 

L’incontro de’ due Generali fi fece allefponde 
del Mare nelle vicinanze della piccola città di Delio. 
Archelao , che ben fapeva quanto imporrava a Siila di 
poter ripaffare in Italia , gli propofe di unire li fuoi con 
gl’ intercisi di Mitridate, giacché da quel fuo Signore 
gli farebbero provveduti danari , truppe , e vafcelli 
per fare la guerra a Cinna , ed al partito di Mario . 

Siila , fenza mofirarfi fubito offefo di limili propo* 
fizioni , efortò Archelao dal canto fuo a levarli dal fer- 
Vtzio nel quale viveva fiotto un principe imperiolò , e 
crudele . Gli propofe di prendere il titolo di Re nel fuo 
governo , e gli offerì di fargli dare la qualità di alleato 
ecl amico del Popolo Romano , fe aveffe voluto rinun- 
ciargli la flotta di Mitridate da lui comandata , Arche- 
lao ricusò con ifclegno una tale propofizione , e fece co- 
nofcere al Generale Romano di effere altamente offeso 
per averlo creduto capace di fimile tradimento". Allora 
Siila prendendo queU'aria di grandezza, e di dignità cosi 
naturale a’Romani„Se tu non effendo fe non uno fchia- 
Vo gli difse, o a dir molto un Uffiziale di un Re barbaro 
confideri come azione cl’uomo indegno lo abbandonare 
il fervizio del tuo padrone, come hai potuto effere tanto 
ardito di proporre 1’ abbandono degl'intereflì della Re- 
pubblica ad un Romano mio pari * Credi tu forfè , che 
noi due fiamo eguali 9 Ti fei forfè fcordate le mie vitto- 
rie ? Non ti ricordi , che fei quello fteffo Archelao da 
me in duo battaglie fconfitto « e che nell’ ultima ti ho 
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corretto a nafconderti nelle Paludi Orcomenie . „ 

Archelao (concertato da tanto fuperba rifpofta 
non potè più profeguire lo incominciato trattato, e 
Siila efsendofene reio padrone diede la legge all' ufo de* 
vincitori , e propofe le condizioni feguenti: „ che Mi- 
tridate rinuncia ite all’ Alia , e alla Paflagonia ; che re- 
fiituHi’e la Bitinia aNicomede, e ad Ariobarzane la 
Cappadotia; che pagherebbe a’ Romani perle fpefe 
della guerra due mila talenti , cioè fei milioni ; e che 
loro darebbe fettanta Galere armate con tutto il loro 
equipaggio, e che Siila dal canto fno afficurerebbe a 
Mitridate il rimanente de’ Tuoi Stati , e lo farebbe di- 
chiarare amico , ed alleato del Popolo Romano . „ Par- 
ve che Archelao aggradile quelle prOpofi/.ioni , e fpe- 
di fubito un Corriere a Mitridate per comunicargliele . 
Siila parti per lo Ellefponto, conducendo feco Archelao 
cui faceva non poco onore . 

Giunto a La riffa ricevè gli Ambafciatoridi Mitri- 
date , li cjuali venivano adirgli, che il loro padrone 
accettava , e ratificava il trattato ; ma che lo pregava 
di non torgli la Paflagonia ; e che quello delle fettanta 
galere non poteva in modo veruno accordarlo , Siila , 
©lfefo da tale rifiuto gli rifpofe con voce fdegnata : ,, 
Che cofa andate dicendo ? Come? Mitridate vuol con- 
fervare la Paflagonia , e ricusa di dare i vascelli , che 
gli ho domandati , quel Mitridate , da cui m’afpetrava 
cl' elfere ringraziato con le ginocchia piegate : quando 
folamente gli aveifi lafciata fana la mano con cui ha 
(cannati cento mila Romani ? Parlerà con altro lin- 
guaggio quando io farò paffato in Afta ; ed ora intanto 
nel ièno della fùa Corte di Pergamo prepari con tutta* 
quiete le cofe fue per una guerra, che non ha veduta-.,, 
con tale alterezza parlava. Siila ; e. nel medefimo tem- 
po faceva intendere a Mitridate , che fe fi fo (Te- trova--' 
toin perfoua nelle precedenti battaglie , non; avrebbe* 
parlato in quel modo . 

Gli Ambafciatofi fpaventati daquella.rifpofta non 
replicarono una fola parola . Archelao procurò di nla- 
car;SiUa , e gli proinife di operare in modo-, cheJviltrio*- 
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date acconfentlfle a tutti gli articoli . Infatti p;rti per 
quefio motivo, e Siila da! canto fuo dopo d’ avere dato il 
guafio al paese , tornò nella Macedonia . 

Archelao tornò a raggiunger Siila nella cittadiFi* 
lippi , e gli riferì , che Mitridate avrebbe accettate le 
condizioni , ma che dtfiderava d* avere una conferenza 
con eflo.A ciò lo induceva il timore , che aveva conce- 
pito di Fimbria, il quale dopo aver uccifo Fiacco, poftofi 
allatefta dell’ efercitodi quefro Confole, s’ inoltrava 
a gran giornate contro Mitridate . Un tal timore indufc 
se quello Principe aftringer amicizia con Siila . Efli fi 
abboccarono in Dardano nella Troade , Mitridate con- 
duceva venti mila fanti , fei mila cavalli, ed un buon 
rumerò di carri falcati , e Siila era accompagnato da 
quattro fole Coorti, edaducento cavalli - Mitridate 
nel comparirgli innanzi gli fiefe la mano , e Siila gli do- 
mandò', fe accettava le condizioni propofte .Ma ficcome 
il Re taceva , cosi Siila continuando a parlare gli difse 
Non fapete forfè , o Mitridate, che tocca a parlare a chi 
fupplica , e che il vincitore deve afcoltare , e tacere , , t 
Allora Mitridate incominciò una lunga apologia, at- 
tribuendo l' origine di quella guerra agli Dei , ed ai Ro- 
mani , Siila lo interuppe ; e dopo avergli richiamate al- 
la memoria le violenze , e le crudeltà da efso efercitate 
gli domandò per la feconda volta , fe accettava le con- 
dizioni propoftegli da Archelao . Mitridate , forprefo 
dalla maefta , e dall’ alterigia del Generale Romano, 
rifpofe d’ accettarle , ed allora Siila lo abbracciò ; e pre- 
levandogli quindi i Re Ariobarzane , eNicomede, li 
fece pacificare , Mitridate , dopo aver fomrainiftrate 
fettanta Galere ben equipaggiate, e cinquecento Ar- 
cieri , tornò ad imbarcarli . 

Siila conofceva , cbe quel Trattato di pace difpia- 
ceva alle fue truppe , quali non potevano foffrire , che 
un Principe ,che era il più fiero nemico di Roma ; e che 
in un folo giorno aveva trucidati cento mila Romani 
fparfi per 1' Afia , fofse trattato con tanta dolcezza , 
ed ancora fumante del fangue dei loro cittadini dichia- 
rato loro Alleato , ed Amico . Sillafece loro capire , che 
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fé avefse egli rigettate le propofizioni di pace , Mitri- 
date non avrebbe mancato di aprire un trattato con 
Fimbria, e che fe quefìi due avefsero unite le loro forze 
lo avrebbero coftretto o ad abbandonare lefue conqui- 
de , o ad avventurare una battaglia contro le truppe 
fuperiori di numer*' , e comandate da due famofi Capi- 
tani, capaci di fargli perdere in un fo! giorno il frutto 
di tutte le fue pafsate vittorie . 

Cosi terminò la prima guerra contro Mitridate , 
ch’era durata per quattro anni, nel qual tempo Siila 
fece perire cento felfanta mila nemici; riacquiflò la Gre- 
cia , la Macedonia, la Jonia , 1’ Alia, e molte altre 
Provincie conqtiifiate da Mitridate: glitolfeuna gran 
parte della di lui armata marittima ; Ciò coftrinfe ari- 
Itrignerfi nei confini del regno de’ fuoi Maggiori . Ciò 
però, che defia più maraviglia nella condottadi Siila 
è , che nei tre anni , nei quali le fazioni di Cinna , e di 
Mario dominavano nell’ Italia, ci non tacque, che 0 
preparava a far loro la guerra, fenza però abbandonare 
quella , che aveva incominciata , perfuafo , che bifo- 
gnava prima vincere i nemici efierni , e quindi punire 
• gl’ interni. Fu anche molto lodata la di lui coftanza 
nell’ opporli a tutte le propofizioni di Mitridate , che lì 
offriva a foccorrerlo contro i di lui nemici , prima che 
Mitridate avefse accettate le condizioni di pace da efiò 
prefcrittegli. 

Pochi giorni dopo Siila marciò contro Fimbria ac- 
campato fotto le mura di Tiatira nella Lidia ; ed eflen- 
dofi accampato in vicinanza del nemico , vi fi trincerò. 

I foldati di Fimbria, efciti in femplici cafacche , e fenz* 
armi corfero a faiutare , ed abbracciare i foldati di Siila 
e li aiutarono nei loro lavori . Fimbria , vedendo le fue 
truppe cosi cangiate , e temendo Siila come un nemico 
irreconciliabile , avendo tentato invano di farlo aflafsl- 
nare , fi uccife da sè medefimo . 

Siila condannò l’ Alia a pagare venti mila talenti , 
cioè felìanta milioni ; ed inoltre aggravò eftremamen- 
te i particolari , abbandonando le loro cafe all’ info len- 
za , ed ajl’ avidità de’ foldati, che vi alloggiavano , e vi- 
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yevano a difcrezione come nelle città conquida te . Or- 
dinò agli ofpiti di dare ai faldati quattro dramme (due 
lire ) il giorno , e la cena per loro , e per i loro amici , e 
ai Capitani cinquanta dramme (venticinque lire )* 
ed una vede da camera , ed un abito di comparfa . 

Dopo d’avere così gaftigata 1* Alia parti da Efeso 
con tutti i luci vafcelli , e nel terzo giorno giunfe nel 
porto di Pireo . Efiìendofi fatto iniziare ne’ gran Mifterj 
prefe per se la Biblioteca di Apellicone , in cui erano le 
Opere di Ariftotele.Quel Filosofo morendo area lancia- 
ti ifuoifcritti a Teofrafio ,uno de’fuoipiìi illuflri fcola- 
ri ; da Teofrafto erano elfi palì'ati a Neleo di Scepfide , 
citta vicina a Pergamo nell' Afta, dopo la morte del 
quale caddero nelle mani dei fuoi eredi perfone igno- 
ranti , che li coofervavano in una cada . Quando i Re 
di Pergamo incominciarono a raccoglier libri per for- 
mare la loro B ibiioteca , ficcome la città di Scepfide era 
della loro dipendenza , gli eredi fuddetti temendo , che 
non/ofiero loro tolti * li nafcofero in volta fotterranea 
in cuii medefimi rodarono per circa cento trent’ anni. 
Finalmente i S ucce fiori della famiglia di Neleo, dopo 
molte generazioni divenuti poveri , li confegnarono ad 
Apellicone ricco Atenieiè , il quale cercava tutti i libri 
più rari per la fua libreria . Apellicone , vedendoli mal- 
trattati dal tempo , e dall’ umidità , fece ricopiarli : ma 
pereflergli originali in più luoghi o marciati o roGda 
tarli , o cancellati , rimafero nelle copie molte lacune . 
Quefie lacune furono riempite , e fi fuppli alle voci , ed 
alle lettere mancanti meglio , che fi potè , febbene tal- 
volta aliai male . Quindi derivano le difficoltà , che 
vi fi fono incontrate , e che anno tanto inquietati gli 
Eruditi . tifando morto Apellicone poco prima dell’ar- 
rivo di Siila in Atene, quefio s' impadroni della di lui 
biblioteca , e degli ferirti d' Ariftotile , per trafporli in 
Roma. Un famofo Grammatico, che allora era in Roma • 
defiderando di avere le opere di Arifiotile , ottenne dal 
Bibliotecario di Siila la permiffione di ricopiarle . Que- 
lla copia pafsò nelle mani d’ Adronico di Rodi , che la 
refe nota ; ond’ k quello dobbiamo le , Opere . d’ un cosi 
celebre Filofofo . Siila 
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Siila nel partire per Roma aveva lafciato a'Murena i* 
governo dell’Afia , e le due Legioni, che avevano fervi' 
to fotto Firnbria,per tenere in dovere quella provincia. 
Qt-efio Murena è il padre di quello difefo da Cicerone. 
Il figlio allor faceva fotto il padre le prime campagne. 

Dopo la partenza di Siila , Mitridate tornato nel 
Ponto rivolfe le armi contro la Colchide , ed il Bosfo- 
ro , che fi erano ribellati . La prima chiefe per fuo Re 
Mitridate di lui figlio , ed avendolo ottenuto , fi rimile 
in dovere . Il Re riguardando quell’ azione come una 
trama del fuo figlio , lo prefe in fofpetto , quindi aven- 
dolo chiamato preffo di fe, lo fece caricare di catene 
d’oro , e poco dopo privare di vita . Quefio figlio lo 
aveva fervito aliai bene nella guerra contro Fimbria . 
Quindi fi rileva quanta forza anno ifofpetti in chi go- 
verna, ed a quali eftremità fi lafcia trafpcrtare un Prin- 
cipe , che fe ne rende fchiavo , arrivando a fagrificare 
alle più leggiere diffidenze quelli fteffi , che gli fono più 
cari . Contro il Bosforo dipoi preparò unagrofla ar- 
mata marittima, ed un’efercito numerofo. Egli nel refti- 
tuire ad Ariobarzane la Cappadocìa , se n’era rifervat# 
una parte;ed incominciava a diffidared’Archelao.come 
d’uno , che lo aveva indotto a conchiudere una pace 
non meno vergognosa , che dannofa . 

Archelao elfendofene avveduto , e conofcendo il 
carattere di Mitridate , fi rifugiò prelfo Murena , e lo 
pregò a fargli la guerra . Murena defiderando di con- 
feguire l’onore del trionfo , fi lafciò facilmente perfua- 
dere , ed avendo fatta una irruzione nella Cappadocìa, 
fi refe padrone di Comana, citta la più potente del re- 
gno . Mitridate mandò a lamentarli dell' infrazione del 
Trattato conchiufo co’Romani . Alurena rifpofe di non 
averne alcuna notizia . Per verità non era fiato fiefo in 
ifcritto verun atto , ma tutto era fiato fatto di buona 
fede , e di viva voce con Siila . Quindici non tralafclò 
di faccheggiare il paefe.e d’acquartierarvifi. Mitridate 
fpedì i fuoi Ambafciatori a Roma - , per efporre ifuoi la- 
menti a Siila , e nel Senato . •=*■! 

Fu da Roma inviato un Commiffario il quale fenza 
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recare alcuna deliberazione Senatoria : pubblicamente 
ordinò a Murena di non molefiare il Re del Ponto . Ala 
avendo Regi etamente conferito con effo , fi credè , che 
quella non folle fe non una vera collufione , ed un’ in- 
ganno . Murena infatti continuò a faccheggiare il pae- 
*le . Allora Mitridate fi pofe in Campagna , ed avendo 
paffuto il fiume A <is , attaccò il Generale Romano , il 
quale lo disfece , e l’obbligò a ritirarli nella Frigia . 

Siila creato Dittatore non potè più foffiire , cbe 
malgrado il trattato da elfo concbiufo con Mitridate , lì 
profeguilfe ad inquietar quefto Principe , fpedi Gabinio 
ad ordinare fedamente a Murena di Iafciarlo in pace., 
e di riconciliarlo con Ariobarzane , e Murena ubbidì . 
Mitridate , avendo dati ad Ariobarzane in ortaggio uno 
de' fuoi figli in età di foli quattr’anni , ritenne lotto tal 
pretelto le città da erto prefidiate , promettendo di re- 
ftituirle in tempo opportuno . Dopo di ciò imbandì un 
gran banchetto , in cui promife generofi premja colo- 
ro , che fi fofiero diftinti nel bevere , nel mangiare, nel 
cantare , e nel dire facezie , e motti pungenti . Ogget- 
to degno d’emulazione ! Il folo Gabinio fi aftenne d’en- 
trare in quella gara . Tale fu il fine della feconda guer- 
ra contro Alitridate , la quale non durò per più di tre 
anni. Murena tornato in Roma ottenne l'onere del 
trionfo , che per verità aveva poco meritato . 

Mitridate finalmente refiituì ad Ariorbarzane 
tutta la Cappadocia, forzato a ciò da Siila , che morì 
nello fìeffo anno ; ma ricorfe ad un'altuzia , per farglie- 
la perdere . Tigrane aveva fabbricata nell’Armenia 
una gran città , e l’aveva chiamata Tigranocerta. Ali- 
tridate indulle il fuo genero ad intraprendere la con- 
quifta della Cappadocia , per trafjportarne gli abitanti 
nella nuova citta, e ne’ fuoi fiati non ben popolati. 
Egli lo fece , e r.e condufle trecento mila perfone , e d* 
allora in poi tenne fempre lofielfo metodo riguardo agli 
altri luoghi ne’ quali portò la guerra . 

La fama firaordinaria di Sertorio , e de’ difiurbi , 
ch’ei cagionava nella Spagna a’ Romani , fuggerì a Mi- 
tridate il peafieco di fedirgli ua’Ambafcieria, e per 
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Impegnarlo ad unire le loro forze contro i! comune ne- 
mico . Gli adulatori , che paragonavano Mitridate con 
Pirro , e Serrorio con Annibale , gli diedero a credere, 
che i Romani attaccati da due parti nel medefimo tem- 
po , non avrebbero potuto refi ft ere a due potenze così 
formidabili , qualora il più valorolò, ed il più fperimen* 
tato Capitano fi fotte collegato col più gran Re , Spedì 
pertanto i fuoi Ambafciatori nella Spagna con lettere , 
ed iftruzioni , per trattare con Sertorio , a cui efiì offri- 
rono in di lui nome un’armata marittima, e denari , per 
continuare la guerra , fotto la condizione , che Mitri- 
date aveffe potuto riacquifrare le provincie dell’Afia , 
che attefe le circofranze de’ tempi era fiato cofiretto ad 
abbandonare , in vigore delfuo trattato con Siila . 

Gli Ambafciatori fubito giunti efpofero la loro 
commiffione . Sertorio radunò il fuo Configlio , 
ch’ei chiamava Senato. Tutti erano di parere , cheli 
accettafsero le offerte di quel Principe, tanto più di 
buon grado, quantoche il pronto foccorfo della dotta 
e del denaro , non gli coftava più d’un femplice afsenfo, 
che gli fi chiedeva in una imprefa, ch’ei non poteva im- 
pedire, Ma Sertorio con una magnanimità degna d un 
Romano protefiò , che non avrebbe aderito ad alcun 
trattato , che avefse potuto offendere la gloria , ovve- 
ro gl’ interefiì della sua patria ; ficcome non avrebbe 
anche voluto vincere i fuoi nemici , fe non per ifirade 
. Quindi , avendo ammeflì gli Ambafciatori 
di Mitridate . difse loro , di contentarli » che il loro Si- 
gnore avefse ritenuta la Bitinia , e la Cappadocia , già 
tempre governate da’ Re , e foprale quali non avevano 
i Romani dritto leggittimo , ma che non avrebbe mai 
confentitó , che il medefimo fofse entrato nell’ Alia Mi- 
nore , paefe della Repubblica, ed a cui Mitridate aveva 
folennemente rinunziato . 

. Mitridate, rimafto attonito a tal rifpofiadiffea 
fuoi amici; ,, Serrorio, confinato fopra le rive dell’Ocea- 
no Atlantico preferive i confini a’iniei fiati, eci dichia- 
ra la guerra , le teniamo qualche cofa fopra l’ Alia; or 
quali faranno gli ordini eh’ ei ci darà , quando £ troverà 
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nel Senato di Roma ! „ Ciò non orante tra loro con- 
chiufo che Mitridate pofledeffe la Bitinia, e la Cappa- 
padocia ; che Sertorio inviaffe truppe , ed un fuo Capi- 
tano , per garantirgliele ; e che lo dello Mitridate defle 
aSertorio tre mila talenti ( nove milioni) in danaro 
oontante , e quaranta galere . 

Il Capitano fpedito da Sertorio nell’ Alia fu uno 
de’ Senatori banditi da Roma e rifugiati prelfo d’ elfo, 
chiamato Marco Mario , e molto onorato da Mitridate. 
Quando Mario preceduto da’ Littori entrava nelle cit- 
tà , era feguito da Mitridate , contento del fecondo po- 
fto ,e di fare prelfo il Proconfole la figura di un potente 
Alleato . Tale era allora la grandezza de’ Romani , che 
il folo nome della loro Republica ofcurava lo Iplendore 
e la potenza dei Re i più famofi . A Mitridate però gio- 
vava cosi regolarli . Àiario , come fe aveffe quell' auto- 
rità dal Senato e dal popolo Romano , alleviò la mag- 
gior parte delle città dai dazj eccefsiviinpofti da Siila, 
dichiarando elfere quella una grazia fatta loro da S erto- 
rio a cui dovevano profefsare tutta l’obbligazione.Una 
cosi moderata e prudente condotta gli apriva le porte 
di tutte le città fenz’ aver bifogno di ricorrere all’ armi 
ed il folo nome di Sertorio faceva conquifte maggiori 
«he tutte le forze di Mitridate . 

Nicomede Re della Bitinia mori in quelì’anno,e 
lafciò erede il popolo Romano; quindi quei paefe .come 
fi è detto , diventò provincia Romana . Mitridate rifol- 
vè di rinovare la guerra contro i Romani ed attefe per 
la maggior parte di quell’ anno ai preparativi . Snppofe 
chela morte di Siila, e le turbolenze della Republica 
fofsero una favorevole congiuntura per poter riacqui- 
ftar ciò che avea ceduto . 

Ammaeftrato dalle fue difgrazie , e dalla efperien- 
za bandi dal fuo efercito le armi dorate ed ingemma- 
te, che incominciò a riguardare come ricchezze de’ vin- 
citori , non già di coloro che fe ne fervivano . Fece fab- 
bricare le fpade alla maniera de’Romani, egli feudi for- 
ti, e pelanti. Radunò cavalli ben fatti, e ben iftruiti.fen- 
za penfare ad ornarli, raccolfe cento venti mila fanti ar- 
ma- 
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matl e difciplinati come l’ Infanteria Romana , Tedici 
mila cavalli e cento carri a quattro cavalli armati di 
lunghe falci . Pofe in mare molte Galere , non già colle 
tende dorate , ma piene d’ armi offenGve e difenfive ed 
accumulò fomme iminenfe di denaro per lo Gipendio , e 
mantenimento delle milizie . 

Mitridate G era primieramente impadronito della 
Paflagonia, e della Bitinta. .La provincia dell’ Afia, che 
fi trovava eftenua a dalle efazioni de’ Gabellieri , e de- 
gli Ufuraj Romani per liberarG dalla loro opprelììone • 
fi dichiarò perla feconda volta in di lui favore Ecco 
T origine della terza guerra contro Mitridate j la quale 
durò quafi perdodici anni . 

Furono fpediti contro d’ eflo i due Confoli Lucullo 
e Cotta , ciafeuno con un efercito . A Lucullo toccò 
J’ AGa , la Gilicia e la Cappadocia ; ed a Cotta la Pro- 
pontide , e la Bitina . 

Mentre Lucullo era occupato nel reprimere T avi- 
dità , e le violenze de’ Gabellieri , e degli Ufuraj . ad 
afikurare i popoli de’paefi , ne’ quali patl'ava , e a dar 
loro buone fperanze per 1’ avvenire . Cotta, già arri- 
vato, giudicò ellère tempo di profittare dell’ afsenza 
del fuo compagno , per fare un’ azione aliai luminofa , 
quindi fi preparò a combattere con Mitridate , Quanto 
più fi fentiva intuonar all’ orecchio , che Lucullo fi av- 
vicinava , eh’ era già nella Frigia , e che farebbe arri- 
vato a momenti , tanto più fi affrettava a dar la batta- 
glia ; poiché credendoli già ficuro del trionfo , non vo- 
leva , che il fuo compagno ne partecipalfe ; ma fu bat- 
tuto in mare , ed in terra . In mare perdè fettanta va- 
scelli con tutto 1’ equipaggio ; ed in terra quattro mila 
de fuoi migliori foldati , e fu coftretto a ritirarli in Cal- 
cedoni , lenza speranza d’ altro foccorfo , che quello, 
che il Collega avelie voluto dargli . Gli Uifiziali, irri- 
tati dada temerità , e dalla prefunzione di Cotta , fol- 
lecitavano Lucullo ad entrare nel Ponto abbandonato 
da Mitridate , colla fiducia di trovarvi tutti i popoli di- 
fpofti a ribellarli . Lucullo rilpofe , che preferiva di fal- 
vare la vita ad un Romano a tutti gli Itati nemici , 
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Quindi, fenza rifentlrfi contro il Collega , andò a (oc- 
correrlo • Quefia azione incominciò a renderlo glorio- 
fo , e clebbe onorarlo più , che tutte le fue vittorie 

Mitridate incoraggito dal doppio vantaggio afle- 
diò Cizico cittadella Propontide , dichiarata in favore 
de’ Romani , per cui fi farebbe egli aperto il paffaggio 
dalla Bitinia nell’ Alia Minore. L’affali per terra con 
' trecento mila uomini divifi in dieci corpi , e per mare 
•con quattrocento vafcelli ; ma fufubito feguito da Lu- 
cullo, che s’ impadroni d’ un pofio eminente , che gli 
facilitava il palfaggio dei convogli , e lo poneva nel ca- 
fo d’ intercettar quelli dei nemici . £i non aveva più 
di trenta mila fanti , e di due mila cinquecento cavalli. 
La fuperiorità del numero delle truppe nemiche , inve- 
ce di (paventarlo , fervi ad incoraggirlo , colla fiducia , 
-Che ben prefto farebbero effe rimafie fenza provifio- 
ni . Infatti, nell’ efortare i fuoi , promife loro dopo 
pochi giorni una vittoria, fenzache quefia coftaffe ai 
ineclefiini una goccia fola di fangue . Lucullo poneva in 
ciò la fua gloria , riguardando comepreziofa la vita dei 
fuoi foldati . 

L’ afledio fu lungo , e vigorofo , poiché Mitridate 
batteva la piazza con molte macchine . Gagliarda an- 
che fu la refiftenza degli afsediati , i quali fecero prodi- 
gi di valore , e pofero in ufo tutto ciò , che 1* ingegno , 
ed il valore può inventare contro gli afsalti dei nemici , 

* o ardendo le loro macchine , o impedendone in più gai- 
fe gli effetti . Un tal coraggio derivava in loro dalla 
gran fiducia , che avevano in Lucullo , il quale aveva 
fatto aflìcurarli , che fe continuavano a difenderli col- 
la ftefsa coftanza , la piazza non farebbe mai caduta . 

Infatti Lucullo fi era appoftato si bene , che fenza 
venire ad una generale azione , che procurò feinpre 
d’evitare , cagionò danni infiniti all’ efercito di Mitri- 
date , ora togliendogli i convogli , ora facendo afsalire 
le partite mandate a foraggiare , ed ora battendo gli 
altri di lui diffaccamenti . ( Infomma profittò in maniera 
di tutte le occafioni , indeboli talmente gli afsedianti , 
ed usò tanto Audio ,per intercettar loro le vettovaglie, 
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co! chiudere tutte le ftrade , per le quali potevano an- 
darvi , che finalmente ei potè venire a capo di affa- 
marli , I foldati fi nutrivano d’ erbe , ed alcuni fi nutri- 
vano Gn di carne umana . Mitridate creduto il più ac- 
corto Capitano di quei tempi , difperato nel vedere , 
che un Generale poco efperimentato l* avefse replica- 
tamente ingannato con finte marcie , e movimenti , ed 
anche vinto fenza sfoderare la fpada , fu dopo due an- 
ni coftretto a levare vergognofamente 1’ afsedio . EI 
fuggi per mare , ed i di lui Luogotenenti condufsero 
l’ efercito verfo Nicomedia . Lucullo 1* infegui ; ed 
avendoli raggiunti prefso Granico ne uccife venti mila, 
« fece un gran numero di prigionieri . Si prefuine che 
in quefia guerra perifsero quafi trecento mila perfone 
comprefi i foldati , i fervi , e tutti gli altri , che fo- 
glioD feguire gli eferciti . 

Dopo quefio accidente Lucullo andò in Cizico , e 
dopo d’aver goduto per qualche giorno del piacere d* 
averla falvata . e dell’ onore acquiftato in quella glorio- 
la azione , fi portò a vifitare le (piagge dell’ Ellefpon- 
to, per radunare vafcelli , e formare un* armata ma- 
rittima . 

Mitridate dopo levato l’ afsedio di Cizico pafsò in 
Nicomedia , dove s’ imbarcò , e tornò nel Ponto , la- 
fciando una parte della fua flotta , e dieci mila fceltl 
foldati nell’ Ellefponto , con tre de’ migliori fuoi Gene- 
rali . Lucullo battè per due volte la {lotta nemica ; 
la prima al Tenedo , e 1 altra prefso Lemno , mentr* 
efsa penfava afar vela verfo l’ Italia , ed a portarli * 
devaftar i littorali di Roma . Ne’ due combattimenti 
rimafero uccifi quafi tutti i nemici ; ma • nell’ ultimo ei 
fece prigioni i tre Generali , uno de* quali era quel 
Marco Mario Senatore Romano, fpedito da Sertorio in 
foccorfo di Mitridate . Lucullo lo fece uccidere , riguar- 
dando come cofa indecente condurre in trionfo in Ro- 
ma un Senatore Romano . L’ uno degli altri due fi av- 
velenò, ed il terzo fu rifervato pel trionfo . Lucullo» 
dopo qttefte-due vittorie in mare fi rivolfe verfo la ter- 
rai ed avendo riacquiftate 1* Bitiuia , elaPaflagonia* 
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te le città Greche nel cuor della Media , foggiogate 
,, la Siria, e la Paleftina , rovinati i Re difendenti d* 

,, Seleuco , e condotte prigioniere le loro mogli , e i fi- 
gli . Quello Principe è alleato , e genero di Mitrida- 
te , Credete forfè , che vedendolo nel fuo palazzo io 
•„ atto fupplichevole , lo abbandonerà , e non vorrà 
„ farci la guerra ? Affrettandoci a difcacciarMitrida- 
„ te ci efponiamo al pericolo d’ irritar Tigrane contro 
,, di noi , che cerca da gran tempo indietro qualche 
„ pretefto per dichiararli nofìro nemico; e non potreb- 
„ be averne uno nè più fpeziofo , nè più legittimo . nè 
,, più onefto di quello di foccorrere un Suocero , e 
t , un Re ridotto alla ultima eftremità . Or che giova 
,, fervir Mitridate contro di noi medefimi.ed infegnar- 
„ gli a chi deve ricorrere per porli in iftato di refi iter- 
„ ci ? Noi ftefsi lo fpingeremmo di lui malgrado tra le 
,, braccia di Tigrane , mentre forfè egli riguarda que- 
t , fta azione come indegna , del fuo valore , e della fua 
,, grandezza . Non è dunque meglio lafciargli il tempo 
„ di fortificarli , e dover combattere , fe non con le 
,, truppe della Colchide , de’ Tibarenieni , e della 
„ Cappadocia , da noi già tante volte battute , che ti- 
„ rarci contro quelle anche degli Armeni , e de’ Medi. 

Mentre i Romani alfediavano le tre piazze accennate, 
Mitridate , avendo già formato un nuovo efercito , G 
pofe in campagna nel principio della primavera , ed al- 
lora Lucullo rimife la cura degli alfedj di Amifo , e di 
Eupatoria a Murena . Quefto è il figliuolo di quell* , di 
cui già lì è fatta menzione , tanto lodato da Cicerone . 

„ Pafsò dic’egli nelPAGa Provincia ricchifììma , e deli- 
„ ziofa , fenza lafciarvi il minimo veftigio d'avarizia , o 
„ di lafcivia , In quella pericolofa guerra fece azioni 
„ Angolari in afsenza del Generale , mentre il Genera- ' 
i, le non ne fece alcuna fenza di lui . „ Lucullo marciò 
contro Mitridate accampato ne’ piani di Cabira . Nelle 
due prime azioni Mitridate riportò qualche vantaggio ; 
ma nella terza fu interamente disfatto , ed obbligato a 
fuggire .fenza uno feudiere , fenza un fervo , e fenza un 
cavallo . Dopo qualche tempo uno de' di lui Eunuchi lo 
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vide a piedi fra la turba de’fuggitivi, e fmontato da! fu® 
cavallo lo diede al Re . I Romani gli erano cosi vicini, 
che quali lo raggiunterò , e fe non lo fecero prigioniero, 
fu per colpa loro . Per l’avarizia de’ foldati elfi perderq- 
no una preda , che cere avano da gran tempo contante 
fatiche, con tanri pericoli . e con tante battaglie , e 
Lueulio perde il premio di tutte le fue vittorie . Mitri- 
date clil'se Cicerone , imitò afsai bene Medea , la quale 
nella freisa provincia del Ponto fi fottrafse alle ricerchp 
del padre . Si dice ; che quella Principefsa , avendo fat- 
to in brani il corpo di fuo fratello Abfirto , fpargefse le 
membra nelle ftrade , per le quali doveva pafsare il pa- 
dre, che la infeguiva ad oggetto di trattenerlo . Cosi 
Mitridate fuggendo fparfe per la ftrada una quantità 
prodigiofa d'oro , d'argento, e di pietre preziofe , o ere- 
ditate da’ funi maggiori ,o ammansate dasè nelle prece- 
di nti guerre, talché , mentre i foldati perdevano il tem- 
po ikI raccrgl'erle, ei potè falvarfi . 

Dopo quefta rotta de' nemici . Lucullo prefe la 
città di Cabira, e molte altre piazze , e cartelli , ne’ qua- 
li trovò immenfe ricchezze, e le prigioni piene di Greci, 
e di Principi ftretti congiunti del Re . Quert’ infelici , 
che fi affettavano in ogni momento la morte , liberaci 
improvifamente da Lucullo , parve di riacquiftarela vi- 
ta» Fu anche prefa in uno que’ cartelli una forclla del 
Re chiamata Nifsa , e queft’arrefto fu una fortuna per 
lei , attefoche le altre di lui forelle : e mogli , che allon- 
tanate dal pericolo fi credevano ficure , e tranquille , 
perirono tutte. per ordine dello rtefso Mitridate, che co- 
mandò all* Eunuco Bacchida d'ucciderle . 

Tra qtiefie erano Rofsane , e Statira forella del Re 
ancor nubili , febbene in età di quarantanni , e due del- 
le di lui mogli , Berenice, e Monima , amendue dell* 
Jonia . In tutta la Grecia fi parlava della bellezza di 
queft'ultima , efe ne ammirava fpecialmente la pruden- 
za . Il Re divenutone perdutamente amante nulla ave- 
va trafeurato , per indurla a corrispondere alla fua pag- 
lione , anzi una volta le mandò quindici mila monete 
d’oro . Monima refifìè Tempre , e ricusò i di lui doni , 
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finattantochè ei non le diede il titolo , e la qualità di 
Regina , inviandole la fafcia Reale , cerimonia efsen- 
ziale nel matrimonio de' Redi quelle nazioni . La favi» 
donzella fi arrefe allora fuo malgrado , e fidamente per 
foddisfare alla fua famiglia abbagliata dallo fplendore 
della corona , e della potenza di Mitridate , allora vit- 
toriofo , e nel colmo della gloria . Dopo il fuo matrimo- 
nio Monima era vifiuta in una continua afflizione , ri- 
guardando la fua bellezza come una difgrazia , la quale 
in vece d'un marito le aveva dato un padrone , e in ve- 
ce di procurarle un’onorato foggiorno , ed una compa - 
gnia coniugale, l’aveva condannata in una rigorofa pri- 
gione in me?zo a’ Barbari , ove non aveva goduto , fe 
non in fogno de’ beni a lei promefiì , ed aveva effetti- 
vamente perduti i veraci , e reali , che poffedeva nella 
tleliziofa fua patria . 

Bacchida manifefiò alle Principefle l’ordine di Mi- 
tridate , il quale come per grazia lafciava loro la liber- 
tà di fcégl ere qual genere di morte , che più loro pia- 
ceva , e folte fembrato ad effe meno crudele , e più 
pronto . Monima fiavvolfe intorno al collo la Regia fa- 
fcia , e fi fofpefe nell’aria : ma non elfendo abbaftanza 
forte, fi ruppe , quindi ella efclamò . „ Fafcia fatale . 
„ avrefti dovuto almeno rendermi quello ultimpfe- 
„ delfervizio ! „ e gettandola da sè lontana , poide a 
B acclùde il collo . 

Berenice prefe una tazza di veleno, e mentre lo 
beveva , la di lei madre, che era prefente, la pregò a vo- 
lertene dar la metà, e dopo var; contrafti l’ ottenne . 
La porzione bevuta da queft’ ultima la tolfe (libito di 
vita, ma quella bevuta da Berenice , più giovane , e 
più robufia non badò ad ucciderla , Quefia Principes- 
fa per cosi dire , lottò lungamente con la morte . Final- 
mente Bacchida , fianco d'afpettare gli effetti del vele- 
no , la firangolò , 

Si racconta, che Rofsane nel bevere il veleno 
pronunziò mille imprecazioni, e mille ingiurie contro 
Mitridate ; e che Statica per lo contrario ringraziò il 
fratello , il quale .^tròvandofi elle in cosi grau peri-* 
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colo, non le aveva pofte In dimenticanza , anzi aveva 
penfato a fottrarle agli oltraggi , che potevano ricevere 
da’ nemici . 

La morte di quelle Principefle afflifse Lucullo ,uo- 
ito d’un carattere dolce , ed umano . Ei continuò ad 
inseguire Mitridate, ma avendo faputr, ch’era già quat- 
tro giornate lontano , e che aveva prefa la via dell'Ar— 
nenia , per rifugiarli prefso Tigranefuo genero , tornò 
«dietro -, e dopo d’aver Aggiogati alcuni popoli, e pre- 
e alcune piazze all’intorno, fpedi a Tigrane Appio Clo- 
’io , per chiedergli Mitridate , ed intanto lì portò da- 
;anti Amifo tuttavia afsediata . Callimaco, che n’era 
1 Comandante , ed il migliore fra gl’ Ingegneri di quel 
*empo , vi fi era fin allora foftenuto , ma vedendo final- 
mente , che i fuoi sforzi farebbero fiati inutili , appiccò 
"I fuoco alla città, e partì fopra un vafcello . Lucullo 
irocuiò d’efìinguer l’ incendio , ma indarno , e per fu» 
maggior pena fi vide cofiretto a lafciare la citrà in pre- 
da a' foldati , i quali efsendo avidi oltremodo^li botti- 
no , e difubbidienti a’ di lui ordini non la danneggiaro- 
no menoche le fiamme medefime , Sopraggiunfe una 
pioggia , che falvò dal fuoco molti edefizj, e Lucullo pri- 
. ma di partirne fece rifabbricare quelli, che n’erano fia- 
ti già confumati . Amilo era un’antica Colonia di Are- 
niti!, che per sfuggire la tirannia d'Arifiione vi fi erano 
ricoverati , e vi godevano de' privilegi medefimi, e de’ 
drittide’ naturali abitanti . 

Lucullo da Amifo andò a vifitare le città dell* Alia 
opprelle a fegno dagli ufuraj , e da’ Pubblicani , che 
»ue’ poveri popoli vendevano i proprj tìgli dell’ uno , e 
dell’ altro felfo , e ponevano all'incanto le immaggini, 
e le fiatue de’ loro Dei ; e quando ciò non liaftava a pa- 
gare le taglie , le gravezze , ed i contratti erano dati 
lenza pietà nelle mani de* creditori , e fpefle volte efpo- 
fii a tormenti così barbari , che la ferviti! fembrava lo- 
ro una fpecie di follievo , e di quiete . 

Iclebiti immenfi della Provincia nafeevano daun* 
taglia di venti mila talenti ( cioèfeflanta mifoni) im- 
pofia da Siila ; benché la inedefim» folle fiata doppia- 
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mente pagata , gli efattori I* avevano fatta attendere 
a più di cento venti mila talenti ( trecento feffanta mil- 
lioni ) , talché refìava sempre vivo il debito di una 
-fomma eguale alla già pagata . / 

Tacito ebbe ragione di dire ♦ che l’ ufura era uno 
de* più antichi mali della Romana Repubblica , e la ca- 
gione la più ordinaria delle fedizioni ; ma nel tempo . 
di cui parliamo , 1* ufura era arrivata ad un incompren- 
fibil ec ceffo . 

L’ Intereffe del denaro predo i Romani fi pagava 
ogni mefe , ed era d’ un per cento : quindi era chiama- 
ta ufura centefima, centinaia , 'ovvero „ unciarum 
foenus , „ duodecima > perchè calcolandoli i dodici meli 
elfo attendeva al dodici per cento , giacché, uncia, fon, 
eia è la duodecima parte d* un tutto , 

La legge delle dodici Tavole , che proibiva d* ac- 
crefcerlo oltre del dodici per cento , fu rinnuovata da* 
due Tribuni del popolo nell’ anno di Roma 396. 

_ ✓ Dieci anni dopo , cioè nel nel 406. la ufura fu ri- 
dotta alla metà , e fu detta „ femiunciarum foenus . „ 
Finalmente nel 4 n . fi fece un’ altro Decreto , con 
cui fi proibiva di prendere verun intereffe t „ ne feene- 
„ rari licerec . . 

Tutti quefti Decreti non ebbero alcun vigore, 
L’ avarizia , più forte delle leggi , li trafgredi , e mal- 
grado tutti i regolamenti fatti per reprimerla , o nel 
tempo della Repubblica , o fotto gl’imperatori, effa 
trovò fempre la maniera di foftenerfì . Ha effa elafe 
anche le leggi ecdefiaftiche , lequali condannano fe- 
veramente qualunque anche mite ufura , come 
proibita da Dio. Si deve riflettere , che P ufura è 
fempre fiata la rovina degli fiati , che 1’ anno fotierta ; 
e quefto fu quel difordine , che contribuì ad abbattere 
la coftituzione della Romana Repubblica , e che cagio- 
nò mali orribili in tutte le p rovincie dell' Impero . 

Allora Lucullo fi applicò a follevare la provincia 
dell’ Afia , lo che non fi poteva , fe non col reprimere 
l’ ingiuftizia , e la crudeltà degli ufura} , e de’ Negozian- 
ti , Co (loro vedendoli privare da Lucullo deli’im menfb 
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guadagnò, qoafi foffero frati ccceflfìvamente daWg'gt». 
-ti , fi diedero ad efclamare , e per mezzo dell’ oro gli 
iòllevarono contro molti Oratori , fidandoli fpecial- 
mente nel loro credito , la maggior parte de’ quali es*- 
fendo di quelli , che governavano la Repubblica aveva- 
no molto concetto . Ma Lucullo ne difprezzò le voci 
con una coftanza tanto più ammirabile , quanto più 
rara . 

Tigrane , a cui Lucullo fpedi un’ Ambafciatore, 
Principe affai debole ne’ principi del fuo regno , era di- 
venuto cosi potente da un lungo corfo di profperità , di 
cui fono rari gli efempj , era divenuto cosi potente che 
d’ordinario gli fi dava il nome di Re de’ Re. Dopo d* 
avere vinta , e quali difìrutta la famiglia de’ Re fucces- 
fori del gran Selcuco , domato fovenre l’ardire de’Par- 
ti ; trasportate nella Media alcune intere città della 
Grecia, e conquifiata tutta la Siria , e la Paleftina . 
data la legge agli Arabi detti Sceniti , regnava con un* 
autorità riipettata da tutti i Principi dell’ Afia . Ono- 
rato da’ popoli alla maniera degl’ Orientali , fino all* 
adorazione, fofteneva , e fomentava il fuo orgoglio 
colle fue immenfe ricchezze, coll’ eccedenti continue 
lodi degli adulatori , e con una non mai interrotta for- 
tuna . 

Appio Clodio fu introdotto all'udienza di quefio 
Principe, il quale comparve in tutto lo fpléndore , ca- 
pace di dare una maggior idea della Maeftà Reale ad un 
Ambafciatore, che accoppiando la propria grandiofi- 
tà a quella, che formava il carattere principale della 
fna Repubblica, fofienne perfettamente ladignitàd’Am- 
bafeiatore di Roma . 

Dopo d’ aver efpofri in poche parole i motivi del 
lamenti de’ Romani contro Mitridate , e la poca buona 
fede di quel Princ ipe nel romper la pace , fenza veruna 
ragione, o pretefro , diffe a Tigrane , ch’era andato a 
chiederle), come dovuto per ogni titolo al Trionfo di 
Lucullo, il quale non credeva, eh’ effendogli amico 
aveffe ricufato di confegnarglielo ; foggiungendo , che 
in tal cafo era incaricato d’ intimargli là gueera . 

Ti- 
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Tigrane » il quale non coflofceva altra legge , diè 
la fua volontà , ed il fuo piacere , fi offefè della liberti 
del Romano , ed anche più della lettera di Lucullo pré- 
dentatagli dall* Ambafc/atore . Il folo titolo di Re , cbe 
quefta gli dava , non gli bafiava , avendo egli prelb 
quello di Re de’ Re , ed era giunto a talfuperbia ; chfc 
fi faceva fervire da tefte coronate . Non efciva mai in 
pubblico , fenza aver quattro Re a piedi , due a due ai* 
fianchi del fuo cavallo . Alla tavola nella ftanza , è 
finalmente in ogni luogo ne voleva Tempre qualcuno , 
che lo ferviffe negli uffiz/ i più vili ; ma particolarmefi* 
fe quando dava udienza agli Ambafciatori . In tali cafi 
per far concepire agli firanieri un’alta idea della fua 
gloria , e potenza , li faceva fchierare inala nell'uno 
t nell’ altro lato del trono in abito, ed in figura di fchià* 
Vi . Quella è una fpecie di fuperbi* , che offende tutti, 
e quella , eh’ è più fiudiata offende meno , benché nél 
fondo fia la medefirna cofa . 

Non deve arrecare flupore , fe ad un Principe di 
qnefto carattere difpiacquero le maniere di Godio. 
Quello fu il primo , che gli parlafle Con franchezza , è 
con libertà , dopo venticinque anni ,da ch’ei governa- 
va , o piuttoflo tiranneggiava i Tuoi Ridditi . Quindi ri- 
fpofe , che Mitridate era il padre di Cleopatra fua mo*. 
glie : che i Tuoi vincoli con elfo < efsendo troppo firetfi, 
-non gli permettevano di confegnarlo perchè accrefcefle 
lofpetracolO al trionfo di Lucullo , e che fe i Romani 
erano ingiufii a fegno di muovergli la guerra , avrebbe 
faputo difenderli , e farli pentire . Per dimoftrare di- 
poi il fuo rifentimento , la lettera di rifpofta era fempIU 
cernente colla direzione a Lucullo , fenza l’aggiunta nè 
del titolo d’imperatore , nè altro limile folito darfia* 
Generali Romani . 1 < 1 

Lucullo avendo adito al ritorno di Godio , eh 'eri 
già dichiarata la guerra , paftò fubito nel Ponto periti, 
cominciarla . L‘ imprefa fèmbrava temeraria , e ie for- 
te terribili di Tigrane davan terrore a tutti quelli , che 
fi fondavano nella capacità del Generale, Ohe nella mol- 
titudine de’ Ibldftti . Effendcrfi egl’ imjgadrooito disi- 
no- 
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cope, e d'Amifo . diede loro laliberrà, e le dichiarò 
città indipendenti . Cotta però non trattò cosi Eraclea 
.prefa a tradimento dopo un.lungo afledio . Ei fi arric- 
chì deile di lei fpjglie ; ne trattò crudelmente gii abi- 
tanti, e la fece quali interamente incendiare ; e ritor- 
nato in Roma fu dal Senato alfai ben ricevuto , ed ono- 
rato del foprannome di Pontico . Ma avendo poco do- 
po quelli abitanti efpofii al Senato , in maniera capace 
d’ intenerire i cuori più duri , i mali fotferti dalla di lui 
avarizia , e crudeltà , i Padri lo privarono dell’ ufo del 
Laticlavo , cioè della vefte de’ Senatori. Gaftigoperò 
nulla proporzionato agli eccefsi orribili , de’ quali ei fu 
convinto reo . 

Lucullo lafciò Sornazio , uno de’ fuoi Generali , 
rei Ponto con sei mila uomini, e condufse gli altri , con- 
(ìftenti in dodici mila fanti , e tre mila cavalli per Ir 
C appadociaverlò 1’ Eufrate . Pafsò nel più rigido inver- 
no quello fiume ; quindi il Tign ; e fi portò davanti Ti- 
granocerta, eh’ era un poco piu oltre, per attaccare 
Tigrane nella di lui ftefsa Capitale, dov’era giunto 
dalla Siria , Niuno ardiva di parlargli di Lucullo , do- 
.poch’egli ebbe cosi crudelmente fatto morire chi gliene 
.recò il primo l’ importante notizia . Quello Principe 
non udiva , fe non adulatori , i quali gli dicevano » che 
bifogn ava dire , che Lucullo fofse un gran Generale, 
fe lo avefse afpettato in Efefo , e non avefse abbando- 
nata l’ Alia al vedere il di lui numerofillirao , e formi- 
dabile efercito . Tanto è vero , dice Plutarco , che fic- 
come tuttii temperamenti non fono abballanza forti 
per refillere alla forza d’ una gran copia di vino , cosi 
tutti gli fpiriti non fono capaci di godere d’ una gran 
fortuna , fenza perdere la ragione , e fenza rimanerne 
ubbriachi , Da principio Tigrane non fi era degnato di 
veder Mitridate, e di parlargli , febbene egli fofse il 
.fuofuocero; anzi lo trattava con gran disprezzo , ed 
alterigia , e lo faceva cuftodire da efso lontano in luo- 
ghi paludofi, edìnfalubri, come un prigioniero di fta- 
. to . Dopo però l’ Ambafciatadi Godio fe lo fece veni- 
ate in Corte , e gli diede tutti ì coatrafsegni d’ onore , 
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C di affetto . Quivi in una privata , e fegreta confe- 
renza eifi dileguarono reciprocamente i loro fofpetti, 
addofsandone tutta la colpa ai loro amici . 

Uno di quefii infelici fu Metrodoro di Scepfìde uo- 
mo di merito diftinto , e di tanto credito apprefso Mi- 
tridate , ch’era chiamato il padre del Re . Spedito da 
Mitridate Ambafciatore a Tigrane , per chiedergli soc- 
corro contro i Romani , quando egli ebbe fpiegato i! 
motivo del fuo viaggio, Tigrane gli domandò: „ E 
„ voi , Metrodoro , che mi configliate riguardo alle 
,, ifianze del vofiro padrone . „ Metrodoro allora con 
una inopportuna fincerità, gli rifpofe : ,, Come Am- 
,, bafciatore , vi eforto a fecondare la richieda di Mi- 
„ tridate ; ma dovendo configliarvi , vi dico di non 
„ farlo . „ Quefio era un delitto , ed una fpecie di tra- 
dimento; e quando Mitridate lo feppe da Tigrane, 
cofiò a Metrodoro la vita . 

Frattanto Lucullo era qaafi , per cosi dire , giun- 
to alle porte del Reai Palazzo , fenzachè Tigrane lofa- 
pefsé , olocredefse. Tanto era egli acciecato dalla 
fua prefunzione. Mitrobarzane uno de’di lui favoritili 


arrifchiò a dargliene la notizia , ed in ricompenfa n’eb- 
be coinmiliìone di andar fubito con qualche numero di 
milizie ad arrefrare Lucullo , ed a condurglielo prigio- 
niero , come fe fi fofse trattato di qualche di luifud- 
dito . Il favorito , e la maggior parte di quelli , che io 
feguirono , perdettero la vita in una così pericolofa 
efecuzione. *’ 

Allora Tigrane incominciò a fcuoterfi dal fuo le- 
targo , e ad entrare in sè fiefso . Mitridate era torna- 
to nel Ponto con dieci mila cavalli , per afsoldare mili- 
zie , e per riunirli dipoi con Tigrane , qualora Lucullo 
fi fofse innoltrato nell’ Armenia . Tigrane aveva rifo- 
luto di trattenerli in Tigranocerta , e di colà fpedire 
gli ordini necefsar; per far leve ne’fuoi fiati , ma dopo 
la morte di Mitrobarzane , entrato in timore di Lucul- 
lo , li ritirò nel monte Tauro , e diede ordine , che tut- 
te le truppe li unifiero con efso . • 1 

Lucullo portatoli a drittura a Tigranocerta s’ im* 

pa- 
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padroni dei fobborghi . ed afsediò I* piazza é Quella- 
era allora piena d’ ogni fpecie di ricchezze , poiché tut- 
ti gli abitanti , per far cosa grata al loro Re , avevano 
fatto a gara nel contribuire all’ abellimento , e magni- 
ficenza d’ efsa . Quindi Lucullo fi affrettava a firigner- 
la , coll’ idea, che Tigrane non soffrendo , che cadesse 
nelle sue mani , farebbe andato a presentargli batta- 
glia , per obbligarlo a levare 1’ afsedio ; ed infatti non 
f ingannò . Mitridate scriveva a Tigrane continue , e 
caldifsime lettere , per esortarlo a non esporli al com- 
battimento , ed a cercare soltanto per mezzo della ca- 
valleria di chiudere a Lucullo il pafsaggio dei viveri . 
Lo ftesso Taffìilo , portatoli in nome di Mitridate nel 
di lui campo , lo pregava inffantemente ogni giorno a 
non attaccare le truppe Romane troppo agguerrite , e 
quali invincibili , X • - 

Tigrane da principio udiva pazientemente tali 
configli , ma quando vide le fue milizie , compolte d’ un 
gran numerodi differenti Nazioni unite infieme , allora 
non olo nei di lui banchetti , ma anche nei Configli ri- 
fuonavano voci d’ infolenza , e di minacele . Talfillo , 
per avere ardito d’ opporli alla opinione di quelli , che 
volevano dare battaglia, fu in pericolo di perdere la 
vita ; e Mitridate medefimo fu accusato di non appro- 
varla per fola invidia , e privare ilfuo genero della glo- 
ria , che quefto poteva acquiffarvi . 

Quindi Tigrane , perchè Mitridate giungendo in 
tempo non partecipaCe della vittoria ,fi aff rettò a mar- 
ciare con tutte le lue forze , col dire a’ fuoi amici , che 
defiderava unicamente di combattere , non già col folo 
Lucullo , ma con tutti i Generali Romani . Tanto egli 
fidava nel numero delle fue truppe . Aveva ventimila 
Arcieri ,e Frombolatori , cinquantacinque mila cavalli 
fra i quali diciafette mila forniti d’ arnefi di ferro , cento 
cinquanta mila fanti divifi in compagnie , e battaglioni 
t trentacinque mila gualcatori , per aprire leftrade , 
per coftruire ponti , per deviare il corfo ai fiumi , e per 
fare quaut’^altro poteva occorrere ? tutta gente , che 
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collocata dietro a’ faldati , ingroffava l’ armata , en* • 
accrefceva la forza , e Ja fiducia . 

Quando quefte truppe passarono il monteTanro, e 
fi riunirono nel piano. Infoia lorvifia ballava adifpirare 
terrore . Lucullo però , Tempre intrepido , lafciò fei mi- 
la uomini con Murena davanti la piazza ; e con tatto il 
rimanente della infanteria , confidente in venriquattro 
Coorti , accendenti in tutto a dieci o dodici mila perfo- 
ne , con tutta la cavalleria. , e mille Arcieri , o Frombo* 
latori in circa andò incontro a Tigrane , e fi accampò 
nel piano innanzi ad un gran fiume . 

Un cosi riftretto numero d’ uomini fece rider Ti- 
grane , e diede occafione ai motteggi deidi lui adulato- 
ri . Alcuni d’ effi fe ne burlarono apertamente , ed altri 
per divertirli ne tirarono a forte le fpoglie . Fra tutti i 
Generali di Tigrane , fra tutti i Re , che lo feguivano , 
non ne fu un Polo , che non lo pregafse a dargli la com- 
miflìone di batterlo , e di reftarne femplice fpettatore . 
Tigrane medefimo difie per ifcherno in quella occafio- 
ne un concetto,che fu molto applaudito; Se vengono in 
qualità d’ Ambafciatori fono troppi ; ma fe vengono co- 
me nemici fono pochi.jCosi la prima giornata fi confumò 
in arguzie , ed in derilioni . 

Allo fpuntare del giorno feguente Lucullo fece 
efeire da’ trinceramenti 1’ efercito . Quello de’ barbari 
«ra collocato all’ Oriente del fiume , il quale feorrevain 
maniera , che rivolgendoli tutto in un tratto alla fini— 
ftra verfo Ponente , lafciava un comodo guado . Lucui* 
lo, per condurvi 1’ efercito , prefe la ftrada verfo la di- 
fcel’a del fiume , ed affrettò la fua marcia . Tigrane im- 
maginando , che fuggifse , chiamò Tafiillo , e deriden- 
do gli difse : Vedi le Legioni invincibili dei Romani , che 
anno prefa la fuga ? Tafiillo gli rifpofe : Signore io bra- 
mo con tutto il mio cuore , chela fortuna oggi faccia 
un miracolo in voftro favore ; ina 1’ armatura , ed i mo«. 
vimenti delle Legioni non indicano , eh’ effe penfino a 
fuggire . 

T afiìllo tuttavia parlava, quando fu veduta l’ Aqui- 
la della prima Legione per Ordine di Lucullo volgerfi 
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improviftraente a delira, efeguita da tintele Coorti 
pafsare il fiume . Allora Tigrane , co me fvegliato da uo 
fonno , efclamò per due , o tre volte . Come ! E' pofiìbile 
che quelle truppe vengano contro di noi ! Ledi lui trup- 
pe non prefero pofto , nè 3 ordinarono in battaglia . fe 
n >n dopo efsere lungamente ftate in confufione . Tigra- 
xxo fi pofe nel corpo di battaglia , e diede l 'ala finiftra al 
Re degli Aiiabenieni . e la delira a quello de’ Medi . La 
maggior parte delia cavalleria ricoperta di ferro cufto* 
diva di froate l'ala deftra . 

fingici TomoX . 
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